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AVVERTIMENTO 



[LU»:chèju intrapresa la compilazio- 
ne che forma i sei tomi in quarto deiredi-- 
zif^he Fiorentina delle Opere di Niccolò 
Mùu^avelli > non furono certamente otnes^ 
si^fgr ricerche che patevdno farsi nella ce- 
4ebt^ biblioteca Strozziana di Firenze, do- 
ve tra i moki preziosi Manoscritti che la 
rendevano rinomata , si sperava trovar 
gualche cosa deW illustre Segretario. Que- 
He dilig^ze restarono peraltro imitili * Il 
PPéfetto della medesima , uomo i' altronde 
^HàdUgenté id erkdito ^ v per non cono- 
scere il carattere' 4eW Autore o per qua- 
'à^nque ììitfiò motivo i Àon seppe o non* volle 
somministrar cosa alcuna ^ negandone co- 
itHantémeAM r 4tsisiènxa « Fu^jiuta la sco- 
perta di diverse cose di Nicccfiò , e spedai- 
menti di un C&dice di suocstfatt^^e atta mor-- 
te diil\ulfimo di ifueUxfamigfia Strazi, 
allorché V Augusto Imperatore Leopoidóli. 
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in quel tempo Granduca diToscana, nella 
alienazione della biblioteca suddetta ri-^ 
solse farvi acquisto dei prezzi p'ìi prezio" 
si, onde arricchirne le due pubbliche li- 
brerie Laurenziana e Magliabechiana • 
Quel che era del Machiavelli fu acquistar- 
lo per la Magliabechi. 

Trattone il proemio della Descrizione 
della peste , il codice nominato è intera-- 
mente di mano delF Autore , il quale vi è 
esteriormente indicato in antico carattere 
sotto il nome di Atnaddio Nieccolucci . 
Evvi in quello di edito il primo sbozzo 
deir Alte della guerra con piccola man^ 
canza in principio, e pieno di pentimenti 
e di cassetture ; come pure uno sbozzo 
della traduzione deW Andria di Terenzio^ 
Le cose pei inedite sono : 

1. Una Commedia in versi in cin(fuc 
atti, senza titolo. 

2. La descrizione di una pestilenza av^ 
venuta ai suoi tempi. 

3. Un' allocuzione a un Magistraio* 

, 4^ i capitoli per una cQmpagnia di 
f lacere. 
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La Commedia è Punica tra quelle del 
Machiavelli che sia scritta in versi. Se 
fosse stato possibile P indagare in quale 
anno di sua vita F avesse egli composta 9 
si fisserebbe per avventura F epoca contro- 
versa fra gli eruditi della prima regolare 
e perfetta opera teatrale in verso italiano. 
Il Fontanini amò di attribuire un tale 
onore a//' Amicizia di Iacopo Nardi, so- 
stenendo essere stata fatta e stampata nel 
1494. Non e però di questo avviso Apo- 
stolo Zeno , // quale pretende essere stata 
questa preceduta dal Timone del Bojar- 
do; e facendosi egli ad esaminare scrupo- 
losamente Petà del Nardi, conchiude che 
alP epoca segnata dal Fontanini non po- 
teva il Nardi avere capacità bastante per 
scrivere quella commedia* Ma né Puno 
ne P altro di quei due eruditi uomini ave- 
vano notìzia di questa del Machiavelli: 
che se fosse stata loro nota non avrebbero 
lasciato di prenderla in esame relativa- 
mente alP epoca controversa. Qualunque 
siasi però il tempo in cui il Machiavelli 
la scrisse ( lo che un giorno forse potrà 
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con certezza fissarsi da qualche accurato 
amatore ài sì fatte indagini ) merita essa 
r attenzione dei dotti leggitori, i quali 
vi ravviseranno il genio grande e singo^ 
lare delF autore, come pure il facile anda-- 
mento di stile de^ tempi suoi, e le massime 
e i sentimenti tutti proprj di lui. 

Niccolò ha lasciata questa commedia 
senza alcun titolo, come fece deW altra in 
prosa , a cui neW edizione di Londra fu 
dato quello del Frate» Noi non avremo 
r ardimento di fare quello che ha omesso 
r autore, e ci limiteremo soltanto a dare 
iin^idea del soggetto della medesima • Due 
femmine, una da qualche tempo maritata , 
e r altra o promessa o sposata di fresco , 
sono poco contente dei respettivi loro ma^ 
riti* Uno di essi è innamorato della con^ 
sorte dell' altro , Questi è geloso dèlia mo- 
glie sua, come la sposa del primo è ge- 
losa del proprio marito. J caratteri, e il 
grado di passione di questi quattro per- 
sonaggi riducono la loro dissensione alla 
improbabilità di restituire fra le parti una 
sincera concordia* Una momentanea ri^ 



conciliazione sembrava alla perspicacia 
delVauior nostro che non V avrebbe prò-' 
dotsa durevole . Egli dunque, o per questo 
motivo o per bizzarria , ne conclude lo 
scioglimento col baratto reciproco delle 
mogli j in cui convengono ambedue i ma^ 
riti per consigliò di un amorevole uomo 
e prudente • V avvenimento si finge in Ro^ 
ma nei tempi della idolatria : avvertenza 
(lecessaria per dare verisimiglianza ad uri 
fatto, che per i nostri presenti lodevoli 
costumi sarebbe indecente e ineseguibile. 

La descrizione della peste cade sopra 
quella che tormentò la città di Firenze 
più specialmente per lo spazio di cinque 
in sei anni, cioè dal 1^22. a tutto il 1527. 
Ne abbiamo la memoria nel Varchi, ed 
in altri Storici Fiorentini, ma più indivi-- 
duata partitamente nei Cronisti contem- 
poranei, i diarj dei quali si conservano 
manoscritti in diverse pubbliche e private 
biblioteche. Sappiamo da questi che quel 
funesto Wiprbo non fu di molto meno mi- 
cidiale di quello descritto con tanta leg- 
giadria da Giovanni Boccaccio • Serbò il 
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suo maggior furore aW anno 1587., e 
presso appunto al suo terminare» quasi 
che cessando con uno straordinario ecci^ 
dio volesse' lasciare di se più, viva e più 
lunga làricordanza . Nèju per tutto intiero 
quest^ anno egualmente perniciosa la pe^ 
stilenza . Sino all'entrare del mese di mag^ 
gio si conservo moderata in modoy che 
non più che quattro o cinque case per gior-- 
no si scuoprivano infette dalla medesima^ 
e molti degli appestati conseguivano la 
guarigione. Ma nel principiare di maggia 
a tutto r ottobre, e nella calda stagione 
appunto, quando il clima di Firenze ha 
credito di esser purgato e sano , crebbe è si 
dilatò la ferocia del male. Orrenda e de- 
plorabil cosa era il vedere le porte delle 
case quasi tutte distinte con un pezzo di 
tela bianca attaccata ad un bastone a gui^ 
sa di banderuola , che era questo il segno 
ivi essere il morbo. Una gran parte dei 
Cittadini di conto stavano ritirati nelle 
ville ed in altre terre del contado ; perlo-^ 
che le adunanza del Consiglio maggiore 
divennero rade e mancami, ne maifors^ 
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sì sarebbe in quella infelicità di tempi rd^ 
dunato se^ non fosse stata fatta una prov- 
visione , che in vece del numero di ottO' 
cerno necessario a comporlo, bastassero soli 
quattrocento. Le magistrature e i tribur 
fiali erano chiusi per la stessa ragione, e 
perchè , conie-àccdde negli urgenti pericoli , 
ciascuna pensava pia alla propria yarti^ 
colare salvezza che alle pubbliche faccene 
&• Per le piazze e per le vie altro non 
s' incontrava che cataletti e lettighe per 
portare al sepolcro i defunti ^o gì' infermi 
allo spedale. Chiuse erano le botteghe di 
lana e di seta, sospese le manifatture, 
donde la maggior parte del popolo soleva 
trarre la sussistenza, e le altre arti tutte 
erano intermesse; e se alcuno delle, prof es- 
sioni più necessarie si, arrischiava a pre- 
starsi aie altrui bisogno, non da altro che 
da avarizia tratto, prima impoveriva gii 
infermi che la malattia gli uccidesse^ Fino 
a quattrocento per giorno erano A morti 
fra lo spedale e le case. Per mancanza 
di luogo dove seppellire si proibì che gT 
infermi del contado venissero a curarsi in 
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Firenze n Imperocché non era il contado 
ancora meno afflitto della città per questo 
malore; anzi fa osservato che in qimlche 
luogo non restò in vita di contadini un 
dieci per cento, e dei poderi molti nefu" 
rono abbandonati , e ne restarono molti 
senza padrone. Dai registri che si tennero 
esatti nella città resultò esser perite dèn^ 
irò le mura dal maggio al novembre più 
che 40. mila persone, e compreso t intero 
dominio si calcolò che il numero de^ morti 
di quel male ascendesse a 250. mila. 

Questa pestilenza , di cui fu il Ma* 
chiavelli in parte ustimone , è quella del-' 
la quale ci ha lasciata la descrizione . E^ 
facile ravvisarlo mediante il confronto 
del di lui elegame scritto con quello che 
abbiamo narrato , e che è fedelmente 
estratto dai Diarj comemporanei . / i/^- 
creti lettori ci perdoneranno che ci siamo 
alquanto trattenuti nel racconto della me* 
desima . Lo abbiamo fatto appunto per 
dar luogo a questo confronto, ed anche 
perchè non e troppo nota la storia funesta 
di questa calamità. Veridico V Autor no* 
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9tro nel delineare lo stato infelice della 
città di Firenze 9 crediamo però che egli 
si sia dilettato di favoleggiare nelle gio- 
conde avventure colle^quali lo abbellisce • 
Dicemmo essere stato testimone in parte, 
perchè egli morì appunto sul finir di Giu- 
gno di queir anno istesso in tempo che 
il morbo saliva al colmo . In conseguenza 
dee esser questa V ultima , ma non la mc'^ 
no spiritosa delle sue produzioni» 

La Commedia e la Descrizione della 
pesce sono i due pezzi più considerabili 
del descritto codice trovato nella Stroz- 
xiana. Z>e/Z' allocuzione fatta ad un M$r 
gistrato non conviene farne parola, essen* 
do cosa ben leggiera , e che si dà unica* 
mente per rispetto al nome delV amore • 

Più assai di bizzarria ci sembra ravvi- 
sare nei Capitoli della supposta Compa* 
gnia . In quelli crediamo che il Machia^ 
velli si sia compiaciuto rappresentare le 
costumanze del viver civile de suoi tempi m 
Si osservino con attenzione , e ci vedremo 
descritti i difetti medesimi di una gran 
farse delle conversazioni brillanti de* nostri 
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giorni, cioè di quelle conversazioni com-- 
poste di persone occupate a consumare il 
tempo in nullità e frivolezze. Sono questi 
Capitoli una perpetua ironia. 

Fin qui le cose inedite del descritto co- 
dice. Un altro scritto del Machiavelli bre- 
ve ma interessante ju trovato nella mede- 
sima biblioteca , ed acquistato . nelV istes- 
so modo per La Magliabechi. E' u/i* Istru- 
zione a Raf&ello Girolami destinato am- 
basciatore in Spagna a Carlo V. Il Gi-- 
volami era amico del Machiavelli, e que- 
sti volle soddisfare ai doveri deW amici- 
zia , comunicando al medesimo in tale oc-* 
casione i lumi , che la^ sua lunga espe-- 
rienza, e la sua penetrazione gli aveva 
fatti acquistare. Faceva il Girolami par- 
te di una ambasceria spedita dalla Re- 
pubblica di Firenze a Carlo V., e com- 
posta di altri due Soggetti , cioè di Raf- 
faello de^ Medici Cavaliere di S.Jacopo, 
e di Giovanni Corsi . I Fiorentini aveva- 
no ritardato a passare quest* ufizio colC 
Imperatore sì per la poca intelligenTM che 
era prima tra Cesare e Leone X., sì p^ 



Xllf 

la speranza nata in appresso che Carlo 
sarebbe venuto a Roma a prendeYe la co^ 
rona. Scipione Ammirato fissa quesC am^ 
hasceria alV anno 1522. 

In altro codice pure della StrozsUana 
suddetta si e ritrovato di mano deir au-^ 
tore un nuovo di Lui Canto Carnasciale-^ 
SCO dei Ciurmadori » // quale avrà luo^ 
go tra le sue poesie. Nella, collezione di 
tutti i Trionfi , Carri , Mascherate j o Can-^ 
ti Carnescialeschi ristampata nel 1250* 
colla data di Cosmopoli Parte. L alla 
pag. 97. fra i Trionfi d' incerto autore 
uno ve ne ha col titolo, di Canto di Ciur^ 
madori della casa di S. PagolQ. /^s^a/. 50? 
migliante a ijuesto del. Machiavelli ^M 
pel conducimtnto ^ sia per gli scherzevoli 
e hÌ7izarri .equivQoi^ ^e in ami>eduis, si nV 
scontrano. "Quefta spmiglianza potrà forr 
se a taluno far credere che Niccolò sicf, 
pur^ autore del surriferito Trionfo . 

\NQftro animo era]» allorché si potè a^ver 

QOpitì^.M questi Scritti inediti di pubblio 

earli in un supplemento all' edizipnfi Fiofr 

'gemina d4l' ^fi^h^. . 12^ ^! . J\i<^ , ^idotta^ 



quella rarissima , anzi totalmente man^ 
carne, abbiamo giudicato più a proposito 
il ristampare tutte le opere y ed inserire in 
questa ristampa il frutto delle nostre dili^ 
genze. E siccome un passo fa strada ali! 
altro y impegnatici con tutto il calore in 
una tale impresa , si sono rinnuo't>ate aU 
tre esattissime ricerche per diverse parti ^ 
fnediante le quali ci è riescilo trovare al- 
tre cose , ma principalmente un numero di 
Lettere, per cui il familiare carteggio ddl 
Machiavelli con Francesco Vettori e con, 
Francesco Guicciardini viene a divenire p 
per quanto ci pare , completo. La scoperta 
di questi Scritti si è fatta primieramentt 
in un codice della biblioteca Barberini di 
koma, non di mano dell* autore, ma del 
medesimo carattere è della mano medesi^ 
ma che ha trascritte in parte le callétióni 
di 'Giuliano d^ Ricci esistenti in Firmai. 
Questa conformità che ci ha deterntimti 
a Crederle genuine ì! avvalorata da due 
altre riprove i la prima, che ambedue le 
•toÙezioni Barberinìana e Ricciafia con- 
4eng0ntf^ iri buona parte i medesimi Scritti 



stati per lungo temp9 inediti, lo che in^ 
dica che V uno e V altro collettore hanno 
raccolto di conceno y e attinto dai fonti 
medesimi, i che per conseguenTui merita^ 
no la medesima fede • La seconda prova 
è la concatenazione manifesta fra te Lei^ 
tere già stampate , e queste che si sono 
scoperte modètnafhènté . Col doppio susr- 
sidio delle due collezioni abbiamo potuto 
fare degli utili confronti di quelli Scritti 
che son ' comuni alU una , ed aW altra 
(giacche quella di Giuliano de* Ricci è 
assai più abbondante), si sori fatte delle 
correzioni non indifferènti , e si son ri*: 
piene delle lacune. ^ 

Osserveranno i nostri Lettori che ci è 
occorso fare qualche leggiera mutazione 
nella classazione delle materie , con cui 
furono giudiziosamente spartite le opere 
tutte del Machiavelli nella sullodata edi- 
zione Fiorentina del 178 2., e ciò non tanto 
per la meno irregolare divisione dettomi, 
quanto ancora per servir meglio alFana^^ 
log{a delle classi. La Vita deir autore , 
e la Prefazione apologetica deW edizio-^ 
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ne Fiorentina suddetta sono state inoltre 
suscettibili necessariamente di alcune te- 
nui mutazioni, onde vi si sono apposte 
-delle note, le quali inserendovi ciò che 
avevano osservato posteriormente gli stessi 
editori, illustrano di pia le loro erudite 
'fatiche . Si è avuta l'attenzione di riscon- 
trar di nuovo i testi a penna , la cronolo- 
*g{a delle Storie, U ortografìa, ec/d' onde 
ne è resultata, qualche correzione, per le 
quali cose tutte ci lusinghiamo, che , la no^ 
\stra presente edizione non lasci altro a 
desiderare per ^s.ser reputata esatta e per^ 
fetta , quanto, €ra possibile ridurla tale 
per umana diligenza •. 
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PREFAZIONE 

DEGLI £OITOBr DEL I^Ss* 
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Ra lungo tempo che nella letteraria Prime' ncer- 
.^ Repubblica si desiderava una edi- ^^:;,47^^^T. 
zione completa dell'Opere dì Niccolò****^* ^*:* ^*' 
Machiavelli , colla speranza che compa- 
risse questa arricchita di scritti inediti, 
i quali non si dubitava doversi trovare 
in Firenze , ove quel grand' uomo era vis- 
suto, ed avea sostenuto un ministero di 
qualche conto nel governo di quella Re-» 
pubblica. La prima scoperta, che sèrvi 
in parte a giustificare T espettati va de' dot- 
ti su questo proposito, fu il Dialogo so- 
pra lalingua in c&i avevano scritto Dante 
e il Boccaccio, «tìimpato dall'erudito 
Monsignor Giovanni liottari in fondo 
all'edizione dell' Ercolano del Varchi del 
1730. senza peròaccenaarae iinomedel* 
y. I. fi 
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Tautore (i). Dopqi di questo comparve 
alla luce nell'anno 1760. in Lucca colla 
data di Londra il Discorso sopra la Ri^ 

(i) Apostolo Zeno nelle sue annotazioni alla 
Biblioteca del Fonranini , tomo I. pag. 36. dell' edi- 
zione di Venezia del 1753 ? inette in dubbio che 
questo Dialoga sia del Machiavelli , e ne dà per ra- 
gione che in esso si parla del libro di Dante Dt 
Vuìgarì Eloquio , il quale non essendo noto ad al- 
cuno , egli dice -, avanti che il Trissino lo pubbli- 
casse volgarizzato , e \i prima edizione non es- 
sendone comparsa se non nel 1529., non poteva 
esser giunto a notizia , non che sotto T occhio del 
Machiavelli , il quale era già morto due anni pri- 
ma, cioè nel 1527. Con buona pace però dell* eru4 
dito Annotatore non tutti converranno che pet 
non essere stato pubblicato . colle stampe quel 
trattato, non potesse esser per questo cognito a 
un uomo come 1* autor nostro. Ma v'è dipfùt 
Giuliano de' Ricci, nipote e diiigentissimo rac* 
coglitore delle cose del Machiavelli suo avo, 
attesta, che sebbene non abbia visto né l'originai 
le, né la bozza di detto Dialogo di mano di Nic- 
colò , pure lo crede indubitatamente suo , attettichl 
a coseni appariscono suei^ ciascuno' in mano di chi 
fi trova Oiggih tiene per su$^ e quello che piò (Taf* 
tro importa i ^ che Bernardo Machiavelìi figlio di 
detto Niccolò , oggi dì età di anni 74. , afferma ricor^ 
darsi averne sentito ragionare a suo Padre ^^ e vedu» 
togiiencfra le mani molte ytìtt^ U medesimo VA\^ 

19- 
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forma dello Stato di Firenze, ed alcune 
lettere scritte a nome delia Repubblica 
Fiorentina > trovate, tra t MSS. della Li-* 
brerìa Gaddiana ; ed indi a non molto fu. 
pubblicata nella 8tea$a, Città di Lucca» 
eolia £ilsa data di Londra una coUe9Ìone< 
di varie cose edite Q' inedite^ divisa in 
due parti , in cui oltre gli scritti di sQpr»? 
Hominatt , si vide per. la prima volta. Ift 
traduzione dell* Andria di Terenzio , Ia 
lettera intx>s^nQ alle cq$q della Nkgna> 
alcune, minute poesie > ed altre pocho let«. 
tere scritte parimente per la Fiorontjif^ 
Repabblioa* . 

Ma p0r quanto pregevoli fossero e^ 
avidamept^ ricevuti i pochi scritti fì»Q 
a qud punto ritrovati ii molto si. era p^r* 
anco lontani dall' avere esaurita questa 
materia. Della piùiropprtantie sqapegt 
ta telaci vasdfiftfe ieigll? sori^ói e4al meri-r 

logo è an<:ba nel Codice .4(5U^ Biblioteca Bartw- 
rinidi Roma, del quale si^ parlato nell' Avveni- 
mento ; 6d abbiamo tutto il fondametìto di ere* 
éere ^ che da qu^lU) io escmesse , aUorchè per 
kprii!»volt3^lQpi*J)Ue^;,.^QPs|fr Bottari, \, 
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to del Machiavelli ir Pubblico ne è de- 
bitore al Sig. Proposto Ferdinando Fossi , 
Direttore dell'Archivio Diplomatico , e- 
retto nuovamente da S. A. B, il Gran- 
Duca di Toscana, ri quale prima che al- 
tri avesse avuto sentore chìs il Machia- 
velli avesse sostenuto per la sua Repub- 
blica gravi, ed iateressanti Legazioni, 
pubblicò nel 1767. colle stampe di Fi- 
renze una collezione di Lettere dèi no- 
stro Segretario , contenente cinque delle 
sue legazioni quasi. che complete, rica-* 
vite da un*autografo della celebre Libre- 
ria de' Marchesi Rinuccini, e da esso il- 
bistrate con una erudita e giudiziosa pre- 
fazione istorica , che va premessa a quella 
edizione. Questa- ultima scoperta, avve- 
gnaché la più interessante e singolare , 
flt come il segnale ai Librai Italiani ed 
Oltramontani per^ sòddisfere al pubblico 
desiderio con edizioni dell'Opere del Ma- 
chia velli raccòlte tutte in uh coi-po .-(quin- 
di comparve alla luce quella di Venezia 
incotto tomi in 8. del l'^óp.e dipoi quella 
di Londra in tre tomi in 4. del 1772* Se 
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laseconda di esse si è résa giustamente di«> 

spregevole per Ja ridicola prefazione (i), 

che vi è unita > non possono ambedue 

insieme purgarsi, anche dalla taccia di 

una sollecitudine troppo eccedente» per 

cui avendo prevenute le ricerche che 

tuttora fkcevansi di altre cose di questo 

Autore yxora par vero elleno inesatte ed 

incomplete, specialmente a chi sapeva 

quanto potevano impinguarsi con un por 

co più di pazienza». di premura e di at« 

tenzione . Furono appunto questi riflessi» 

e ì' incoraggi mento datoci da persone il- 

laminate amanti della gloria e de' talenti 

del Machiavelli, che ci decenninarono 

ad intraprendere, nonostante qualunque 

fatica o dispendio, nuove e. minutissime 

ricerche da tutte le. parti, onde arricchÌT 

re la nostra Italia di un' edizione delle 

Opeite di un tanto uomo, la più compier 

(i) Veggasi il ragguàglio che si di di^^u^st? 
Prefazione nelle Novelle Letterarie di Firenze 
dclPanjio 1778. col. 458., ove con molto giudizio 
si rileva la pedanterfa egli Isbigli del Sig. Bareni» 
tutore della medésima .i . m . k 



ta che fosse possibile: tiel che ftnnmò 
talmente fortanati, che doveiiitno mara^- 
vigliarci del tra porto piuttosto, che at«^ 
cenzione , colb quale siamo ^taci &voriti; 
Testando sorpresi come da tutte le parti 
si facesse a gara a prestare la manose farsi 
un pregio di cooperale a una tal impret 
Isa > nonostanjte l' universale , e inveoeratò 
odio contro questo celebre Scrittore . Ne 
ci vergogneremo noi ^esst di confessare 
di essere stati per lunga pezza titubanti 
se convenisse porre ad esecuzione l'idea-^ 
to progetto; finche avanrandoci nell'esa-» 
Ine e nelle ricerche , abbiamo dovuto ri- 
conoscere , che dì questo odio contro del 
Machiavelli i volgari pregiudizi ne erano 
la cagione ; poiché né gli scritti di lui g 
a chi rettamente disaminare gli voglia >iìq 
porgono giusto argoittento^ nètaie è sta* 
to in tutti i tempi e in tutti i luoghi.; ^s^ 
sendo agevol cosa il rilevare, che non è 
divenuto sì universale è sì inveterato, se 
non dopoché si è cessato di leggere le 
Opere di lui, per quell* orrore che ne 
hanno ingerito autori pregiudicati /i quali 
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per lo più gli hanno scritto contro senza 
cognizione di causa ♦ cioè senza incender- 
lo , e taluno senza vederlo. 

Dopo una stima costante in cui si ebbe "• 

■ . Principali im- 

il Machiavelli per lungo tempo, della puf^natori dei 
quale verrà altrove in acconcio il ragio- ^"'*'*''*"** 
nare, il primo che impugnò la penna a- 
pertamente e di proposito contro le di 
lui Opere trovasi essere stato Ambrogio 
Catarino Domenicano (i). Arcivescovo 
di Consa , famoso per le sue singolari o*- 
pinioni anche in materie teologiche > il 
quale colle stampe dei Biado pubblicò in 
Roma nel i552. alcune dissertazioni, e 



(i) Il Catarino è stato preceduto dal Car* 
dinaie Regitialdo Polo neHMmpugnirc il nostro 
autore. Questo celebre Porporato parla a lun* 
go del Libro del Principe nella sua Apologia 
aJ Carolum FlCaesarem j al quale espone cssergK 
stato fette leggere da Tommaso CroravcUo; e 
dopo averlo acremente censurato , attesta averne 
tenuto ragionamento in Firenze , ed ivi essergli 
stato asserito , che il Machiavelli non aveva in* 
teso di formare un Principe, ma bensì di rappre- 
sentare un Tiranno . Vedasi la citata Apologia 
dal S. XXVHL al XKXV- 
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fra queste una = De libris a Christiana 
detestandis , & aChristianismo penitus 
elimi nandis ; dove avvi un capitolo o co- 
rollario scritto a bella posta contro il Se- 
gretario Fiorentino, col titolo = Quam 
execr aridi Machiavelli discursus, & in* 
stitutio sui Principi s (i). 

Innocenzio Gentilleto , Protestante 
Francese, passa costantemente per auto- 
re di un' opera , stampata per la prima 
volta nel 1576. con qu€i6to titolo: Dis^ 
cours sur les moyens de hien gouverner 
& maintenir en paix un Rojaume , ou au^ 
tre Principautè ec. alla quale è stato poi 
datoli nome di Anti-Machia vello. E' que- 
sta divisa in tre parti , cioè del Consiglio 
del Principe, della Religione, e della P07 

(i^ Noi dobbiamo confessare di essere fra 
quelli, come Gio. Federigo Crìstio, ed altri, 
x:he malgrado le possibili ricerche non seppero 
trovare Mi libro del Catari no, dove ei tratta del 
Machiavelli. Lettine finalmente i passi in un re- 
cente opuscolo d'autore di fede degnissimo, 
osserviamo che il Domenicano nulla disse di 
più de' posteriori impugnatori del Segretaria, e 
gli superò forse aell'acre declamazione coutr9 
di lui. 
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litica ; a ciascuna delle quali riduce le 
massime del nostro autore, e pretende di 
confutarle per via di discorsi istorici e 
politici . Fece questo libro al suo compa- 
rire qualche strepito , ne furono fatte in 
breve tempo più edizioni j e fu tradotto 
fino in varie lingue ; ma estinto poi il fu» 
rore delle parti, a cui attribuir si dee 
questo credito , e cessate le discordie 
della Francia insorte nel governo de'Gui- 
sa, in odio de' quali e della Regina Cate- 
rina de' Medici era stato scritto , se ne 
discopersero i sostanziali difetti, e si ri- 
conobbe che o maliziosamente o per i- 
gaoranza aveva costui sfigurato quasi dap- 
pertutto il vero senso del Machiavelli , e 
datogli una falsa e n;ialigna interpetrazio- 
ne , accomodata all'oggetto suo di sfoga- 
re nella più impertinente e ributtante 
maniera il suo rancore contro la Nazio- 
ne Italiana (i), 

(i) E' notabile la poca cognizione che ilGen- 
tìlleto confessa di avere della persona del Ma- 
chiavelli , di cui egli dice nella sua Prefazione di 
iion pocer dire co$a ali:uiia uè della sua vita né 

della; 
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Girolamo Osorio nel suo libro ITI. De 
Nobilitate Christiana, ha tanto infierito 
contro del Machiavelli, che a ragione 
dee annoverarsi fra i primarj suoi nemi- 
ci. Gli rimprovera esso di avere inse- 
gnato, che per la Cristiana Religione siasi 
spenta ogni grandezza di animo, ed ogni 
civile e militare virtù. Altrove noi ve- 
dremo confje una tale accusa , che ha tro- 
vato tanto credito presso i posteriori im- 
pugnatori del Machiavelli , è uno sbaglio 
di quel peraltro dotto «d eloquente scrit- 
N^tore ; essendo smentita dalle parole me- 
desime del Segretario, in quel luogo istes- 
so donde si pretende ricavare una so^ 
tnigliante accusa. 

^ella sua morte ; ed allorché ricava da' di lui 
scritti che egli era stato t)ra in Francia ed ora in 
Roma , suppone che vi jRjsse stato sbandito , e 
fugsjìiivo, non già in imbasciata : C^r, egli dice, 
il tfeut pas oublié a le dire . Si vedrà nel corpo di 
questa prefazione quanto importi il ben conosce. 
re il carattere e le circostanze del Segretario Fio- 
rentino , per giudicare de' suoi scritti . fi Gen- 
tilleto avea bisogno d'ignorare tutto ciò per pò 
ter maligaare a suo. talento, com« j>a fatto per 
tuua la sua opera» 
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PÌ4 clamoroso avversario dei Machia* 
velli è stato ii Gesuita Antonio Possevi* 
no y che nel 1 5912. pubblicò in Roma an 
libercolo contenente la satira di alcune 
opere politiche di varj autori , e fra que- 
sti deMìcolao Machiavello^ Le scritture 
contro del Machiavelli sono : Cautio de 
ìis quae scripsn tum Machiavellus , tum 
is qui ddversus eumscripsit Antv- Machia-- 
vellum, cui nomen haud adscripsit: di- 
poi : Ex Uh. III. de Nobilitate Christiana 
Hieronymi Osoriì Episcopi de Nicolao 
Machiavelli: e finalmente un breve av- 
viso di altri autori che hanno scritto coi)i- 
tro il nostro Segretario • Si vuole che i 
materiali di tali scritti fossero raccolti 
dal Papa Innocenzio IX. prima di salire 
al pontificato , e che egli al Possevino 
gli somministrasse (i). Ma qualunque ne 
sia stato d il collettore o T autore , è cosa 
manifesta > che non avea lette le opere 
che imprendeva a confutare, imperoc- 



<i) Viene ciò asserito da Domenico Basa tàU 
<ore di questo libro ftclT avvertimento a^ lettore ^ 



XXVHl 

che omettendo anche i passi , o le massi- 
ine allegate àsL costai , le quali non si tro- 
vano nel Machiavelli, cita primo , secon- 
do e terzo libro del Principe, quantun- 
que questo trattato non sia mai stato al 
mondo altro che un solo libro (i) . 

Ci) Il dotto Conringio nella sua prefazione al 
libro del Principe ha giudiziosamente rilevato e 
investigato* questo grossolano errore del Posse- 
vino , sopra del quale cosi si esprime : In ea dh^ 
x^r/^?//©»^ (Posse vi ni) vero ita disseritur quasi ^ 
Machiavello tres de Principe libri compositi sint : 
bine statim inifio , ubi de Machiavello agit , ali- 
quof eius sententiis enumeratisi „ & haec quideai , 
9, /x;^i/i>///^, sceleratum illud Satanae organum 
„ prioribus duobus libris , quibus de Principe 
5, agit, insipienti mundo obtrusit. „ Non multo 
post cum diceret : „ redeo ad e:i^dem labes Machia- 
velli, ut cognita pestis caveatur, „ in margine 
a bri notai librum ^tertium, quaù libro tertio Ma-^ 
chiavellus doceat^ belli iustitiam in ea^ quam sihi 
quisque putat esse necessitatem colloca ft , At vero 
certo est cer/ius^ nonnisi unicum^ ^ quidem exi* 
guum libellum de Principe MacUavello auStore 
esse conscfiptum , ^ nusquam terrarum tres in 
partes illum fuisse seEtum , -nec in hoc libello repe^iri 
ea^ quae inter alia criminatur Possevinus ,, Reli^ 
gionem Ethnicam Christianae praeferendam -^ aut 
dQ&9re$ Christianae Relìgionis nihili faciendos ec^ 

Nec 
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Diverse opere ha scritte Tommaso Bo-^ 
zio da Gubbio ai tempi di Papa Cle- 
mente VI IL, al quale furono da luìdedi-. 
cate: una intitolata: De imperio virtutis, 
sive Imperia pendere a veris virtutibus 
non a simulatis f divìsa in due libri; un 
libro detto De Robore bellico ; e un trat- 
tato: De Italiae stata antiqua & novo, 
in quattro libri. Il cap* i8. del Principe 
è in sostanza preso di mira ne' due libri 
de Imperio virtùtis, ove falsamente si 
vuole attribuire al nostro autore l'aver 
detto , che migliore sia la finta della vera 
virtù . Il libro i)^ Robore bellico è un' acre 

Nec tamen hngè petenda aut harioìanda 

venit vausa crassi Wius errgrh Possevini^ modo quh 
inspexerit volumen Wud , quod Anti-MacMavelli ti^ 
tu,o xvovviLQt; opposult^ Mnc inde ex variis libris 
Mackiavellicts esKerptis sèntentUs , Innocentius Gerk- 
filletus . Hoc enttn tres in libros est distinùum^ g? 
in eiut duohus priortbus'reprehensa sunt iita , quad 
duohus priorìbus de Pf^ineipe libris haberi Potse* 
finus ridicu/e adfirmàt: in tertio etiam ilhrum li'- 
hrorum animadvertttur' in ea^ quae ex tertio libra 
de Principe frustra repetit Possevinusi ut liquido 
appareat ex ilio volumine Anti- Machiavellico^ non 
autem ex Machiai^eilo ipsoyPossevinum sua accepisse. 
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declamazione simile a (|uella dell' Osorio 
e dftl pQSsevino , e quelli Gc Italiaé star 
tu antiquo & novo haniìo per oggetto di 
mostrar che T Italia sotto il dominio dei 
Pontefici è divenuta più florida , che non 
era quando aveva il dominio dell' Uni*^ 
verso. 

Oltre questi che noi riguardiamo co- 
me i principali impugnatori del Machia, 
velli , molti altri Scrittori , in questo ge-^ 
nere di minor conto ^ hanno preteso in 
diversi tempi di scendere su questa are- 
na, come il Gesuita Pietro Ribadenel- 
ra ( i) ,Gio. Lorenzo Lucchesini (2) , Gio, 

(i) Il Principe Cristiano del Ribadeneìra è piut- 
tosto scritto per irritare lo sdegno del Re di Spa- 
gna contro gli eretici, che per confutare il Ma* 
chiavelli. Se nella prefazione qualche cosa ei ri'- 
porta come del nostro Segretario , vi si ravvisa 
ristessa alterazione delPos^vino Del rimanen- 
te era veramente il Ribadeneira degno di ripro- 
vare le supposte massime tiranniche del Machia- 
velli ; egli che nel riferire il Regicidio di Enri- 
co III. Re di Francia , usa tal modo , che poco 
ci vuole a conoscere^ come ei commendi ed ap- 
provi quella detestabile azione. 

(a) Stampò ilLucchesini un opuscolo- intito- 
la- 
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Maria Muti (i), e fino Tistesso Voltai- 
re (2), che dispregiatore e dileggiatore 
egualmente delle divine ed lunane co6e>, 
ha voluto dare questo buon'esempio di 
se> e rendere questo prezioso servigio 
alla Religione e all'Umanità. Ma poiché 
le loro opere nulla contengono di nuovo 



hto : Sciocchezze scuoperUmff opere del Machiavelli 
dal F. Lucchesitn. L* impegno di trovare in un 
autore, quale è il Machiavelli , delle sciocchezze 9 
fu giudicato sommamence ridicolo . Si osservò il 
grazioso equìvoco de' Librai , che nello scrìvere 
sul corpo delBbro il titolo, dicevano per abbre- 
viatura: Sciocchezze del P, Lucchesini : e l'autore 
di certa sà.tira , che fu attribuita al Menzini , cosi 
vi scherzava sopra : 

Tante sciocchezze non contìen quel bello 
Opuscolo del Padre Lucchesini» 

Che tacciò di C e il Machiavello. 

(i) Nel 1725. cQlle stampe di Venezia si pub- 
blicò un' opera intitolata : // Trono di Salomone , 
sta politica di governo a tutte h nasoni del Mon^ 
do^ dova s'impugna il Machiavelli ^ si combatte il 
duello^ si erudiscono i Principi nel governo ^ con 
altri rilevanti trattati di Glo Maria Muti. 

(^) Anti-Machiavel , ou Essai de critiqiie sor 
le Prince de Machiavel, pubUé pac Mr. de Vot 
ttire, Am^ferji^gi 17%*-. . . 
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o di singolare, che an^ì ricantano tutte 
le medesime accuse con più o meno for- 
za e acrimonia , cosi non abbiamo ere* 
duto doverci prolungare di soverchio, 
bastando la cognizione che ne risulterà 
dair esame delle accuse medesime , in cui 
vengono tutti questi oppugnatori egual- 
mente compresi, 
ni. Noi ci rifaremo dall' esaminare il libro 

Contr adizione jin«« i_ni • r i> 

della dottrina oel iTrmcipe, che e la prima e forse 1 u- 
deiMachiavei j^j^^ sorgcute dell' UHI vcrsalc indignazio- 

U con le mas- O ^ ^ • O ^ 

sime malvagie ne coutro dcl MachiavclU. Le massime 

Supposte nel U- • • i* i • • • • 

bro del Pria- abommcvou che a prima vista vi si pre- 
**^*' sentano, V aria precettiva e di gravità 

con cui sembrano dettate , hanno per av- 
ventura ingannato chi non avendo letto 
altro che quell'opuscolo, ha creduto tro- 
vare in esso la vera dottrina, e gl'intimi 
sentimenti del Segretario Fiorentino . Sen- 
za supporre o una trascuratezza di questa 
fatta, o un'eccesso di malafede ne' suoi 
nemici , non sarebbe possibile il fendere 
4na qualche plausibile ragione del discre- 
dito, nel quale si è fatto cadere queir uo* 
mo sommo > ad oatadelk rettitudine dei 
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suoi principi e delle sue intenzioni, tan- 
to patentemente evidente in tutti i di lui 
scritti. La verità per altro si è che non 
poteva farsi al Machiavelli né più grave 
torto ne più manifesto, quanto il giudi- 
care di lui da' malvagi precetti supposti 
nel libro del Principe. Che non siano 
qoelli i suoi veri sentimenti , e che debbasi 
ipiel trattato-intendere in un senso di- 
verso da quello che comunemente gli vie- 
ne attribuitola costante tradizione delle 
massime in esso riprovate , con la dotcri- 
ha e con lo spirito delle altre sue opere, 
ne forma il primo e più concludente arn 
gomento. 

s Le accuse che si danno al Machiavelli, 
dedotte specialm.ence dai libfo del Prin* 
cipe^ ,. riduconsi in sostanza ad aver egli 
insegnata la maniera di usurpare , e man- 
tenersi neUa tirannia; che tutto sia lecito 
per {MTOvvedere al proprio ingrandimenta 
e sicurezza; che per rijiscirvi fa d'uopo 
calpestare tutti i dpvéri dì Religione e di 
pietà, usare i tradimenti e gì' inganni,, 
essere spiergiuro, saoguinario ec. Un ugh 
r. u e 
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iBoi si dice in conseguenn > che tdotta 
lemmente> e propone sì facci prececci^è 
Ut! aceo e uno scelleraco> un nemico di 
Dio e degli uomini , un moscro e un por* 
tento d' iniquità • Sìa pur quesco » quando 
piaccia così , lo spirico del libro del Princi* 
pe , di cui non è di presente pregio dell' o^ 
pera il fare 1^ apologia > ma si dimostri in* 
tanto Con il confronto > quanto fosse Kau« 
tore lontano dal tenere ed insegnare queli- 
te massime abominevoli) che gli Vengo* 
Ho attribuite . Qual conto ei facesse della 
Beligione è da vedersi specialmente nel 
capw Xlt. dei primo libro de* Discorsi ^ 
Ove dopo d^aver latto di essa uno de^fba* 
damentali priinclpj di ogni ben regolato 
governo» alta corrua^ione e al dispregio 
del culto Cristiano attribuisce giudi^lo^ 
isamente lo stato deplorabile delle coso 
d' Italia : Ness^uM maggiore indizio > egli 
diete I si puotif ^^tre della rovina di una 
provincia , thè Vedere dispregiato il càiio 
ài})ìney. E più sotto :'Àa qaal Reìigiom 
«e He^ Principi della Repubblica Cristian^ 
9fjw9i mamétìM^^jdwndMkf dai Dmù* 
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f« di tssd ne fu ordinato ^ sarebbero glt 
Stati e le Repubbliche Cristiane piìi unitt* 
é più felici assai, che elle non sono* Quin«' 
di discorrendo in psrti'colare della deai- 
éenzsL e delle discordie dell' Italia , ag^ 
giunge: Questa prcfvincia ha perduto ogni 
ievoziont ed ogni Religione, il che si tira 
dietro infiniti disòrdini ; perchè così come 
dóve è Religione si presuppone ogni bene 9 
così dove ella manca si presuppone ogni 
male . Fissato così e quivi e in mille al^ 
tri luoghi , che la Religione sia il pria*» 
ti|>al sostegno de' governi , non ha ocir 
ciisSdne il Madiiiavelli di parlarne « che 
lion io faccia -con quei rispetto».' che a 
nbmo Religioso e Cristiano cónviensi é 
Altrove ascrive ad essa T origlile del diy- 
ritto delle gentile la moderazione e l'u^ 
hiAiiità con cui si trattano dai Cristiani 
fino i nemici. Fresso i Gemili gli uomini 
vinti in gutfra o si ammazzavano o ri^ 
ihanevaìio in perpètuo schiai)i ....le terre 
knnte o si desolàviKtèo ^o ne erano cacciati 
gli abitatori, tolti i loro beni,, mandati 
dispersi per il mondo , tantoché i superati in 

e 2 



guerra pativano ogni ultima miseria . MiZ- 
la Cristiana Religione ha fatto sì che dei 
vinti , pochi se ne ammazzano , niuno si 
tiene lungamente prigione, perchè confa* . 
eilith. si liberano ; le Città ancorché si sie-^ 
ito mille volte ribellate non si disfanno p 
gli uomini si lasciano ne' beni loro. Par- 
lando de SoMati, vuole che il primo loro 
pregio sia il timore di Dio: Perchè in 
^uale dee essere più timore di i)/o, dice 
egli nel proemio all'Arte della Guerra* 
che in colui, che ogni dì souomettendóU 
n infiniti pericoli, ha più bisogno degli 
ajUti suoi? Narrando la Strepitosa teni* 
pesta accaduta in Toscana nel 1456. la 
conchiude con questa religiosissima ri« 
flessione ( i ) ; Ko//e senza dubbio Diopiut* 
tosto minacciare che gastigare la Tosca^ 
na , perchè se tanta tempesta fosse entrata 
in una Città infra le case e gli abitatori 
assai e spessi, come la entrò fra querce e 
àlbori, e case poche e rare, senza dubbio 
faceva quella rovina e flagello g che si può 

(OStonUbvVL 
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con la mente conjetturar maggiore. Md 
Dio volle per allora che bastasse questo 
poco £ esempio a rinfrescare fra gli uo^ 
mini la memoria della potenza sua • Fra 
te altre grandi qualità > che ei rileva in 
Cosimo Padre della Patria, gli dk questa 
lòde : Benché negli edificj à£ tempj e nelle 
elemosine egli spendesse cont inov amente ^ 
si doleva quakhe volta con gli amici, che 
mai aveva potuto spendere tanto in onore 
di Dio , <:he lo trovasse ne* suoi libri ie- 
bitore(i). Finalmente notabile è la di«- 
sapprovazione con cui egli racconta lo 
scandólo dato dalla Corte del Duca di 
Milano in Firenze > di cui egli dice: Z)o- 
ve si vide cosa in quel tempo nella nostra 
Città ancora non veduta, che sendo il tem- 
po Quadragesimale , nel quale la Chiesa 
comanda , che senza mangiar carne si di^ 
giùni , quella sua Corte, senza rispetto 
della Chiesa o di Dio, tutta di carne si 
cibava . E perchè si fecero molti spettacoli 
per onorarlo, tra i quali nel tempio di 

(0 Stor. lib.VIL 
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S. spirito si rappresenth la concessione 
dello Spirito Santo agli Apostoli , e perchè 
per i mpUi fuochi 9 che in simile solennità 
si fanno, quel tempio tutto arse, fu cre^ 
àuto da mplti, Pio isdegnato contro ài 
noi aver voluto della sua ira dimostrare 
quel segno (i). Se questi siano sentimenti 
di un uomo privo di ogni pietà e di Re- 
ligioae, ciascuno può giudicarlo dà s^c 
medesimo ; le giuste sue idee sulle i^ltre 
pubbliche e private virtù, sulla umauitk, 
buoiia fede, amor della patria, e pubblico 
beoe non sono nieno éhiare e precise . 
Riguardo alla frode: Anchorache^ usare 
LA FRAUDE, dice egli nel cap^ 40. del 
lib.III. de^ Discorsi, in ogni aziona sia 
DETESTABILE , nondimeno nel maneggiare 
la guerra è cosa laudabile e gloriosa ; e 
parimente è laudato colui che con fronde 
supera il nemico , come quello che lo su-- 
pera con le forze. Quindi soggiunge: Di- 
ro solo questo, che io non intendo quel- 
la FBAUDE ESSER GLORIOSA > CHA TI fJk 

(0 Stor. lib. VIL 
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tOMPEB LA FEPl IUTA, B I FATTI FATTI» 

ferchè questa y ancorché la ti acquisti qual^» 

che volta stato e regno la non ti 

acquisterà mai gloria. Per rapporto allt 
dolcezza o severità da usarsi nel coman- 
do sono da leggersi i cap. 1 9. 20. 3 1* e 29» 
deiristesso libro IIL ove a lungo e mae- 
strevolmente ragiona il Machiavelli so- 
pra qnesti due soggetti » e quale si coa- 
ven^ a un cittadino di una Repubblica» 
quale ad un Principe, concludendo che 
Jaddove in una Repubblica per non o^ 
fendere la liberta è più opportuno che i 
cittadini siano nel comando severi « vuole 
che il Principe preferisca T agibilità, la 
pietà» l'umanità» perchè questi dee cer^^ 
care ne* soldati e ne sudditi r ubbidienza 
e r amore • In conseguenza di sì &tti prin«* 
cip) si osservi con qualcompiacea^a siasi 
dilettato di trattenersi sulle azioni vir- 
tuose e laudabili » e sul carattere degli 
nomini benefici e virtuosi ; per esempio 
«opra il gran Teodorico» a cui altro noa 
trova da rimproverare che un tratto di 
cnidekà «eli* morce di Simniaco e di 
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Boezio, senza che né i sospetti né la ntr 
gione di stato gli somministri di chescu^ 
sarlo(i);' sopra Giovanni e Cosimo dei 
Medici 9 uomini che per l'amor della Pa* 
tria, grandezza di animo, munificenza 
non hanno molto da invidiare a' più vir* 
tuosi cittadini di Roma (2); ed al contra-» 
rio con quali neri colori abbia dipinta la 
tirannia del Duca d'Atene (3); Ib vrolctt* 
ze e la corruzione del governo di Firen^ 
Te nel discorso fatto alla Signoria da'cit^ 
tadini adunati in S.Piero Scheraggio (4)^ 
le ingiustizie o vere o supposte usate da 
Astorre Gianni con gli abitanti della 
Valle di Seravezza (5) ^ la viltà di Bar^ 

CO Storie lib. I. 

(2) Ivi lib. IV. e Vn. 

(3) Ivi, lib. IL 
(4) Ivi, lib. III. 

(5) Stor. lib. IV. sì è detto o vere sapposte, 
perchè il Tinuccio in quei tempi Cancelliere dei 
Dieci, e Neri Capponi, che ambedue scrissero 
un'. Istoria^ come riferisce Michel Bruto nel li- 
bro I. delle sue Storie , non fanno menzione di 
questa crudeltà del Gianni, anzi lo lodano e com* 
mendano di molte sue azioni . Non pare neppure 

che 
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tolòmmco Oriandini» e là stti indegni 
vendetta contro Baldaccio d^Anghiari (i); 
il tradimento di Ferrando Re di Napoli 
nell'uccisione di Iacopo Piccinino (2) ; 
e infiniti altri esempj di questa natura , 
che troppo lungo sarebbe e tedioso il rì«- 
ferire. Ma quale idea egli avesse degli 
usurpatori j e de' tiranni, degli uomini* 
firodolenti e crudeli , vedasi tutta riunì* 
€a nel cap. io. del lib. I. de' Discorsi ; il 
quale crediamo pregio dell' opera il ri« 
portare tutto intiero , per essere T atte- 
stato il più preciso de^ sentimenti del Ma* 
chiavelli : Sono , ei dice , infami e dete* 
stabili gli uomini destruttori delle Religio- 
ni, dissipatori de^ Regni e delle Repubbli- 
che, inimici delle virtù, delle lettere, e 
di ogni altra arte che arrechi utilità e o- 
nore alP umana generazione, come sonò 

che fosse per il motivo addotto dal MachiavelD 
amiDonito, poiché e' si' trova degli accoppiatori 
dello Squittinio dell'anno I43S- e della Balia 
del 1434. 

(i) Stor. lib. V. e VI. 

(a) Ivi, Ub. VII. 



gU enfi € ^loìtnHigT ignoranti, gli ozio^ 
$it i vilifCi dà pochi. E nessuna sarà 
mai ù pazzia o sì savio , sì tristo o si 
^iwne i che propostali la elezione delle due 
qualità d'uomini, non laudi quella che è 
da laudare , biasimi quella che è da biasir 
mare* Nientedimeno dipoi quasi tutti in^^ 
gannati da un faiso bene e da una falsg, 
gloria , si lasciano andare o volontaria^ 
merue a ignorantemente nei gradi di co^ 
loro, che meritano pia biasimo che laude* 
E potendo fare con perpetuo loro onore a 
una Repubblica o un Regno , si volgono 
^lla tirannide, ne si avveggono per questo 
partito quanta fama , quanta gloria > quanr 
io onore, sicurtà e quiete con satisfazione 
£ animo e* fuggono; e in quanta infamia , 
mtupetio, biasimo, pericolo , e inquietu^ 
dine incorrono . Ed è impossibile che quelli 
che in stato privato vivono in una Repub^ 
hlicay e che per fortuna o virtù ne diven^ 
tano principi , se leg gessino le istorie 9 € 
delle memorie delle antiche cose facessioQ 
capitale, nori volessero quelli tali privati 
vivere nella loro patria piuttosto Scipipni 



e/itf Cesari ; e ^eUì che SMoPrìncipi piuf^ 
tosto Agallai i Timoleoni, e Dioni, c/if 
Nabìii > F alari , e Dionisi ,- perchè vedreb^ 
bere questi essere sommamerue vituperati ^ 
e quelli eccessivamente laudati. Veàreb^ 
boìiQ ancora come Timoleone e gli altri 
non ebbero nella patria loro meno autori^ 
thj che si avessero Dionisio, e F alari, 
ma vedrebbono di lunga avervi avuto più 
sicurtà . Ne sia alcuno che s^ inganni per 
la gloria di Cesare , sentendolo massima 
celebrare daglijcrittori ; perchè quefti che 
lo laudano sono corrotti dalla fortuna sua^ 
e spauriti dalla lunghezza deW imperio^ 
il quale reggendosi sotto quel nome j non 
permetteva che gli scrittori parlassero U^ 
beramente di lui. Ma chi vuole conoscere 
quello che gli scrittori liberi nedirebbonOf 
vegga quello che dicono di Catilina* 5 
tanto è più detestabile Cesare, quanto pik 
è da biasimare quello che ha fatto, che 
(^llo che ha voluto fare un male. Vegga 
ancora con quante laudi celebrano Bruto^ 
talché non potendo biasimar quello per la 
fuft potenza, è celebrano il nimico sm^w 



Consideri ancora quello che è iivematù 
Principe in una Repubblica quante laudi, 
poiché Roma fu diventata imperio , meri'^ 
tarono pia quelli Imperatori, che vissero 
^otto le. leggi e come Principi buoni, che 
quelli che vissero al contrario; e vedrà 
come a Tito , Nerva , Trqjano , Adriano , 
^Antonino, e Marco non erano necessarj i 
soldati Pretoriani, ne la moltitudine delle 
legioni a difenderli; perchè i costumi lo^ 
ro , la benevolenza del popolo , /' amore del 
Senato gli difendeva . Vedrà ancora come 
a. Caligola, Nerone, Vitellio^ ed a tatui 
scellerati Imperatori non bastarono gli 
eserciti orientali e occidentali a salvargli 
contro a quelli nimici , che gli loro rei co- 
stumi, la loro malvagia vita aveva loro 
generati. E se la storia di costoro fosse 
ben considerata , sarebbe assai ammaestra^ 
mento a qualunque Principe a mostrargli 
la via della gloria o del biasimo , e della 
sicurtà o del timore suo . Perchè di ventisei 
Imperatori che furono da Cesare a Mas-' 
simino, sedici ne furono ammazzati , dieci 
morirono ordinariamente ; e se di quelli 



the furono moni 'tìe ne fii alcuno buono\ 
come Galba e Pertinace , fu ragno da queir 
la corruzione, che lo antecessore suo avea 
lasciata n£ soldati • E se tra quelli chf 
morirono ordinariamente ve ne fu alcuna 
scellerato , come Severo , nacque da una 
sua grandissima fortuna e virtù , le quaU 
due cose pochi uomini accompagnano^ 
Vedrà ancora per la lezione di questa isto^- 
ria come si può ordinare un regno bu4fno ; 
perchè tutti gV Imperatori che succeder ono 
air Imperio per eredità,, eccetto Tito, fu^ 
tono cattivi, quelli che per adozione , fu- 
rono tuiti bitoni, come furono quei cinque 
da Nerva a Marco fé come r Imperio 
cadde negli ^edi, e ritornò nella sua ror 
fobia. Pongasi adunque innanzi un Prin- 
cipe i tempi da Nerva a Marco , e confe* 
riscagUcon quelli che erano, stati pfinjLa^ 
e che furono poi; e dipoi elegga in quali 
volesse esser nato ,o a quali volesse esser 
preposso . Perche in quelli governati da 
buoni y vedrà un Principe sicuro in mezzo 
ie^ suoi sicuri cittadini, ripieno di pace e 
di giustizia il mon^OM vedrà il Senato con 



tvn 

là sua aUtòtitk, l màgiittàd eo*iùói ofté^ 
ri: godersi i cittadini ricchi le loro ric^ 
thetze, là nobiltà e la tHrtìt esahéta , ve^ 
irà ogni quiete td ogni bene; e ddP altra 
parte ogni rancore , ogni licenza , corru^ 
tiàne, e ambitione spenta, vedrà i tempi 
àurti, dove ciascuno può tenere e difen^ 
^tre quella opinióne che vuole . Vedrà in^ 
fine trionfare il Mondo , pièno di riverèn* 
za t di gloria il Principe, di àmon^ di 
sióurtà i popoli. Se considererà pòi trita-' 
mente i te^pi degli altri Impèf-dtoriy gli 
vedrà atroci per le guerre, discordi per li 
ieditioni, nella pace e nella guerra ePude^ 
li, tanti Principt rn&rti col ferro, tatui 
guerre civili , tante estèrne , IHtatia affitta 
e piena di nuòvi infìrtunj, rovinate e bac- 
cheggiate le città 'di quella. -Vedrà Rènià 
arsa, il Chfnpidó^io da sitoi'dfèadini 
disfatto , desolati gii antichi' templi , -eer^ 
rotte le Cerimònie % Mpìene le città "di àdàU 
ìerj;- vedrà il mare pièno di eèilj igii sctjr- 
gli pieni di sangue . Vedrà in Sonia se* 
guire innufitèVabiU' crudeltà ', e ia àòbiltà, 
le ricchezze f gli onori, t sopra mìa li 
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^oirm eàsere imputata a peccato capitale w 
Vedrà premiare gli accusatori, essere cor^ 
rotti i servi al signore , ì liberti contro al 
padrone, e quelli, a chi fossero mancati i 
nemici essere oppressi dagli amici , e co^ 
nascerà allora benissimo quanti obblighi 
Romay Italia y e il Mondo abbia con Ce^ 
sere • E senza dubbio se sarà nato di uo^ 
mo, si sbigottirà da ogni imitazione dei 
umpi cattivi, e accender assi di uno inw^ 
menso desiderio di seguire i biconi. E ve^ 
rameme cercando un Principe la gloria del 
Mondo, dovrebbe desiderare di possedere 
ma città corrotta , non per guastarla in 
tutto f come Cesare , ma per riordinarla ca- 
rne RvìnoU) • E veramente i Cieli mori pop- 
sono dare agli uòmini maggiore occasiona 
di gloria , ne gli uomini la possono magh 
giore desideranti £ i& a volehs otdimjùr 
bene una città ^ si avessi di necessità a de- 
porre il principmvf, meriterebbe quello che 
non la ordinasi ^ per wm cadere di quel 
grado , qualche sóura ; ma potendosi rene- 
re il pnficipaio ,'e ^tdinarla , non si me- 
nta soma 4iknnà « Èmì^ somma consideri»^ 
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no quelli, a chi i Cieli danno tale occa* 
sione, come sono loro proposte due vie; 
r una che gli fa vivere sicuri, e dopo la, 
morte gli rende gloriosi; U altra gli fa vi-- 
vere in continue angustie, e dopo la mone 
lasciare di se una sempiterna infamia. 
Ciascuno può fiire da se medesimo le 
giuste riflessioni sopra questo aureo. ca« 
pi|:blo , ponendolo a confronto con quan* 
eoe stato detto. della. dottrina del Ma- 
chiavelli. La contradizione non può es^ 
«ere ne più diretta né più manifesta ; dir 
nanierachè dopo dì esso ci sembra inu- 
tile il prolungarsi all'infinito per coiir 
firontare un numero prodigioso di passi » 
con i quali agevol cosa sarebbe il soffo- 
gare , per cosi dire , qualunque malvagio 
•precetco>9 che incontrare sì possa tièi li- 
-bro del Principe • Per non lasciar perai- 
-tro cosa alcuna .da desiderare in riprova 
della contradizionecostante de' sentimen- 
ti del nostro Segretario., con le massime 
-rimproverategli in quell'odioso trattato» 
iioi rimettiamo i lettori, a una preziosa 
operetta^ intitolatala Menu, di ua^uomo 
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di Statò , Stampata h prima volta in Ro 
ma nel 1 77 1 , e che come contenente il 
vero spirito della politica insegnata dal 
Segretario Fiorentino ci riserbìamo a ri- 
portare per intiero in fonda all'ultimo 
tomo di questa edizione. Ahro essa in- 
atti non è che una semplice collezione 
delle auree massime , precetti e sentenze 
del Machiavelli , esrratte fedelmente, se- 
condo il senso deir autore, e fino colle 
sue stesse parole da qualunque de'^di lui 
scritti,. ma disposte regolarmente sotto 
tanti capi , che formano in corpo il si- 
stema politico del Segretario Fiorentino^ 
in cui nulla ha trovato di reprensibile 
seppur la stessa Corte di Roma , sotto gli 
occhi della quale è stato stampata con 
pubblica e solenne approvazione. 

Ma se tale è lo spirito del Machiavelli , ^^ ^^ 
se tali e cosi irreprensibili sono i di luì "»«» *«i m*- 

• ,. • . . chiavett» none 

sentimenti, 1 quali SI ravvisano sparsi CO* quella che si 
Stantemence in tutti i àuoi scritti ; e se b^o^/i"i^Ì 
dall'altro canto comparisce nel libro del cipc. 
Principe trasformato in un carattere af« 
fttto diverso ì quale in si fatta contradi'- 
V. 1. » 



La vera éót" 
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ziono dovrà giudicarsi ^ che sia delle due 
la sua vera dottrina ? Il problema non è 
molto difficile a sciogliersi . // Machia^ 
velli, dice a questQ proposito giudizio- 
samente un moderno filosofo ( i) >ze/anre 
repubblicano , ardente cittadino, grande 
ammiratore di quei famosi Romani , che 
liberarono Roma da^ suoi tiranni , potevcc 
mai esser V apostolo della tirannia ? . . . . ^ 
1 Discorsi politici sopra Tito Livio mo- 
strano evidentemente la purità delle inten-* 
zioni del filosofo Fiorentino . Qui inculca 
con impegno le più sane massime della 
politica ; qui trattando della fondazione p 
della riforma, e del governo degli stati. 



fi) L' autore della prefazione a un nuovo Di- 
zicnario che si si^uxpn a Parigi, intitolato: /)/- 
Shmire universe f des Sciences morales^ economi" 
ques ^ poUtiques ^ & diplomatiques ^ ou Biblioteque 
ieV HommeSitat ^ du Citoyen. Questo squar- 
cio è riportato anche nell'Elogio del Machia- 
velli stampato due anni sono a Napoli, ed è ve- 
ramente degno di esser riferito, e che ne sia fatto 
conto , essendo questo un Dizionario superiore 
infinitamente per la sua utilità a molti altri , che 
hanno nel nostro secolo inondata l'Europa. 



ti 

j^one per principj la Religione, V unione 
de^ cittadini , V ordine nelle differenti clas^ 
si , un^ esatta giustizia , e per massime che 
la virtù fa la grandezza de* Principi , e 
degV Imperj jche un popolo savio ed unite 
è invincibile , che la licenza conduce alla 
schiavitù , che quelli i quali hanno V au* 
torità nelle mani sollecitano la loro pro^ 
pria rovina , tanto col violare eglino stessi 
le leggi, quanto col permettere che altri 
le violi ; che incompatibili sono la libertà 
e la corruzione de* costumi ; che le donne 
iella rovina delle maggiori Monarchie so^ 
no qualche volta cagione ; che la dolcez- 
za , la giustizia , e la buona fede sono la 
politica migliore de* Principi, laddove il 
rigore, il capriccio, e la dissimulazione 
fanno tanto male a coloro che l* usano 9 
(pianto a quelli contro de* quali è impie* 
gata. A questo giusto ed elegante pro- 
spetto de' Discorsi sopra Tito Livio u- 
niscansi le Storie , ì* Arte della Guerra , 
le Lettere , e veggasi se a confronto dei 
sani principi che caratterizzano da capo 
a fondo ^ e £inno la sostanza di tutce que** 

o 2 
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$tc opere , debbasi per trovare i veri seii* 
timenti del nostro Segretario dar la pre- 
ferenza ad alcune scellerate massime che 
si suppongono nel solo libro del Princi- 
pe • £^ un canone di buona critica , quan* 
do in diverse opere di un'autore , che sia 
alcun poco assennato, si riscontra con- 
tradizione j lo spiegare Tune coli* altre, 
e prendere per norma quei principi , nei 
quali egli è più costante» e che meglio 
si combinano col carattere , con le cir- 
costanze personali , e con i tempi del- 
r autore medesimo. Non si dee fare altro 
che applicare questa regola al Machiavel- 
li , per riconoscere quanto sia cosa im* 
probabile f che quell'uomo odioso, e so-, 
spetto alla famiglia ed al partito de' Me- 
dici , fino a soiTrirne l' esilio e la tortura p 
proponesse di buona fede a Lorenzo de* 
Medici il progetto d'insignorirsi di tutta 
Italia ; che ad onta del suo costantissimo 
attaccamento al governo Repubblicano, 
intendesse seriamente d' insegnare la ma- 
niera di usurpare il dominio della Repub- 
blica e di mantenervisi , appunto ne'mo^ 
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menti i più crìtici della moribonda Iiber« 
Ùl della sua patria; che avesse intenzione 
di porgere da senno per modello le azioni 
e la politica di Alessandro VI. e del Duca 
Valentino, che di poco avanti erano sta- 
ti , si può dire , la vittima appunto della 
loro barbara ed abominevol politica , a» 
borriti e perseguitati da tutti , e che egli 
stesso conoscevagli sì per scellerati , che 
lasciando da parte infiniti altri riscontri » 
del primo di essi ironicamente cantò (i)* 
Malo , Valenza , e per aver riposo 
Portato fu fra T anime beate. 
Lo spirto d'Alessandro glorioso; 
Del qual seguirò le sant^ pedate 
Tre sue familiari e care ancelle ' 
Lussuria , Simonia , e Crudeltate • 
e dell'altro 

Poiché Alessandro fu dalCielo uccido» 

Lo stato del suo Duca di Valenza 

. In molte parti fu rotto e diviso . 

Baglion , Vitelli , Orsini , e la semenza 

. Di Montefèltro in casa lor ne giro, 

E Marco prese Rirnino e Faenza . 

(i) Decennale t 
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Insiao a Roma il Valentin seguirò 
EBaglione e Y Orsin per dargliguai 9 
È delle spoglie lor si rivestirò. 

Giulio sol lo nutrì di speme assai ; 

E quel Duca in altrui trovar credette 
. Quella pietà che non conobbe mai. ^ 

Quindi poco più sotto così dipinge 11 fine 
miserabile del Valentino . 

Intanto il Papa dopo molte offerte 
,Fè di Furlì e della rocca acquisto , 
E Valenza fuggì per vie coperte . 
' E benché e' fosse dal Cpnsalvo visto 
Con lieto volto , gli pose la soma , 
Che meritava un ribellante a Cristo • 

E pisr far ben tanta superbia doma' 
In Ispagna mandò prigione e vinto , 
Chi già fé tremar voì,e pianger Roma* 



Quello però che conferma , e riduce 
anzi a dimostrazione ogni argomento ed 
ogni congettura sopra la vera dottrina 
del Machiavelli , sono i tratti di disappro- 
vazione , che nel libro medesimo del Prin- 
cipe accompagnano 1 più malvagi precet- 



LV 

ti. Per quanto egli volesse per avventura 
celare in esso i suoi veri sentimenti » la 
sua naturale rettitudine gli discuopre e 
glieli trae tratto tratto di bocca; come 
nel cap. 17. Dico che ciascun Principe dee 
desiderare di esser tenuto pietoso e non 
crudele. E nel cap. 18. Quanto sia lauda- 
bile in un Principe mantener la fede e vi- 
vere con integrità e non astuzia , ciascuno 
V intende. E nel cap. 8. Non si può chia- 
mare ancora virtù ammazT^re li suoi Cit-^ 
ladini i tradire gli amici, essere senza fe- 
de, senza pietà, senza Religione, li quali 
modi possono fare acquistare imperio ma 
non gloria. Né è qui da lasciarsi indietro 
un' osservazione importantissima , cioè 
che questi passi del libro del Principe , 
ove parla il cuore del Machiavelli, com- 
binano esattamente con altri simili dei 
Discorsi, de' quali basterà per confronta 
il riportare quello del cap. 26. del libro I. 
Sono questi modi crudelissimi, e nimici di 
ogni vivere, non solo Cristiano ma uma- 
no, e debbegli qualunque uomo fuggire , e 
vpUre piuf tosto vivere privato, che Re con 
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tanta rovina degli uomini . Dalla quale os« 
servazione e confronto è agevoi cosa il 
rilevare , come sia costante dappertutto 
il nostro Segretario nella rettitudine dei 
prÌQcìpj,e nella esecrazione delle massi- 
me tiranniche e scellerate . 
■ ,^' ^ , Dopo tutte queste considerazioni , e 

Disegno del * ^ 

Ma<;hiaveiii molte altre che tralasciamo per brevità i 

nello scrive- . j • i j» 

re il libro convicu passare ad esammare qua! dise- 
del Princi-gjjQ avcr potesse il Machiavelli nello seri-, 
vere queir odioso trattato. E^ costante o- 
pinione che egli lo presentasse a Cle- 
mente VII. sotto il titolo di Tiranno. ^ 
L'erudito Monsig. Giovanni fiottati , che; 
aveva una stima particolare, e una prò-, 
fonda cognizione di tuttociò che si ap* 
parteneva a questo sup illustre concit- 
tadino , lo assicurava lasse verantemente ; 
e Monsig. Gaetani , celebre nella lettera- 
ria Repubblica per le vaste sue cognizioni , 
e per il suo giusto criterio , appoggia so- 
pra di ciò una prova della debolezza del 
carattere di Clemente VII., e della sua fa- 
cil natura ad essere ingannato , dì cui dice 
che pro£aò il Machiavelli in quella oc^ 
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casionè(i). Senza stare a fermarsi nella 
discussione di questo fatto » che noi ac- 

Ci) L'Opera in: cui Monrig. Gaetani acceona. 
questo fatto è intitolata: jR/ctffcA< isforich^ sopra 
b Corte di Roma in risposta a un articolo degli 
jfnnali del Sig. Linguet , L'oggetto dell' illustre 
Prelato in iquesto suo scrìtto è di difendere la 
àiemoria di alc|im Papi, maltrattati con ingiù* 
riosi epiteti da quel celebre autore degli annali 
del presènte secolo neir articolo VI. del primo 
volume , ove fra gli altri dà il titolo di perfido 
a Clemente VII. Dicesi adunque da Monsig.Gae« 
tani, e si prova che il comparire che fa quel 
Papa nelle Storie come violatore de' trattati , nasce 
dall'essere egli stato di contìnovo. ingannato e' 
giuocato dagli Ambasciatori , specialmente Spa* 
gnuoli e Francesi, e >dall' essere tròppo spesso 
caduto nelle loro insidie. Questa operetta esiste 
tuttora MS. nelle maài del dotto autore, il quale 
non ha voluto in verun conto stamparla , non*' 
ostantechè sia stata benignamente accettata dal- 
ristesso Sig. Linguet, ed abbia ricevuto Vimprh 
matur dal Maestro del Saero Palazzo fino de' 30* 
Settembre 1778. 

Rende assai dubbioso , per non dire -im- 
probabile questo %ttò, la considerazione , che lo 
stesso Clemente VIL nell'anno 1531. accorda un 
Breve di privilegio ad Antonio Biado per istam- 
pare nuovamente in Roma Opera quondam Mcoìal 
ifackiavelH ^ videlicet hisforiam^ac de Principe^ & 

dà ' 



canniamo suHa fede di due così itisigai 
assertori > e che non è di molta im- 
portanza il verificare , potendo nella boc- 
ca di un Repubblicano, quale era il nostro 
autore, esser sinonimi Principe e Tiran- 
no ; basta il potere assicurare che lo sca- 
po del libro del Principe non è il dar 
precetti di un legìttimo governo, ma il 
rappresentare la tirannia , svelandone rut- 
ila la deformità, e dipingendola ne' suoi 
più neri colori, o per ispa ventare e sver- 
gognare i tiranni ,o per animare i popoli 
a guardarsene . Fino da' tempi dell'autore 
era questa l' opinione che si avea del li- 
bro del Principe (i), come chiaramente 

de discursibus. Clemente VII. fu creato nel i5a4- 
e il Machiavelli mori nel 1527. La presentazione 
del libro dee esser seguita dopo Tanno 1524, e 
perciò troppo prossimamente all' epoca del Breve 
per poter supporre che il Papa si fosse cosi pre- 
sto scordato deir ingannevole sorpresa, che si 
vuole esserli stata fatta . 
. (i) Abbiamo altrove accennata la testimonian- 
za del Cardinale Polo; il quale attesta di aver 
trovati i concittadini del Machiavelli nell'opinio- 
ne, che il libro del Principe fosse la rappresen- 
tanza della tirannia, e che l'autore l'avesse fatto 
coq.quel pensiero 9 e per metterla in e;secrazione • 



ux 
rilevasi dalla lettera dedicatoria a Mon* 
sìgn. Giovanni Gaddi^Cherico della Ca- 
mera Apostolica j premessa all'edizione 
del Principe^ del dì 8. Maggio 1532.(1), 
ove l'editore Bernardo di Giunta così si 
esprime :^ Lo di fenderà da quelli, clys per 
il soggetto suo lo vanno tutto il giorno 
lacerando sì aspramente :non sapendo ch^ 
quelli che r erbe e le medicine insegnano^ 
insegnano parimente^ anche- i veleni , solo 
acciocché da quelli, ci possiamo , conoscen- 
doli , guardare ; né si accorgono ancorché 
egli non è arte ne scienza alcuna , la quale 
non si possa da quelli che cattivi sono, usa^ 
re malamente. E chi dirà mai che il ferro 
fusse trovato piuttosto per ammazzare gli 
nomi ni, che per difendersi dagli animali ?, 
ÌJ opinione contieniporanea , sopra il 
vero senso di quel clamoroso trattato , è 
tanto bene convalidata dagli scritti del 
Machiavelli medesimo ^ che è da far ma- 

(i) Questa lettene riportata per esteso anche 
dal Sig. Canonico Angiol Maria Bandini nella 
prefazione al toni. IV. dd catalogo de* Codici .la-- 
tiai della libreria Medit;eo*Laurenaiana . 
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raviglia come possa , non dirà sostener* 
si , ma cadere anche in dubbio il contra* 
rio • Nei cap. 2(5. e 27. del libro de' Di- 
scorsi , descrivendo le arci e le maniere 
di un governo assolutamente arbitrario 
ed ingiusto , non fa che un compendio 
de* precetti del Principe . Or questi modi 
arbitrari e violenti , che egli disapprova 
con tanto calore con quel luminoso pas- 
so, non molto di sopra riferito: sono 
questi modi crudelissimi ec. vengono ivi 
enunciati come la condotta di uri Princi- 
pe nuovo . Un Principe nuovo, ei dice nel 
Sommario del cap. 26. in una citta v pro^ 
vincia presa da lui debbe fare ogni cosa 
nuova : e questa condotta nel precedente 
cap. 25. dove la distingue da un mode- 
rato e giudizioso governo, sia Repubbli- 
cano o Monarchico, è chiamata espressa- 
mente Tirannide : ma quello che vuol fare 
una potestà assoluta, la quale dagli au-- 
tori e chiamata tirannide debbe rinnuo^ 
vare ogni cosa. Che se il Principe nuova 
non è , secondo il senso del Machiavelli 
istesso^ altro che il Tiranno /del Tiran^*' 
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Bo adunque ha intesa sokanco di parlare 
in quel suo trattato, qualunque sia il tir 
tolo, che gli abbia posto in fronte; men- 
tre espressamente vi si dichiara di ragio- 
nare de' Principati nuovi , escludendo gli 
ereditarj» e quelli di altra specie. Dico 
adunque , sono sue parole nel cap. 2. del 
Principe , che negli . stati ereditar), ed as-» 
suefatti al sangue del loro Principe , sono 
€ssai minóri difficoltà a mantenergli che 

ne nuovi» in modochc se tal Princi* 

pce di ordinaria industria , sempre simanr 
terrà nel suo stato, se nan cuna stroùr^ 
dinaria ed eccessiva forza , che ne lo pri* 
va; e privato che ne sia i. quantunque di 
sinistro abbia Coccupatpre lo riacquista • 

Perche il Principe naturale ha rrU'- 

novi caffioni, e minori necessità di ojfenr 
deve • Ma nel Principato nuovo , ripiglii 
nel cap- 3. consistono le difficoltà ec. A 
questo istesso argomento è referibile il 
cap» 1 1. ove ragionando de' Principati 
Ecclesiastici > ne parla con tanta reve^ 
renza> che altri per.avvenuira, anchei 
più £iYorevoli/aon la usarono mai somi* 
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gliante: Solò adunque , ei dice, questi 
Principati sono sicuri e felici • Ma essen^^ 
do quelli retti da cagioni Superiori , alle 
quali mente umana non aggiugne , lascerò 
il parlarne, perchè essendo esaltati e man-- 
tenuti da Dio, sarebbe ufficio d' uomo pre- 
suntuoso e temerario il discorrerne . E fi- 
nalmente nel cap. 15. si dichiara in que- 
sti termini : Ma essendo V intento mio scri- 
vere cosa utile a chi F intende , 7721 e parso 
più conveniente andar dietro alla veritk 
effettuale della cosa, che aW immagina- 
zione di essa : a proposito delle quali 
parole è da osservarsi essere elleno col*^ 
locate alla testa delle più ree massime di 
tutto il trattato , perchè siano come di 
antecedente protesta alle medesime: tan«- 
to è vero che il disegno elei Machiavelli 
non è r insegnare ciò che avrebbe dova* 
to fare un savio e giudizioso Principe > 
ma ciò che efièttivamente facevano quei 
de' suoi tempi , specialmente gì' Italiani » 
che erano per la maggior parte veri a^ 
surpatori e tiranni. 
. Questa intelligenza che naturalmente 
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deriva da una lettura alcun poco attenta 
degli scritti del Segretario Fiorentino, è g^„^^|; con- 
quella che hanno data costantemenre al »*ntim«nwde. 
libro del Principe tutti gli Scrittori giù- riguardare ii 
diziosi e imparziali , che hanno avuto oc- ^^^ tomJli 
sione di ragionarne, e che ne hanno ra- ritratto e usa- 

j. . I • , . tira dell» ti- 

gionato non dietro ai clamori volgari iraania. 
ma spregiudicatamente , e previo V esa^ 
me di tutte le circostanze , necessario per 
intendere questo illustre Autore. Albe* 
rìco Gentile nel libro III. de legationibus 
cap. 9* così leggiadramente si esprime: 
Machiavellus Democratiae laudator & 
assertor acerrimus , natus , educatus , ho^ 
noratus in eoReipublicae$tatUytyrannidi$ 
summae inimicus. Itaque ty ranno nonfa^ 
vet. Sui propositi non est tyrannum in^ 
struere , sed arcanis eius palam jaSis , 
ipsum miseris populis nudum ac conspi^ 

cuum exhibere Hoc fuit viri prae* 

stantissimi consilium, ut sub specie ge^ 
-neralis eruditionis populos erudirei . Tale 
parimente fu il sentimento di Trajano 
Boccalini , il quale così argutamente in- 
troduce a parlare il Machiavelli ne' si^oi 



R«gg«agK di Parnaso (i). Ecco, o Site 
de Letterati , quel Niccolò Machiavelli, 
che è stato condannato per seduttore, e 
per seminatore di scandalosi precetti pò* 
litici lo intanto non intendo difendere 
gli scritti miei , che pubblicamente gli a^ 
cuso e condanno per empj, per pieni di 
crudeli ed esecrandi documenti da gover^ 
nare gli stari é Dimodoché se quella che ho 
pubblicata alla stampa è dottrina inven^ 
tata di mio capo, e sono precetti nuovi, 
domando che pur ora contro di me irre*- 
missibilmehte si eseguisca la sentenTui che 
ai giudici è piaciuto darmi contro; ma se 
gli scritti miei altro non contengono che 
quei precetti politici e quelle regole di sta-- 
to , che ho cavate dalle azioni di alcuni 
Principi , che se Vostra Maestà mi darà 
licenza nominerò in questo luogo, de^ quali 
è pena la vita dir male ; qual giustizia » 
qual ragion vuole , che essi che hanno in^ 
ventata U arrabbiata e disperata politica 
scritta da me , siano tenuti sacrosanti , io 

• (0 Ceataria I. Ragguaglio $9. . 
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che $olo V ho pubblicata , unribaldo, un a- 
teista? Che certo non so vedere per qual 
cagione stia bene adorar F originale di una 
cosa come santa, ed abbruciare la copia 
di essa come esecrabile; e come io tanto 
debba esser perseguitato, quando la lezio* 
ne delle Storie, non solo permessa , ma 
tanto commendata da ognuno , notoria» 
mente ha virtù di convertire in tanti Ma^ 
chiavelli quelli che vi attendono con toc^ 
chiale politico, dispero Scioppio parlan* 
do del libro del Principe , senza però no- 
minarlo ( I ) , riconosce che : Conatus seri* 
ftoris est certum aliquem tyrannum , pa^ 
iriae infeslUm descrivere, eoque paSopar* 
tim populare odium in eum commovere , 
fartim artes eius detegere, quod est ty^ 

rannidem ejus impedire Ad hunc 

igitur modum de tyrannide disputat , ut 
txistimari possit tiranni utilhati servire 
velie, cum ei tuendi imperii rationes prae^ 
tnonstrat • Alicubi tamen sibi r quo mimas 



(0 Gaspara Scioppri &c. Paedta polificesjsìve 
nfpetiae logicai scriptmbisfpriiticis lakie p^g. 31. 
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sententiam suam dicat apenius , periculi 
inetum obstare significata Hic oportet nos 
nd id respicere^ quo opere totofuit ei pro^ 
positum^ér specialis hujus imentìonis re-- 
Bitudinem ex generali coniictre* lì Naur 
dco così anch* egli scrive del Principe ( i ) : 
Superiori vero hac nostra aetate, de qud 
mellito quis antiquunt istud usurpare poh set 

Sumpserunt artes hac tempestate de-* 
'corein> 

Nullaque non meliot quam prius ipsa 
fiiìc. 
non defuerunt sane qui eamdem de Princi-' 
patu traSationem laboribus suis illustrane 
dam explicandamque susceperunt^Ex qui^ 
bus Niphus & Machiavellus principes 
suos effìnxere > quales ut plurimum esse 
deprehendumur% Simile alle precedenti è 
r attestazione che ne & Gio. Baldassarre 
Scioppio(2): Muha videmur, egli dice» 
& non sunt, multa sunt & non videntur^ 
Sagacissimus nequitiae humanae pbserva^ 

(i) Bibliographia politica pag. B9» 
{à) JDisscri. d$ Ppinhnc^ 
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tor , apertissimus testi s , & nimìs ingemius 
recitator fuit Machiavellus Florentinus i, 
Is candide elocutus est quod malti alii po^^ 
litici non modo seniiunt & firmiter ere* 
diint , sed & in universa vita sua faciuntk 
Interim tamenmiserrimus ille MachiaveU 

bis vituperatur ab omnibus Quem-^ 

aimodum Cyropaedia Xenophontis non est 
conscripta ad fidem verae historiae , séd 
ad exemplar justi imperii .... ita Machia- 
vellum contraria via principes quosdam 
inltalis j quorum Deus crumenafuit, vo- 
luntas lex, ambitio dux, temer itas ars , 
consuetudo regula^descripsisse credo, non 
quales esse debent > sed quales fuerunt • 
Àbramo Wìcquefort così anche egli si 
esprime (i)» E^ da supporsi che egli (il 
Machiavelli) dice quasi dappertutto ciò 
che i Principi fanno j non ciò che fare do- 
vrebbero ; e se ei vi mescola talvolta delle 
massime , che sembrano incompatibili con 
le regole della Cristiana Religione, lo fa 
per dimostrare come se ne servono i tiran-- 



(i) UAmbassadeur fi? ses fon&ions . 
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ni e gli usurpatori , non come debbono va^ 
lersene i Principi legittimi . Gìo. Giacomo 
Rousseau attesta (i) che il Machiavelli 
fingendo* di dare lezioni ai Re, le ha date 
meglio ai popoli; il Principe è il codice 
de* Repubblicani . 11 celebre Sig. Linguet 
dice anch' es50 di lui (2); Ogni volta che 
io metto gli occhi sopra le opere di questo 
gran genio, non so concepire la causa del 
discredito nel quale è caduto . Dubito forte 
che i suoi maggiori nemici siano coloro 
che non lo hanno lettolo che più abusano 
delle sue massime • Questi lo calunniano 
per pregiudizio , quelli per aver reso trop* 
pò sensibile la crudeltà della loro politica . 
' VII. Per vedere quanto sia ragionevole Tav* 

4di?m?rc7d viso di qucstì dotti uomini sulPintenzio- 
Machiavciii ^c dcl Machiavelli nello scrivere il libro 

nello scrivere ^ ^ / , 

Il libro del del Principe, non si dee che rivolgere 

ruicipt. ^j. ^^^j^j indietro sopra i tempi calami* 

tosi; e sulla barbara e ingiusta politica 

che dirigeva coloro, i quali grandeggia-» 

( ) ) Contrae Social Hb. Ili cap. 6. 
(a) Discorso preliminare alla Teoria delle leg<> 
gi civili. 



vano allora speeiàlinente iii Italia i e di 
cui aveva egli una cognizione perfettissi- 
ma. Chi non sa quali erano allora iBa« 
glioni, gli Orsini, i Vitelli, i Malatcsta^ 
gli Sforza, e sopra di ogni altro il troppo 
fimoso Cesare Borgia ; e quanto misera** 
bile la condizione de' popoli di questa no« 
stra provincia I che portavano finalmente 
tutto il peso deir iniquità di questi tirane 
ni t \ quali insidiandosi e distruggendosi 
a vicenda, non si riunivano in altro che 
in calpestare ugualmente tutte le leggi 
umane e divine ? Noi non crediamo po- 
ter meglio schiarire Topportunita delle 
mire del nostro Autore, che col valerci 
della citata prefazione al Dizionario delle 
Scienze morali -economiche ec. ove con 
brevi ma sugose parole vengono svilup- 
pate eccellentemente queste circostanze : 
Il Machiavelli, vi si dice, testimonio de- 
gli eccessi di perfidia e di crudeltà , che i 
Principi del suo tempo frequentemente com* 
mettevano , osh ritrarre la maschera della 
nequizia , per mostrare ad essi tutta Ve^ 
mrmità ielV animo loro. A Principi fur-^ 
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bi, crudeli, senza fede e senza legge , ardì 
dare precetti di politica aW atrocità della 
loro condotta conformi, e presentar loro 
un modello degno di essi, un modello che 
riunisse insieme tutti i vizj • Ma le sue. /e* 
zioni erano piuttosto una satira sanguino-^ 

sa , anziché un^ apologia Vedeva che 

nello stato di barbarie, in cui P Italia era 
immersa non si dovea sparare un rimedia 
che dall'eccesso del male; che non vi era 
che il ritratto terribile dell' iniquità ridot-- 
ta in arte • che potesse screditarla ; e chf 
la tirannia smascherata riuscirebbe comf 
quei veleni sventati che non hanno più la 
forza di nuocere. Tempi infelici, nei quali 
invece di dire a* Principi: siate giusti, 
siate buoni , e i vostri sudditi vi ameran- 
no, e i vostri vicini vi adoreranno , l)iso^ 
gnava dir loro: il Popolo è una bestia fé* 
roce^ caricatelo di catene ; sarete odiato, 
ma ancora temuto; i vostri vicini sono 
tanti mostri, siate di essi più malvagio, 
che e questo Punico mezzo per sbigottir'- 

gli Forse se il Machiavelli , pren- 

dendo un altro metodo ci avesse dipinti i 
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Principi, non tali quali allora essi erano ^ 
ma come cercano di comparire, o quali 
dovrebbero essere , il suo libro sarebbe me- 
no utile • Ella è cosa importantissima il 
conoscere tutta V atrocità , della quale i 
malvagi sono capaci nella propizia fortu^ 
na. Disvelare i loro artifizj è Vistessoche 
scemarne il pericolo ; penetrare nella pro^ 
fondita della loro nequizia è un prepa* 
rame V antidoto • 

Oltre queste genernli vedute che con 
tutto il fondamento si suppongono nel 
Machiavelli «vuoisi che egli avesse anche 
particolarmente in mira di tendere un 
laccio ai Medici, ch'ei vedeva divenuti 
talmente prepotenti > specialmente in quel 
tempo col credito e colle forze della Cora- 
te di Roma , che non sembrava potersi 
ormai più tenere indietro per le vie or- 
dinarie, e con la forza aperta. L'unico 
mezzo che restava per abbassarla era il 
renderla odiosa all' universale, o impe- 
gnarla in un teqtativo chimerico, nel 
quale dovesse rovinare. Il proporre a l*o- 
cenzoDuca 4' Urbino di alzar bandiera 
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per ìnsignoriirsi di tutta Italia, dopo a« 
verlo iscituito con tanti malvagi precet-» 
ti , era un dare 1* allarme ai popoli egual* 
mente e ai governi. Non vi ha cosa più 
verisimile di questa opinione • 11 Machia-- 
velli per l'umor suo libero e Repubbli- 
cano sempre dell' ingrandimento de' Me- 
dici internamente nemico, può aver be- 
nissimo usato questo strattagemma per. 
ultima difesa delia cadente libertà della 
patria , con quel medesimo spirito , con 
cui furono dettati alla gioventù Fioren'» 
tina i Discorsi sopra Tito Livio, e con 
quel medesimo artifizio con cui propo- 
ne a Leone X. nel discorso sopra la ri- 
forma dello Stato di Firenze un piano di 
governo, ove sembrando di dar tutto al 
Medici, stabilisce nella maniera più con« 
sistente lo stato libero, e Repubblicano. 
Ma qualunque di queste due mire aves- 
se ih vista il Segretario Fiorentino, o Tu- 
na disgiuntamente dall' altra, o ambedue 
insieme, come con tutta la ragione siamo 
portaci noi a credere, rimane sempre u- 
gualmente verissimo non avere egli in^ 
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teso di rappresentare che un asarpacorc 
e un tiranno, e non averlo proposto alPi* 
mitazione mt all'abominio. Il libro del 
Principe considerato adunque in questo 
giustissimo aspeao non è che una per« 
fetta imitazione deir Jus Regis posto dt 
Samuele (i) per ordine dell' Alcissiau> 
sotto gli occhi del Popolo Ebreo; né sa 
di paradosso , come fra gli altri suoi sfajn-* 
gli ha malamente preteso il Bayle > il ri- 
gaardare il Machiavelli come uno Scrit* 
tore molto zelante del pubblico bene ; di 
cui con più di ragione ebbe a dire il ce-^ 
lebre Cancellier d' Inghilterra Francesco 
Barone (2): Est quodgratias agamusMa^ 
chiavello y & huiusmodi scriptoribus , qui 
aperte & indissimulanter proferunt quid 
homines facere soleant, non quid debeant* 
Qual cosa mai Sarà egli da rimproverarsi 
alai, che non possa dirsi parimente d'in^ 
finiti altri Scrittori, che avqndo rappre« 
sentate le azioni e le massime degli scel* 
lerati , hanno insegnato a guardarsene e 

(i) Reg.Iib.Lcap. 8. ' 

(%y Oe auffum. scieM. Ubi 7. cap, 2, 
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a detesttrle^'Tuttiì più celebri antichi 
autori Greci e Latini hanno battuta que« 
sta carriera ; e non solo non è stato loro 
ascrìtto a delitto l'aver profondamente 
conosciuto il cuore dell' uomo ^ Taver pe- 
netrati i motivi ascosi e segreti che lo 
fiuino agire , ma anzi è quello per cui 
hanno generalmente lode di assennati e 
profondi* Somiglianti massime e caratteri 
si trovano ad ogni passo in Senofonte , 
in Tucidide , in Polibio , in Aristotele , 
in Tito Livio, in Tacito specialmente, 
il quale non ha delineato miglior ritratto 
di Tiberio 1 e di altri scellerati uomini, 
di quel che sia quello di Cesare Borgia 
nel libro del Principe . S, Tommaso mede- 
simo nel suo commento sopra la politica 
di Aristotele non ha in conto alcuno dis- 
simulate le arti malvagie de' tiranni , che 
ei riporta insieme con Aristotele mede- 
simo similissime a quelle che si rimpro- 
verano al nostro Segretario (2). La con- 

(2) Chi bramasse vedere una perfettissima 
consonanza fraS. Tommaso e il Prìncipe del Ma- 
chiavelli, veda il citato commentario Lezione XI* 
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sonanza tra il Machiavelli e questi autori 
è cosi moltipHce ed estesa che sola ba? 
scerebbe a fornir materia per un grosso 
volume. Un saggio di quella con Corne-* 
lio Tacito l'abbiamo nelle note del Sig» 
Amelot de THoussaye alla eccellente sm 
traduzione del trattato del Principe • 

L'unica difièrenza che potrebbe farsi 
fra quelli scrittori e il Machiavelli si è> 
l'avere eglino per lo più rappresentate 
quelle massime come inique e tiranni- 
che ; laddove nel libro del Principe comr 
pariscono a foggia di precetti. Questa 
difficolta s sopra della quale tutti si ap- 

e XIL sopra il libro V. della politica del Greco 
Filosofo, ove trattasi della maniera di conservare 
e mantenersi nella Tin^nnfa. In riprova noi ci 
contenteremo di riportare questa sola massima, 
che sembra essere stata' trascritta dal Machiavelli 
nel suo cap. 18. Etsi non kabeat illud bonum ex* 
cellens^ debet simulare se kabere illud. Del rima* 
sente le massime da capo a fondo sono presso- 
che tutte le medesime; anzi se avvi qualche dif- 
ferenza è assolutamente in favore del Machiavel- 
li, il quale si mostra assai più moderato di Ari- 
stotele e del suo Commentatore, checché ne ab# 
))iano voluto scrivere in contrario diversi autori. 
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poggiano ì rimproveri fttti al nostro Au- 
tore > ci lusinghiamo che non abbia più 
luogo, dopo che si è veduto fino alla di- 
mostrazione la diversità dei suoi intimi 
sentimenti ,' e il vero oggetto di quelfo- 
dióso trattato. Quando anche non si vo* 
glia supporre quello che abbiamo altro- 
ve accennato, cioè che egli da buon re- 
pubblicano non abbia trovata difFeren2a 
fra Principe e Tiranno; quando non si 
vogliano attendere tanti chiarissimi tratti 
delle sue opere , e del libro medesimo del 
Principe , che dimostrano la sua inten- 
zione di parlare degli usurpatori; dovrk 
dirsi al più avere egli usata una lodevo* 
lissima astuzia per assicurare il successo 
della sua fatica , e per salvare se medesi- 
mo. Se avesse fatto una satira sanguinosa 
e patente , sarebl^e stato troppo interesse 
di coloro, che ci avrebbero avuto tanta 
parte, di fermarne il corso, e spegnerne 
l'autore. Ridotte quelle massime a pre- 
cetti, i Principi che le intendevano do- 
veano vergognarsene , ma dissimulare nel 
tempo istesso il loro dispiacere /per noa 
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condannare ciò che essi di fatto praticar 
vano^ e il popolo intanto imparava a co- 
noscere di qual tempra etano coloro che 
lo dominavano (i). 

VffF 

Ma è egli poi il trattato del Principe |, ^-^'^ ^ 
da capo a fondo un complesso d' iniquità P""C'p« "««^ * 

* * * un compiei» 

fo d* iniquici • 

(i) Sen2a derogare all' interpetrazione data oìutti inteu». 
daU' amore di questa prefazione al libro del Pria- K<^nzad«iiefa# 

* , , , massime. 9ct» 

cipe 9 pare che la più solida a venga sommi- ^a grande ch« 
Distrata dalla maniera usata costantemente dal si è avuta di 
Machiavelli nel trattare i suoi argomenti. Esso q««i "•««•• 
gli ha maneggiati tuttfcolla maggior profondità , 
nulla omettendo di ciò che il finissimo e pene- 
trante suo giudizio gli suggeriva per esaurirli a 
perfezione. Parlando di un Principe nuovo 9 cioè 
divenuto tale, non per alcun legittimo titolo, 
ma colla forza o coiringanao( come tanti cer- 
cavano divenirlo a' suoi tempi) non poteva non 
dipingerlo co* suoi veri colori, né lasciare di rap- 
presentare i mezzi , co* quali avrebbe potuto so- 
stenersi . Se avesse scritto diversamente .avrebbe 
mancato al suo soggetto ; perchè o doveva non 
tiaitare queir argomento , trattarlo in quella 
maniera . Credo dunque che il Machiavelli abbia 
parlato con tutta la buona fede e persuasione, 
cioè che abbia rappresentati al vero gli usurpatoti 
de' tempi suoi ^ e che abbia creduto essere questi 
i mezzi efficaci nel caso propostosi , ma non ap* 
provandoli né come buoni né come lodevoli • . 
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enoi^mi , e una serie dr scellerati precet- 
ti > dimanierachè nulla si trovi in esso » 
che non si convenga se non ad uomini 
affatto perduti, privi d'umanità, senza 
fede e senza legge ? Nò certamente . Tut- 
te le azioi^i di un Tiranno non sono né 
debbono essere tiranniche ; e questo opu-> 
scolo fatto, come si è di sopra dimostra- 
to, per rappresentare un Prìncipe nuovo, 
cioè un usurpatore, in tutti quei sensi 
ne^ quali può desso concepirsi, contiene 
in conseguenza molta massime di politi* 
ca , che non solo nulla hanno dì reprensi- 
bile , ma anzi sono secondo le occorrenze , 
indispensabili nel governo degli stati,! 
quali, come benissimo diceva Cosimo 
Padre della Patria, non si tengono con i 
pater nostri . I primi quattro capitoli per 
esempio, nulla presentano che pòssa o£^ 
fendere anche 1 più delicati. Il ^mile è 
da dirsi del Cap^ VL del IX. fino al X VIL 
e del XlXi. sino alP ultimo, come ciascu*» 
no può da se medesimo soddisfarsi appiè* 
no. Fino a quei capitoli, o ve contengonsi 
ì precetti i più ributtanti^non sono man- 
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cad giudiziosissimi apologisti, i quali ar 
vendo sviluppato e. penetrato il verosenso 
in cui debbono essere intesi » ne hanno 
dissipata l'atrocità e l'orrore. Su questo 
proposito giova qui il riportare per sag* 
gio quanto dice il dotto Sig. Àmelot nella 
prefazione alla citata sua traduzione di 
questo libro: Ma f ciche io sono venuto 
al cap. 1 B. che assolutamente è il più per^ 
nicioso de* suoi scritti , mi sembra necessa* 
rio il dire qui di passaggio , come bisogni 
intendere P istruzione che dà al suo Prin^ 
cipe. Non vi è bisogno > gli dice, che tu 
abbia tutte le qualità che ho detto, ma so^ 
lamente che tu mostri di averle . Tu devi 
comparir clemente , fedele , affabile , intien 
ro, e religioso ; dimanierachè a vederti e 
udirti si creda che tu non abbia che bontà « 
fedeltà, integrità , dolcezza > e Religione. 
Ma questa ultima qualità è quella che im* 
porta più di ogni altra M parere di avere. 
Ed ecco sopra di che è fondata V opinione 
che ha il volgo, chf il Machiavelli fosse 
un empio , un ateista . E certamente le ap^ 
fareiiT^ vi sono p^r gli spiriti deboli* M(i 
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a ben pesare il sentimento delle sue pàro^ 
le , non dice altrimenti ciò che è accusato 
di dire, che non si dee aver Religione ; ma 
solamente che se il Principe non ne ha , 
come può qualche volta succedere, dee ben 
guardarsi di mostrarlo ; essendo la Reli^ 
giotie il più forte legame che vi sia tra lui 
e i sudditi suoi; e la mancanza di Reli- 
gione è il pia giusto, o almeno il più spe* 
doso pretesto , che possono avere di ribel- 
larsi. Ora è incomparabilmente migliore 
che un Principe sia ipocrita che empio ma- 
nifestamehte ; essendo il male nascosto 
molto minore del male universalmenie cor- 
nosciuto . Tutti veggono r.empietà, mapo* 
chissimi si accorgono dell* ipocrisia* A 
mio parere questo è ciò che vuol dire il 
Machiavelli quando soggiugne, che tutti 
gli uomini hanno la libertà di vedere, ma 
pochissimi quella di toccare. 

Tanto basti per uu semplice saggio 
della maniera nella quale può e dee in- 
tendersi il Principe del Machiavelli: do- 
po di che è agevol cosa il giudicare qual 
conto meritano che si Ciccia di loro cutd 
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quei visionar) declamatori» che si sono 
sfiatati per correr dietro a un fantasna 
di ateismo e dì tirannia , che non esiste- 
va se non nella loro immaginazione . Met- 
tendosi di proposito ad impugnare quel 
libro del Segretario Fiorentino» essi non 
hanno fatto altro che battere male la 
campagna» e dare de^ vani colpi al vento. 
Nìuno meglio del Machiavelli medesimo 
ha dimostrato la tirannia detestabile» e 
per conseguenza niuno ha meglio confu- 
tato quel ètte vi può essere di tirannico 
e di abominevole nel silo trattato . Qual 
più lotte argomento contro quelle ree 
massime» della disapprovazione dell'au-^ 
tore stesso» e dell'averle egli medesimo 
esposte per la condanna ? Siccome poi 
per la retta condotta di un Principe » ed, 
anche di qualunque uomo che viva nella 
società» non è meno necessario il cono- 
scere ciò che seguitare si dee» che ciò 
che dee fuggirsi ; la lettura del libro del 
Prmcipe, invece dì esser perniciosa, può 
anzi divenire utilissima relativamente a 
questa seconda veduta» come sono utili 

V. l* P 
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i ritratti di tanti pessimi uomini , che ci 
ha conservati la Storia , per ingerire un 
Salutevole orrore de* misfatti e delle scel- 
leratezze . Il fiitto si è che questo opu- 
scolo, sul quale si è menato poi tanto ro- 
more, ha avuto un ben diverso incontro 
fino dal primo suo comparire presso le 
persone che ne conoscevano lo spirito e 
il valore . Biagio Buonaccorsi contempo- 
raneo ed amico dell* autore, e quasi suo 
collega nel servizio della Repubblica di 
Firenze , come suo compagno neir av- 
versa fortuna , dimostra la stima che ai 
ne faceva in una sua lettera, colla quale 
lo accompagna a Pandolfo Bellacci(i)^ 

(i) Questa lettera del Buonaccorsi si trova in 
fronte di un MS. sincrono, e forse di mano del 
Buonaccorsi medesimo , del libro del Principe , 
esistente nella libreria Mediceo -Laurenziana. 
Essa è del seguente tenore: 

'Blasius Bonaecursius Pandulpbo Bellacch amic§ 
fraecipuo^ Salutem, 

„ Intra gli altri proverbj greci, Pandolfo ca» 
^, rissimo , se ne legge uno, il cui contenuto è : 
^, tutte le cose degli amici esser comuni ; il quale 
p^ benché per malignità de't^iipi e poca fede 
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Del fiivore che incontrò ne' primi tempi 
alla Romana Corte ci riserbìamo a pur* 
krne in luogo più opportuno . Dicesi 
che r Imperatore Carlo V. lo avesse sem- 
pre tra le mani. Si legge in un Giornale 

9, degli uomini , sia mancato da quella antica e 
9, perfetta osservanzia nella quale era ; non è 
^ però che non dovessi essere con quella mede- 
9, sima integrità, che si ricerca a un azione tan- 
99 to perfetta e tanto affettuosa 9 conservato e 
99 continuato . Ehil quale non volendo io di pre« 
99 sente , come ho sempre per il passato 9 par- 
99 tinnì , sendomi tu non solo amico ma protet* 
„ tore , ti mando l' operetta 9 composta nuova* 
99 mente de' Principati dal nostro Niccolò Ma- 
9, chiavelli; nella q[uale tu troverai con somma 
,9 dilucidità e brevità descritto tutte le qualità 
„ de' Principati , tutti i modi a conservargli , 
99 tutte le offese di essi 9 con una esatta notizia 
99 delle istorie antiche e moderne, e molti altri 
„ documenti utilissimi; in modochè se tu la leg- 
99 gerai con quella medesima attenzione che j:u 
99 suoli le altre cose 9 sono certissimo ne trarrai 
99 non piccola utilità . 

99 Ricevilo adunque con quella prontezza che 
99 si ricerca 9 e preparati acerrimo difensore con- 
99 tro a tutti quelli, che per malignità o invidia 
99 lo volessino 9 secondo l' uso di questi tempi 9 
^ mordere e lacerare. Vale. 99 

T 2 
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di Francia, che ^ trovato indosso a En- 
rico III. e ad Enrico IV. quando furono 
assassinati > ne di quesc* ultimo in modo 
speciale può dubitarsi che vi apprendes- 
se la Tirannia* Fino in lingua Turchese* 
fu tradotto il libro del Principe per or- 
dine di Mustafà IIL per servire distru- 
zione ad esso> ed a^suoi figliuoli, ed i 
Turchi ne conoscono T autore, chiamato 
da essi Miichievel(ì)* Finalmente il Pon- 
tefice Sisto V* si lo avea in pregio , chi? 
di sua propria mano ne fece un estratto > 
il quale esiste autografo in una privata 

(i) Attcsta il Sagredo netìe sue memorie dei 
Monarchi Ottomannì h medesima cosa di Amu-* 
tat IV» Noi abbiamo nel testo preferito l'autorità 
del Sìg» Abate Sestlni nostro insigne Viaggiato- 
re, il quale più distintamente paria di questo 
fatto in più sue lettere al Sig.. Giovanni Mariti ^ 
nelle quali afferma avergli detto il Sig» Dottor 
Gobbisj medico del Gran signore, che la tra* 
dutione del Principe, e dell* Anti-Machìa velia i 
. fu fatta per ordine di Mustafà III. da Un valente 
Dragomanno, insieme coli* assistenza di un dotto 
Turco, aggiuntogli dall' istesso Mustafà; e che 
questa traduzione esìste nella Libreria del Gran 
Signore nel Sferraglio» ^ 
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/ibreria di Roma, riscontrato sopra altri 
scritti di pugno di quel Papa^ e di cui 
ne tenghiamo noi stessi una copia • 

Molte altre osservazioni potrebbero irreprcniiMM* 
6rsi sul libro del Principe, le quali di^ ****!!/*"• 

* * . opere dtl Mi» 

buon grado tralasciamo, sembrandoci chùvtui. 
che quanto abbiamo fin qui detto sia ba« 
stante a persuadere ogni lettore ragione^ 
vole della vera intelligen55a , che dee darsi 
a queir opuscolo, dallo schiarimento del 
quale dipende intieramente l'apologia del 
Machiavelli , come 1* odio e Y orrore di- 
pende dal falso giudizio che se rie è ge- 
neralmente formato. Poco in conseguen*- 
^ rimane da dirsi in difesa di lui sulle 
ritre sue opere , che esaminate con qual- 
che sorta di attenzione , non hanno altro 
delitto che il nome bell'autore, ed il pre- 
giudizio di essere state giudicate sulla 
felsa idea del libro del Principe. E' cosa 
manifesta che l'oggetto de' Discorsi è il 
dimostrare con -quali modi possa soste- 
nersi una Repubblica, e quali siano le 
cause che ne producono !a rovina . Ciò 
evidencemente apparisce non tanto dalh 



lettura dì quell'opera impareggiabile^ che 
5pira dappertutto T amore della liberta; 
quanto ancora dalle circostanze» nelle 
quali fu scritta, e che T accompagnarono» 
Nella conversazione che si teneva nell'off 
io di Cosimo Rucellai dà alcuni giovani , 
dice il Nerli nel libro VII. de' suoi Com- 
mentar), prar/cai;a continuamente Niccolò 
Machiavelli, ed io ero di Niccolò e di tutti 
loro amicissimo , e molto spesso con loro 
conversavo. Si esercitavano costoro as^ 
sai mediante le lettere nelle lezioni delle 
istorie; e sopra di esse, e a loro istanza^ 
compose il Machiavelli quel suo libro 
de* Discorsi sopra Tito Livio , ed anco il 
libro di quei trattati e' ragionamenti sopr0. 
la milizia. Quale fosse lo spirito che ani*- 
mava quelle conversazioni non è da do- 
mandarsi, dappoiché sappiamo che da 
quelle uscirono i cospiratori contro il 
Cardinale de' Medici nel 151U , ed il Se- 
gni nel lib. L delle sue Storie fa il Ma? 
chiavelli medesimo uno de* capi de' Li- 
bertini, che così chiamavansi gli avver- 
sar] della Casa Medici per il loro amorQ 



alla liberta. Erano j dice egli ; capi dé^ gio- 
vani sviscerati della libertà Dante da Ca^ 
stigliane , e i suoi fratelli , Battista del Be-* 
ne 9 Niccolo Machiavelli y Giovanni Higna-* 
dòri ec. E' vero che neMibri de* Discorsi 
vi sono de' Capitoli molto simili ad aU 
cani del Principe; ma questi servono a^ 
confermare quanto abbiamo di sopra a 
lungo discorso di quel trattato.' Imper-^ 
ciocché ivi è appunto dove , se gli acca- 
de parlare di massime di malvagia poli- 
tica t. le attribuisce dis velatamente agli 
usurpatori e ai tiranni , e le disapprova 
altamente, come si è osservato altrove 
sopra i Capitoli 25. 26. e 27. del primo 
libro; e se in alcune cose si confronta 
esattamente, ciò segue ove non vi ha 
ombra di reprensibile , per esempio , al- 
lorché tratta del pericolo de' Soldati mer- 
cenari , e ausiliari , dell' inutilità delle for- 
tezze , e altre cose di simile natura . 

Delle altre sue opere storiche , politi- 
che, e letterarie noa è neppure da farn^ 
menzione in proposito di apologia. Nelle 
Storie nuir altro incontrasi che quella imr 
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parzialità, che ei si protesta volere usa- 
re nelfa dedicatoria a Clemente Vll,ede 
S^enza ragione che altri siasi offeso ^ per-*- 
che con generosa liberta abbia svelato il* 
male dovunque lo ha riconosciuto . Se 
nelle Commedie e in alcuna delle sue 
Poesie vi ha qualche còsa, per cui gli si 
possa dar debito di avere offesa la de- 
cenza , questo è un difetto referibile ai 
tempi, ne* quali vivea il Machiavelli (co* 
me bene avverte fautore del suo elogia 
nella raccolta degli uomini illustri Fio- 
rentini ) e nei quali tutti gli Scrittori di' 
genio cadevano in simile difetto per imi* 
tazione degli Antichi*' 
name siedale Pct tiOTt Sembrare peraltro dì dìssimu- 
m^" «itrdlw ^2t^^^ cosa alcmia d^ importanza di quell© 
•1 Machiavelli, che sotto State pubblicate in discredito 
del Segretario Fiorentino, e per dare uà 
saggio della natura delle accuse » onde t 
suoi impugnatori hanno formato il corpo 
di mostruosa dottrina, che gli viene attri- 
buito , noi crediamo opportuno di esami- 
narne brevemente le più considerabili • 
Viene egli rimproverato d'insegnare, che 



debba appra^rsi il falso iit materie ik 
Religione ; ed il fondamento di ciò si ri<» 
cava da quelle parole del Gap. is. del li-« 
bro I. de' Discorsi^ Debbono adunque i 
Principi di una Repubblica e di un Rg'^ 
gno ^ i fondamenti di una Religione che 
essi tengono, mantenergli; è fatto questo j 
sarà lorofacil cosa mantenere la loro Re-^ 
fubbHca religiosa , e per conseguente buo^. 
na ed unita . E debbono tutte le cose^ohe 
nascono in favore di quella, comecché le 
giudicassino false, favorirle, e accrescer'^ 
le. Molte còse possono considerarsi per 
bene intendere questo passo: primiera^p^ 
mente è da osservarsi , che ei non dice; 
la cosa tanto assolutamente da poterne 
ricavare una massima , pcnchè altro è il 
giudicare una cosa &lsa> altro è Tesserlo; 
oltredichè dal contesto intiero dèi discor-^ 
so ben si ravvisa, che l'intenzione del 
Machiavelli è ; che non ^i debbano con-* 
dannare in modo le cose false, che ne 
soffrano le rere, e passi il popolo da 
quelle , che possono non interessare la 
sostanza delta dottrina/ a dispregiare tttt« 



tfe a corpo ^eHa Rettgioflc ; nel chef se, 
egli non ha parlato^ con tutto il rigore 
teologico i che ridicolo è il pretendere, 
da un uomo della sua sfera , fa peraltro 
vedere quanta parte egli dava alla Reli- 
Kgione nelk biK>n* politica, se conduce- 
yaiquesto pùnto £no alla superstizione e 
allò scrupolo . Del rimanente egli avea 
anche troppa ragione a riguardare com» 
nemica affatto della quiete e della pubbli- 
ca sicurezza ogni nMitazione in materia di 
ReKgìone , dacché una fimesta esperienza 
giustifica appieno, i suoi timqri . Che poi 
le sue preiT)urose insistenze alludessero 
alia Religione Cristiana privativamente ^ 
ne fa fede la toaniera con cui deplora la 
decadenza e la corruttela , che vedeva 
introdurvisi sotto i suoi occhi , e che gli 
faceva preconizzare lo scisma doloroso , 
the di fatto era più vicino per avventu- 
ra che ei non pensava ( i ) , 

(i) E* cosa notabilissima la specie di profezia 
che ei fa nel cap. la.del libro I. de' Discorsi con 
quelle parole: E chi considerasse i fondamenti suoi y 
r nd^sic F uso presente quanto è diverso da quelli » 

giU' 
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tJn* altra obiezione che si & al Ma* 
chiavelli è V aver esso data la preferenza 
alla Religione de'Gencili sopra k Cri^ 
stiana> l'avere attribuito a quest'ultima 
la rovina del Romano Impero , e rèsi gli 
uomini imbelli e deboli , di forti e co- 
raggiosi quali essi erano negli antichi 
tempi. £' verissimo che il Machiavelli 
comparisce dappertutto un grande am- 
miratore di quei luminosi esempj di for« 
tezza e di virtù , che hanno illustrati i 
bei secoli della Romana Repubblica > q 
che sono stati la maraviglia di tutti i po- 
poli e di tutti i tempi: ma questa sarà 
ella cosa da condannarsi ? Noi lasciamo 
di buon grado al Bozio l' onore di esser 
l'unico a credere^ che mai non sia stata 
r Italia tanto florida quanto da Costanti* 
Ao in poi , a confronto di quello che ella 
fa a' tempi degli antichi Romani. E' per- 
altro fklsissimo che egli abbia dispregia- 

giudicherebbe esser propinquo senza dubbio o la r#* 
vina il flagello. Scriveva ciò il Machiavelli nel 
momento che i Novatori cominciavano a mettere 
ia combustione una netà d^ Cattoltcism« . 



XCIf 

ta la nostra divina Religione 5 o che «bbia 
preferiti i riti e i costumi di Roma pagi^ 
na ai Cristiani istituti . Se ha mostrato di 
apprezzare e di rilevare una maggior for- 
tezza negli antichi, non ne attribuisce as^ 
solutamente la decadenza al Crìstianesi*- 
mo, ma piuttosto alle false intèrpetra- 
zioni date ai precetti della Cristian^ Re«- 
ligìone. Inoltre &, d'uopo considerare^ 
come ben riflette il Cristio(i), in qual 
senso prende il Machiavelli questa for- 
tezza. Fortitudinis , osserva quel dotto 
Autore , aliud munus consisti t in patien'-^ 
do , aliud in agendo ; edam hac parte 
duplex est virtus ; alia fortitudo milita^' 
vis in bello gerendo ^ alia civilis in Re* 
publica administranda , tuendaque fortiter 
libertate . Hoc ultimum fortassis antiquo^ 
rum gloriaé Machiavellus vindicat; cae* 
teris fortitudinis muneribus nostras res 
sive aequales esse, sive interdum superio» 
res antiquis non eodem ille pa3o nega^ 
vit. Or tuttociò è bastantemente chiaro 

(i) D^ Nicolao Machiavelli^ lib. t. c^. d. 
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ed aperto da quello che il Machiavelli 
dice su questo proposito appunto nel 
cap. 2«dellib. IL de' Discorsi: Pensando 
adunque d' onde possa nascere » che in 
(pielli tempi antichi i popoli fossero più 
amatori della libertà che in questi, credo 
nasca da quella medesima cagione che fa 
ora gli uomini manco forti ; la quale credo 
sia la diversità delt educazione rwstra 
dair antica . Perchè avendoci la nostra 
Religione mostra la yebita', e la vera 
VIA , ci fa stimare meno Canore del Mon* 
do; onde i Gentili stimandolo assai, ed 
avendo posto in quello il sommo bene , er- 
rano nelle azioni loro più feroci. Il che si 
può considerare da molte loro costituzio-^ 
niy cominciandosi dalla magnificenza di 
sacrijìcj loro alla umiltà de^ nostri, dove 
è qualche pompa più delicata che magnifi- 
ca , ma nessuna azione feroce o gagliar- 
da^ Quivi non mancava la pompa ne la 
magnificenza delle cerimonie , ma vi si 
aggiagneva V azione del sacrificio pieno 
di sangue e di ferocia , ammazzandovisi 
moltitudine di animali i il quale aspetto 
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strido terribile, rendeva gli uomini simili 
a lui* La Religione antica oltre di questo 
non beatificava se non gli uomini pieni 
di mondana gloria , come erano Capitani 
di eserciti, e Principi di Repubbliche, La 
nostra Religione ha glorificato pia gli 
uomini umili, e contemplativi, che gli at* 
tivi. Ha dipoi posto il sommo bene nelUicr 
miltà, abiezione, nel dispregio delle cose 
umane; queir altra lo poneva nella gran-: 
dezza deW animo, nella forza del corpo, 
e in tutte le altre, cose atte a fare gli uo* 
mini fortissimi. E se la Religione nostra 
richiede che abbi in te fortezza , vuole che 
tu sia atto a patire , più che a fare una co- 
sa forte. Questo modo di vivere .adunque 
pare che abbia renduto il Mondo debole , e 
datolo in preda agli uomini scellerati , i 
quali sicuramente lo possono maneggia- 
re , veggendo come V università degli uot 
mini pensa più a sopportare le loro bat- 
titure, che a vendicarle. E benché paja 
che si sia effemminato il mondo,edisar'' 
mato il Cielo » nasce pia senza dubbio dalla, 
viltà degli uomini, che hanno interpetrato^ 
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* k nostra Religione secondo Vozio, e non 
secondo la virtù • Perche' se consideras- 

SINO COME ELLA PERMETTE LA ESALTAZIO- 
NE E LA DIFESA DBLLA PATRIA >VEDREB- 
BONO COME ELLA VUOLE CHE NOI L* AMIA- 
MO ED ONORIAMO , E PREPARIAMOCI AÙ 
ESSER TALI CHE NOI LA POSSIAMO DIFEN- 
DERE . Fanno adunque queste educazioni , 
e sì false interpetrazioni , che nel mondo 
non si vede tante Repubbliche, quante si 
vedevano anticamente , né per conseguente 
si vede ne* popoli tanto amore alla liber^ 
ta quanto allóra. 

11 Gap. 6. del libro del Principe som- 
ministra niateria ad un'altra accusa dei 
Gentilleto , ripetuta poi , secondo il so- 
lito, daji successivi avversar] del nostro 
Autore. 11 Machiavelli, si dice in so* 
stanza, con queste parole : iWo^è , Ciro, 
Teseo , e Romulo non avrebbero possuta 
fare osservare lungamente le loro costi^ 
tuzioni , se fussero stati disarmati, crede 
che r autorità e la legge dell' Ebreo Le- 
gislatore fossero appoggiate alla forza , e 
aon fondate in Dio e nella &de. Noi ci 
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cootentéremo di rispondere at questa e»* 
lunnia colle paròle. del Machiavelli tne« 
desimo in quell'iscesso citato capitalo* 
Ma per venire a xpielli che per propria 
virtù , e non per fortuna , sono divenuti 
Principi , dico che li più eccellenti . sono 
Mosè, Ciro, Romolo , Teseo , e simili • 

]B BeNCHE' PI Mo$£' NON SI PdBBA RAGIO^ 
NARE , ESSENDO UN MERO ESECUTORE 0£LL£ 
00^ CHE GLI ERANO COMMESSE DA DlO » 

pure merita di essere ammirato per quella 
grazia che lo faceva degno di parlare con 
Dio. Ma considerando Ciro, e gli altri ch^ 
hanno acquistato o fondato regni, si trom- 
beranno tutti mirabili \ e se si.considere^ 
ranno le azioni ed ordini loro particolari^ 
non parranno differenti da quelli di Mosè , 

benché' EGLI EBBE SÌ GRAN PRECETTORE* 

, Noi non ci estenderemo sul Caso e 
sulla Fortuna, di cui viene rimproverato 
il Machiavelli aver facto un Ente reale » 
che regoli o influisca almeno sopra gli 
avvenimenti del Mondo. E' manifesto 
speci ilmente dal cap. 25. del libro del 
Principe , eh' ei riduce quello che si 
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chktim Fortuna alla varia combinazione, 
o imprevista o segreta delle circostanze , 
ed anche all'ordine della Provvidenza. 
Anzi laddove egli insiste sullo sbaglio di 
abbandonarsi in balia della sorte ^ va di- 
rettamente contro Terrore de' fiitalisti • 
In altro senso egli è abbastanza giudizio* 
so ed illuminato per metterla in ridico* 
lo, e ragionarne da scherzo, né crediamo 
che vi sia chi pensi di riprenderlo, per* 
che alludendo al trito proverbio : Auda* 
ces fortuna juvat , abbia detto leggi^idr»- 
mente, che la fortuna è donna, e come 
tale è amica de' giovani , perchè sono 
meno rispettivi, più feroci, e con più 
audacia la comandano. 

Ecco in sostanza di qua! tempra sono c^fj^^^i^, 
le armi, con le quali si è impugnato il m storiche sui- 

o •■»-•• • 1 . . la proibizione 

Segretario Fiorentmo, e le ragioni per dtir opere dei 
cui si è fetto passare, per ateo e per scel- ^"*^'*^«"*- 
lerato, fino ad andare il suo nome in pror 
verbio per significare ciò che vi ha di 
più contrario alla Religione ed alla socie^^ 
ù,. All'orrore che ne hanno ingerito i 
suoi nemici colle viplente loro declamar 

Tt X. G 



eàotiì f Mgpvmo il vincalo ddia - Botnìm 
fifoibixione , non ci è voluto di più -per 
èiHò condannateci voce di popolo^ e per 
fiendere h letearn dellfe sue òpere più 
Sospetta 4Thé il «lai contagiosa^ Non h 
pbrulti^o vero ^he Reni M^ssa sìa oua 
semptie xosi rigida contro dd Machia^ 
velli i^otne si è éupposto dtpois e «ohm 
«lift compatì qmu un secalo dopo la 
lAorte d^l' Autore . Noi , aett«a' Aroler 
ttiftncat^ in cùtm Klcttno al rìspetoo c(he 
ìA prdtestiaifìO'di avere per le riMhiziio 
hf'defllà mFedeékna j Ci crodktnd p«r«68eo 
fli e^aminar^ i f^ineipj ed i- pwidcU déliii 
Ma pH^c5rÌ2Ìone ì éno al mofneiitdy. in 
cui comparve tanto rigorosa e inesorbbìh 
fó .Cèminciandò dd iVHiee6ce Leme X 
Ì4 pdntifica€o del quale ^scorse t tutto ib 
vica del nostro Autore j è fitcile 11 rile- 
vare la stima^'iìl [che egli av^a il Ma- 
chia velli » dalle ifnportanti com miesiatti 
dategli ,' come ^ godila ^del soo Pfirere so- 
pra la rifi>rinA dcllo^Stato di Firenze» e 
Vakro sul pfrfeito dA prendere in tbBso:di 
ifMturà fra l' iMfOMMòre e il fte^i Fmii- 
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eia» che per la prima troica vede la luce 
in quésta nostra ^di^ione . Nel r£2i«Cl<K 
mente VIL, itllont Cardraale Giulia de^ 
àfedict » lo gmdiicà degna di una sua 
isonnntssione akCapitota de' Frati Minori 
a Carpi; ìli alcratetnpa assistè alk vi9ica 
fetta p«r ordine di: lui per fortificare . Fi- 
Hwstt, di cui distese la: relazione ^ ch^ 
noi sfcampiama pure per- la prtinft volpa:; 
e poco dopa soscenneinna imp(>rtgiiir&'^ 
Itmgs commissiòner per interesse d§l|a 
Le^^, in tempa della fatale discardia. 4i 
qnesti^Poateiice'CoH' lmperatx»e^C^lo/V^ 
che andà a: terminare' nel saccodilioflia.». 
Le Storie Fiorentine furono scritte^ dal 
Ma?eMavelli ad iseastzr del medesimodo- 
mente Vii» e dr questo bestiignaroenteiifi!- 
coJte , cotoe ne fit fede: k not»:, del M»- 
chievelii^ stesso^ chje;sL trovar iitiJS'onee 
di all' MS. autografo ^. contenènte t!|maii 
tre ìfbiti e gran parte cfef qtiaf0orj.e?cA&iQ» 
a!stè ndift Kbréria;Làiif?enzia«i, tik^uescà 
tennifii tLibvo idlè&ormfiareaiinéé^co^ 
fògtó dà Nicc&lò i^dùavelii, Cbtaàin» 

a % 
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fentò in Roma alla' Santità di Nostro Siffi 
^Clemente VII. Canno di Nostro Signorie 
€esu Cristo 1525. Eppure non poteira 
ignorare questo Pontefice, che queiruo*- 
mo al quale dava carico di scrivere uà' 
-opera tanto interessante , era l'autore del 
libro del Principe, che dovea essergli 
noto, specialmente per esser diretto ad 
iino di sua famigli^ ftno da parecchi anr 
ni avanti , Comunque dò sia , certa cosi 
i che Roma in quei tempi, tanto era lon- 
tana dal riguardare come pericolosa li 
penna di un tale uomo, che fu la prima 
n pubblicare eolle stampe il più clamor 
roso de' suoi scritti, cioè il trattato dei 
Principe , e poco dopo i Discorsi e 1^ 
-Storie. Il medesimo Clemente VII. eoo 
suo Breve de' 23. Agosto 1531. accordò 
per tutte tre le dette opere privilegio ad 
'Antonio Biado stampatore ; e Monsignor 
ire Giovanni Caddi, Clu^rico di Camera > 
iion solo non ebbe difficolta ad accettar^ 
pubblicamente la dedica , prima de' Di$t 
^orsi deir edizione del Biado de' 1 8. Ot? 
t9b?e 1531., e dipoi del librp (fel frifi? 



et 

dpe dèlia stampa di Bernardo di GiuntA 
del dì 84 Maggio 1532, ma eziandio £a^ 
vorì insieme con Monsig. RìdoIfì> e pre-^ 
sto tutta la mano alla pubblicazione degli 
Scritti del Machiavelli , quando non va* 
glia dirsi che ne fosse 1^ autore (1). Sotto 1 

(i) In giustificazione di quanto diciamo è i 
proposito ii riportare la lettera dello stampatore 
a Monsig. Giovanni Caddi, premessa airedn 
2ione de' Discorsi fatta dal Biado nel 1531. 

,, Ar Molto Rev. Monsig. Mess. Giovanna 
,, Caddi Cherico della Camera Apostolica, Psi-» 
), drone , e Benefattore Osservandissimo < Con-' 
„ siderando V. S. IL Monsignore mio , la bas-^ 
,, sezza delia mia povera fortuna, e la grandezzi 
„ sua, e de^suoi bencficj verso di me, vedrà 
„ che io non ho con che altro possa in parte 
„ riconoscerla di tanti obblighi , quafitì io tengd 
„ con quella, che con la gratitudine delVani^ 
„ mo , e questa con nessuna altra cosa , che cori 
^ i poveri ferruzzi dell'arte mia poterle dimo- 
„ strare. Pertanto avendo io stampati gli discorsi 
„ di Mess« Niccolò Machiavelli vostro F'ioren-' 
„ tino sopra la prima Deca di Tito Livio , hù 
„ voluto quelli , per dir meglio la mia fatica 
M sopra di quelli , indirizzarle , non già per pagdr 
„ di quanto le debbo , ma per pegno di quantd 
„ tenuto le sono. Il quale obbligo é tanto, che 
^ se ei non supera la sua liberalità ^ di certo li 
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Successori dì Clemente VII. fino al 15;;^. 
non si trova vcrun documento di disap* 
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pareggia 9 scndo vero che ad un povero debi- 
tore sia assai ricchezza Tesser molto obbli- 
gato • E tanto più volentieri gliene dedico , 
quanto più mi pare, che T ìeccellenza di que^ 
sta materia sia conforme all'altezza dello spi- 
rito suo; e quanto V. S. tiene in quest'opera 
assai maggior parte di me , sendo ella stata 
,5 tanto amica, quanto io intendo, delf autore 
,, di essa , e tanto affezzìonata delle cose sue; 
9, e di più sendo tal libro uscito di casa sua , e 
,, dagli uomini suoi mandato in luce , econ gran 
„ fatica corretto , * Perciò che questi Discorsi 
'„ dopo la morte del padre loro, quasi W)ilfi 
jf rimasi , e privi di quelli tutori , a' quali egli 
,, come suoi figliuoli raccomandati e indirizzati 
„ gli aveaC avvegnaché bussino da lui di tanta 
„ vertù e prudenza lasciati ripieni , che potessi- 
„ no istruire i Principi , fondar le Repubbliche , 
„ mantener loro gli ordinile accrescere gl'Im- 
9f per}} erano venuti nondimeno in l'arbitrio 
5, de* pochi, i quali avari della loro utilità, e 
5^ invidiosi deir altrui , a malgrado di loro , ascosi 
5^ gli tenevano . Ed altri , quasi gelosi innamo^ 
,, rati , le lor bellezze non mostravano ; altri m 
„ guisa della favolosa Cornice, delle loro spo- 
,^ glie , come di proprie penne si abbellivanav 
„ insino a tantoché pervenuti nella tutela di 
99 V.S. per industria de'suoi> liberati, e divuW 
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pramittìofic per p«iM .dbUt Corta di Ro« 
0» gl'opere del MachiareUi^ benché ia 

^ £dti si sono . Dond^ebè non altrui cbe y. S. 
9, quelli Riconoscono per liberatori e fautori, e 
yj a lei còme suoi liberti e cllentoli sMndiriz^a- 
„ no. A quella donqu£ ne sappine gmdo queffi 
9^:ch^gU t^geraono» e ddlft mia fatica te del* 
5, l'opera degli altri suoi, t lei medesiwaroeprc 
„ (a cui dedicate si sono) lie rendine grazie- 
„ Bene la priègo che siccome per lei questi IM^ 
^, scoiai ditgli occv^tod Uberad si sono, cosi 
^ da' calttnniwofi sidifttì^iiio. Qwspt^ aJlja^firU- 
„ tura, io mi terrò sempre giustificato con V o* 
.„ rìginale di propria mano dell' Autore ,; donde 
„ per benefizio di 'MoTtsigncrtre fteverendisshriò 
9,.de'|Ud(ift, Painm miovsi^OBO fedblifisimà»- 
,^pm^^4^ cavatì., ?, s^, per^ x'mtpn'M /?!. q}^9 
^ si sono nello stampariB lasciate -p^ssar^ certe 
„ poche cose, clie f<irse da troppo' scrupolósi 
5, professori della lìngua non saranno accettate , 
„ non mi pare jche ad un tant'uomo se ,ne debba 
.,, riveder conto , nella sua lingua massime y e ÌA 
,, quella di cose si minime. Io per me hp vojuf* 
^ in questo esser piuttosto assai' fedele , che 
^1 troppo diligente^ e. creder più alla sua aUt^^ 
„ rità, c^e al giudìzio d* aliirul . A V. S . e all' u- 
„ manità de' benigni lettori si cdnyfener téier 
„ lui difeso, e aver me per iscusato . Resta che 
„ V,S. si diegni' accettar gratamente questo pic- 
99 cote «egtio de»' animo ttìio , e concesso la mia 
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codesto intervallo di tempo ne fusseroì 
fittte infinite edizioni . Fu in quest'anno 
1559. che nel catalogo degli autori pro- 
scritti^ pubblicati da Paolo IV. sì vide 
comparire anche il nome del Machia vei* 
li. La Curia Romana > risvegliata dall'e- 
sempio dell'Imperatore Carlo V. che era 
stato il primo a formare un generale in-* 
dice di libri proibiti , studiava da qualche 
tempo un somigliante catalogo > che fos- 
se uniyersalmeifte riconosciuto colla sua 
autorità; e che ponesse un freno agli 
scritti satirici e perniciosi, per mezzo 
de' quali si andavano con tanta rapidità 
propagando le nuove opinioni in materia 
di fede. L'opera da principio citata di 



99 servitù , e me medesimo , se degno ne sono « 
,9 ricevere nel numero de' suoi minimi servidori • 
,^ A quella umilmente quanto più posso di con« 
,l tinuo mi raccomando 

,, In Roma a di 18. d'Ottobre 1531. 
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Umile Servidore 
Antonio Biado d'Asola Sumpadorci 



Ambrogio Catarhio(i), pare che fosse 

affitto conveniente alle mire attuali della 

Corte di Roma, come indica il titolo 

della medesima ; ed o che la Romana CtH 

ria 9 senza darsi molta pena di esaminare 

scrupolosamente la giustizia delle accuse t 

se ne stesse al giudizio di quello Scritto* 

re, o che per eccesso di circospezione 

in tempi e in circostanze tanto perìcolo* 

se , si fosse fatta una legge di &vorire 

piuttosto la proihieione , dovunque com^* 

parisse ombra di sospetto, sembra che 

sul proposko del Machiavelli si determi* 

nasse secondo il rapporto del Catarino» 

avendo di fittto ìmpingunto il suo indice 

col nome del Segretario Fiorentino; non* 

ostantechè le opere di lui fossero state 

per lo spazio di quaranta anni in circa 

approvate dagli antecedenti Sommi Pon* 

tefici , o almeno andate immuni dai tanti 

decreti parziali di proibizioni fatti in 

(lì Si è veduto in principio che il Card. Polo 
confutò precedentemente al Catarino il libro del 
Prìncipe 9 onde può anch'esso avere influito alla 
pckQacQfi4anna. 



qnetto iìocenrftfio di tempore protetto t 
& vorìue speciaimeflte jda due . Papi > oJm 
ftirèvano ptetm e personale cognizione 
écir Autore • E' fitcUe a persuadersi » cih 
me òdi' indice pubblicato imLif^ó^ da 
Fio i IV» e che cosncmemeixte suol chiact 
«arsi del Concilio di Trento » sia stata 
riportata una filmile condanna , sapeodoai 
dalla prefazioae premessa alle regola di 
quest'indice , che fu ricopiaco pressoché 
intieramente quello &cco già dlagl'inqui*» 
sitori di Roma. . 

- Non;. ostami, però questa marpa' à^U 
gnominia, càe sofièrse il MachiaireUi in 
quella occasione» moltx) diversa da xpiei*» 
ki che si lutdi presente eraituttayia Ya* 
pìnione cfaesiavea della sue op&ce dai 
tribunale medesioiat che le av^ condan* 
imte; avvegnaché ^non più che ceto aunà 
dopo si trovi riscontro sicuro , che Ronui 
stessa; si dava, cuiu perchè fossero espm> 
gate , onde toglierle dall' indice . Questo 
interessante aneddoto lo abbiamo da Giù- 
Uano de'Aiccì) nipote d&U'istessp Nio 
colò Machiavelli^ che fu insieme coo^ uà 



Mitro Niccoli Machiafeellu nipote anch* 
esso del Segretario^ toeoiobenttto dalla 
Congregfisiane de' Cardinali deputaci pes 
k reWsìofie dell' indice , a fare, quesoa 
€ispargft2ione. Egli inalcttni suoi MSSt ci 
ha conservata una Jettem scritta di Roma 
dal Vescovadi Reggio; a Lodovico Mar^ 
€eUtùn.Firenze> la quale nel 1572. siip^ 
{ione già incominciato il trattato di que^ 
6ca cosa^pritna anche che fòsse a lui , ed 
srl suo cugino coa^aiessa« La lettera è del 
seguente tenore: Rev.Sig.mw. Ho avuto 
tnoho cafo intendere In diligenza usata 
ilei ricercaìie il fatto del Machiavelli, con*. 
forme a quanto pregai V.S. R. e mi piace 
non sia in memoria d- uomini in cattiva 
coAcétto^ e che neW Ufioio non sia cosa al^ 
cuna Cèntro di lui . Ora si darà wH altra 
rivista èlle sue opere yé poi si penserà a 
fregare le SS. W. che le voglino correg* 
^ere nella lingua , come avranno fatto il 
Boccaccio , àccio il mondo akbi le fatichg 
di questo valentuomo . Ho avuta quella 
fcrte del Boccaccio mandata , ed ormai 
iK>rrei vederne il fine , e però prego V. S.& 
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a dargli un fioco di caldo aCcih si espgi 
disca . Resto contento si accomodi la se^ 
conda Novella deW ottava giornata, co^ 
me scrive V. S. ma quando si verrà a 
quella di Salamone , bisogna mutare il 
nome di Salamone, perchè così si giudica 
necessario per molti rispetti. E non es^ 
sendo questa mia per altro, me le racco-^ 
mando, e priego ogni contento ; e Monsigé 
Galletti la risaluta caramente • Di Roma 
li 22. di Febbraio 1572. di V.S. affezio^ 
natiss. il Vescovo di Reggio: fuori Rev^ 
Sig. Lodovico Martelli . Non molto dopa 
]a commissione della revisione & data 
ai due cugini; sopra dì che restaci una 
minuta di mano del predetto Giuliano 
in risposta a persona che non ci è nota ^ 
ma che verisìmilmente serviva dì me-», 
diatore, e sollecitava in Roma l'afiàre-r 
Ecco il contenuto di questa lettera , serie* 
ta a nome di ambedue i cugini : Molto 
Reverendo Sig. nostro. La sua de^. del 
presente la ricevemmo ieri, che fummo 
alli IO. di Settembre, pero non si mara^ 
(vigli, se non prima abbiamo risposto; et 



inteso il tenore di essa > la ring^raziamo 
infinitamente della fatica presa per lei 
attorno al Memoriale per parte nostra pre* 
sentato agV lllustriss. Cardinali della Con- 
gregazione y la volontà de quali noi inr 
tendiamo adempire, circa al rivedere ei 
emendare le opere di nostro avolo ; e stia 
sicura che a nessuno si poteva commette^ 
re , che con piti diligenza e comodità , $ 
forse con più soddisfazione degli Illustrisi 
Sigg. Cardinali sopra ciò deputati , che 
noi; perche aremo molte comodità che non 
le avrà nessun altro ; oltredichè V amor 
del sangue per rendere tale scrittore al 
Mondo , ci sarà non piccolo sprone . Per^ 
tanto noi non mancheremo. a noi medesi-; 
mi; ne giudichiamo V impresa difficile^ 
perchè non resterà molto da fare, levati 
quei pochi luoghi , dove alle volte con tropr 
fa licenza par che parli de Pontefici ; il 
che imputiam più alla qualità di quei tem^ 
pi, che a cattiva mente dello Scrittore ; 
essendoché in tutte le sue azioni si mostrò 
Sempre pio ed osservante della Religione ; 
il the VfiAUm l'essere- da Papa Cleme^nr 



proibite e damiate tutte le sue Opere ; e 
perchè levatone alcune poche cose, elle 
restano tali che si possono ammettere , fu 
dato cura Vanno 1573. a me Giuliano de^ 
Ricci e a Niccolò Machiavelli mio cugino, 
ambedue suoi nipoti, io figliuolo di una 
'figliuola, e Messer Niccolò figliuolo di un 
suo figliuolo , come appare per una let- 
tera scritta alli detti dagf Illustriss. Sigg, 
Cardinali deputati sopra la rivista delVlfir 
dice, data in Roma alli^. di. Agosto ,1523. 
^sottoscritta da^Frate Antonio , Posi , allora 
Segretario di detti Cardinali ; e sebbene si 
faticò attorno alla detta revisione, e si cor- 



ancora il P. Gregorio Zallwein Benedettino B»- 
varo, Tom. II. del suo Gius Ecclesiastica pag. 
439. stampato nel 1763. Noi su queste notizie, 
comunicateci dal Sig. Proposto Ferdinando Fos» 
/ si , che ha fatto su questa materia delle profonde 
ricerche, abbiamo di sopra asserito, che la pri^ 
ma proibizione del Machiavelli fu quella dell' In- 
dice del 1559., nonostante che del 1557. la dia 
Giuliano de' Ricci; il quale può aver benissimo 
confuso l'anno in «cui si diede l'ordine di for- 
mare il Catalogo , con quello in cui fu eflfettivt- 
mente pubblicato. . 
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ressero tutte, e d Roma si mandò le corre- 
zioni delle Storie 9 sino adesso che siamo 
nel 1594* non si è condotto questionerà a 
finej perche nello strignere il negozio vole» 
vano quelli Signori che si ristampassino 
sotto altro nome ; al che si diede passata • 
Il Bayle e con esso molti altri Scrittori , 
hanno creduto che il libro del Principe 
fosse condannato per la prima volta sotto 
il Papa Clemente Vili, dietro ai clamori 
del Gesuita Possevino; ma la verità si è 
che esso con tutte le altre Opere era stato 
proscritto mólti anni avanti , come abbia- 
mo poco fa veduto. E' peraltro notabile 
che questo Gesuita sorse ad impugnare 
il Machiavelli nel tempo appunto che eoa 
impazienza attendevasi il successo del- 
l' afiàre della correzione. Questa circo- 
stanza rende molto verisimile il crédere» 
che siccome alla satira del Catarino pare 
da attribuirsi la prima proibizione j così 
l'opuscolo del Possevino abbia fatto a- 
borttre il progetto della espurgazione» 
ed at^ia ancora caricato di un odio mag- 
giore il nostro Segretario • Per quanto 
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potesse comparir grande T imprudenza 
di costui nel confutare un autore, che 
non avea sicuramente letto, ninno vi sarà. 
che si maravigli che un Gesuita in quei 
tempi avesse tanto credito da farsi cre- 
dere sulla sua parola , onde impedire Or 
gni ulterior tentativo per togliere il Ma- 
chiavelli dall'Indice; e siccome la sua 
nimicizia sark stata sicuramente la più 
clamorosa , così avrà essa indotto in erro* 
re chi ha supposto che ei lo facesse proi-? 
bire . Comunque voglia spiegarsi la cosa 
è certe* che da questo tempo in poi , non 
solo si vede caduta a Roma in oblivione 
ogni premura a favore degli scritti del 
Segretario Fiorentino, ma crebbe ancoi^ 
e si stabilì per tal nf>odo V aversione 
contro di lui in quella Corte, che diven- 
ne di stile al tribunale dell'Indice Tee- 
cezione delle sue opere nelle licenze co- 
muni de' libri proibiti, 
XTh Se per altro è stato questo un mezzo 

to^ai" mÌcSII efficacissimo per fortificare il &lso rap- 
▼cw • porto de' suoi avversar) , e renderlo senza 

più odioso all' universale ; non ha il ge<- 
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ncrale pregiudizio prevalso talrtiente , cho 
tutti gli occhi siansi fatti ciechi , e tutte 
le lingue niutej per non distinguere il 
carattere e il merito del Machiavelli, e 
per lasciarlo indifeso alla discrizione de* 
suoi nemici . Senza rammentare tanti dot^ 
ti uomini , che incidentemente ne hanno 
fatta nelle loro opere onorata menzione » 
e che in questa nostra prefazione vengo- 
no citati a* luoghi opportuni , non poche 
sono le apologie , che in ogni tempo gli 
sono state fatte espressamente. Una buo« 
na prefazione apologetica è T avviso del- 
l' editore premesso air edizione intra** 
presa a Palermo nel 1584. Il Conte Ga- 
spero Sdoppio ardì difendere il Segre- 
tario Fiorentino in Roma stessa con uà 
libro intitolato Caspatis, Scioppu, Cae-^ 
Sarei & Regii Con stilar il Paedia poli-- 
tkes j sive suppetiae logicae scripioribus 
polii ici& latac adversus àì^ctihixriciv , ér 
acerbitatem plebejorum quorurndam judi- 
ciorum : Romae 1623^» Questo celebre Cri- 
tico scansando destramente di nominare 
il Machiavelli ^ giustiiìca con sommo va- 

H 2 



lore il soggetto del libro del Principe ; 
e i di lui sentimenti. Egli prova fina 
all'evidenza che uno Scrittore politico 
non può ne dee dispensarsi dal parlare 
de' governi tirannici . Aristotele e S. Tom- 
maso sono intieramente la sua guida* 
In essi egli trova 1* esempio del trat- 
tato della tirannia ridotta in arte , e le 
massime , anche più scellerate di quel-* 
le che si rimproverano al Machiavelli, 
con tutta la j^anchezza dilucidate e de-* 
scritte (i)t 

Altre cose aveva egli fatto sperare in 
fiifesa di questo grande Scrittore, che 



(i) Il Naudeo riguarda T apologia dello Sdop- 
pio come il più giudizioso de' di lui scrìtti . Pe- 
Itticus Florentinus^ dice egli nella citata Biblìo-» 
grafia politica ....... astuti Q? temerarii famam, 

potius^ quam prudentis sibi conciliavit; tnultth- 
rumque adversus suam doStrinam pennas acuit : qua* 
rum acumett retundere^ non ita f or san incassum^ 
Casp. Sciofptus proximis annis conatm est^ edita 
Jlomae de Paedia politica cultissimo , do&issimoque 
libello ^ cui uni plus i tiesse bonae mentis ac iudicìi ^ 
quam reliquis eius operi bus ^ aequissimi certe libro-i 
ft$m censores haud immerito existimavere , 



exvrt 
Aon ci è noto se egli abbia dipoi cool- 
poste ; è bensì vero » che un' apologia di^ 
versa da quella che abbiamo rammenta-' 
ta > era ^tata da esso compilata ; mentre 
il celebre Antonio Magliabejchi in certi 
suoi MSS« di memorie > intitolati Noti'' 
zie Letterarie, esistenti nella Magliabe- 
chiana>dice di averla presso di se ma*^ 
fioscritta. Un'altra pure comparisce dal 
Magliabechi medesimo esserne stata 
composta da Pietro Pietri Danzicano^ 
e questa pure attesta egli di aver letta 
manoscritta , comunicatagli dal Dottoro 
Adamo Luciano da Rotenano. 

Anche il Conringio può annoverarsi 
fra gli Apologisti del Machiavelli , spe^ 
cialroente per la sua dotta pre&zione^ 
premessa air edizione latina del libro del 
Principe • In essa ei lo difende con tutta 
il valore e buon successo dalle false im-' 
putazioni del Giovio » del Gentilleto , del 
Possevino> e di altri impugnatori. Più 
onore assai egli avrebbe riportato da qu6-> 
sta sua dona fatica , se dopo averlo tantof 
feliceffi^ate riveadicaco duir altrui mali- 
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gnitk, tratto egli stesso dal comune pre- 
giudizio non fòsse caduto fino in con- 
tradizione con se medesimo per trovarlo 
in qualche mòdo reprensibile Ella è in- 
fatti cosa da far maraviglia , come dopo 
aver dato per ridicolo il pensare che dal 
Machiavelli alcuno abbia appresa la ti- 
rannìa , dopo aver riconosciuto : LeBam 
a Machiavello historiam fere omnis edam 
veteris aevi, & le&am non ai volupta^ 
tem, nec in usum grammaticum ^ ceufie^ 
tet plerumqueySed cum insigni civilis pru^ 
ientiae fniBu y atquè adeo leBam acriju^ 
dicio politico adhibito , qaod a paxtcissi^ 
mis fieri vel solerei vèl posset ; -possa, es- 
sergli uscito di bocca: in quamplurimis 
consiliis non modo improba , verum edam 
piane vel inepta vel noxia suggessit ac 
suasit . Noi non sappiamo scusare il suo 
sbaglio, a confronto di tanto giudiziosa 
difesa fattagli, che supponendo T equi- 
voco del titolo del Principe averlo in- 
dotto in errore, e che nulla avrebbe avu^ 
to da ridire, se il Segretario Fiorentino 
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)*avesse espressamente chiamata il Ti- 
ranno^ i). 

Gio. Federigo Crìstìo, dotto profes^ 
sere ìieir Università di Lipsia, pubblicò 
tiel 1 731. un'opera intitolata: loh. jFVi- 
ierki Ckristli de Nicolao Machiavello /i- 
bri tres > in quibus de Vita & Scripiis # 
item de se3a ejus viri , atque in univet^ 
sum de politica nostrorum post m^yrauraL* 
tas literàs temporum e:^ instiimo disserta 
tur. Noi nonconoschiamo una difesa pel 
nostro autore più esatta e più completa 
di questa » di cui confessiamo aver fatto 
molto uso in questa nostra prefazione % 
Quanto mai era possibile ad uomo estra* 
neo il sapere di relativo al Machiavelli 1 

(1) Che il Conrìftgìo rìprendendo.U Machia* 
velli fosse neir errore di credere ^ che egli a vessa 
inteso di dar precetti per qualunque principe , ce 
lo dice nella sua introduzione alla póstica dì A- 
ristotele lìb. IH. Quin sua omnia vaferrìmm trìc 
ìiequìtiae do&ot ^ dissimulato plagio , tx Arjstoiek 
fortasse nansi:ripsit ; eo tamen discrìmine^ quoàhlc 
impie ac impudenter omni principi commendet guai 
mnnisì Dominis ac Tyrannis convefìire longe re&im 
tic prudenttr strìpseraÈ iirìstoteìes < 



tutto vi si trova esaminato e dilucidato 
con una erudizione e un criterio insuper 
rabile ; talmentechè ad eccezione di quel- 
le più speciali e recondite notizie, che 
l'essere sul posto ha facilitato a noi il 
rinvenire, può dirsi che la difesa del 
Machiavelli sia in quel libro compiutar 
mente esaurita. Dell'apologia del Signor 
Amelot de THoussaye ne abbiamo in air 
tro luogo dato un saggio, che può bar 
stare per formarsene un'idea. L'elogio 
appostogli nella Raccolta degli uomini 
illustri Fiorentini è una buona difesa» 
per quanto porta la natura di quella spe- 
cie di composizione . Ottima pure è la 
modernissima apologia > stampata nel 
1*279. ^^^ titolo: Elogio di Niccolo Ma- 
chiavelli s Cittadino e Segretario Fiorenti- 
no , con un discorso intorno alla costituta 
zione della società , ed al governo politico: 
la quale doveasi, per quanto si crede « 
porre in fronte a una edizione dell'Ope- 
re del Machiavelli , che si meditava di 
fare a Napoli. 
Il merito del nostro Segretario > rela* 



tivamente air eruditone e sabere , naa è ^"^ 

, Vasta erudi- 

stato meno controverso della sua mora- iion« dei Ma. 
le. I 3uoi nemici solleciti di trar profìtto p^ofqndo gil- 
in suo discredito anche dalle cose le più 5"*°;"'*'^**- 
inverisimili > si sono fatti forti sUlla te- op»«« 
stimonianza del Giovio» che ei fosse to* 
talmente ignorante della latina e della 
greca lingua ; e rincarando sopra questo 
bugiardo Scrittore ^ lo hanno anche tac- 
ciato d' imperito e d' inesatto • La ti^ 
dazione dell' Andria di Terenzio, alcune 
lettere latine , i titoli parimente latini ds( 
lui posti in fronte a ciascuno de' capitoli ^ 
del Principe, come abbiamo trovato nel 
citato antico MS. , le sue commedie , trat* 
te per la maggior parte da Plauto e da 
altri antichi Commediografi, il poemetto 
deir Àsino d'oro ricavato da Omero, da 
Luciano, e da Apule jo, un intiero epi- 
gramma greco di Posidippo (i) sulla star 
tua deir Occasione , tradotto in quel ca-: 
pitolo da lui dell' Occasione intitolato^ 
sarebbero prove bastanti a decidere la 

(0 AntolPg. Ub. IV. 



C5CXII 

questione della sua perizia in quelle dtie 
dotte lingue , tantopiù che la mancan^iat 
delle versioni a' suoi fèmpi rendeva in- 
dispensabile r intendere gli originali^ 
' quando anche non ne avessimo delle più 
luminose nelle altre sue opere storiche 
e politiche • L'antichità e gli autori clas- 
sici Greci e Latini vi hanno tanta parte > 
e vi sono maneggiati con tanta sicurezza 
ed opportunità > che senza un miracolo 
ei non lo avrebbe potuto fare > se non gli 
avesse studiati profondamente , e sviscera- 
ti . Anzi se ninna cosa potesse rimprove- 
rarsi al Machiavelli , sarebbe il dire > eh* e* 
siasi arricchito delle spoglie degli anti- 
chi Scrittori , e gli abbia soverchiamente 
imitati ; seppure è lecito chiamar difetto 
ràver fatte sue> e adattate a' suoi argo- 
menti le più belle gemme di quegli au* 
tori immortali , Taversegli convertiti in 
sugo 5 Tessersi investito del loro spirito- 
ed avergli anche talora superati . 

II libro primo delle Storie, in cui so* 
no mirabilmente descritti nel più stretto 
compendio i grandi avvenimenti che 



scossero e rovesciarono il Romano lui- 
pero , la fondazione degli Stati che si sta-^ 
bìlirono sulle rovine di quello , e le rì^ 
voluzioni per le quali passò successiva* 
mente i' Italia > fino a stabilirsi in quei 
grado» in cui si trovava a' tempi dell' auf- 
tore , suppone una cognizione immensa e 
perfetta delle Storie dei primi, e de* tem- 
pi dì mezzo, ed un criterio inarrivabile, 
non tanto per rinchiudere in così stretti 
limiti una materia tanto vasta, quanto 
ancora per sviluppare i varj interessi e le 
ngioni, onde si andò a formare lo sta^^ 
to politico e civile dell'Europa. Questo 
solo libro fa conoscere la dottrina, il ge- 
nio grande , e la penetrazione del Ma- 
chiavelli, ne ci siamo riscontrati in al- 
cuno che lo abbia letto, e non ne sia 
rimasto incantato (i). La Storia poi tutta 

(i) E^ tanta la maestria, con la quale in quel 
primo libro sono trattati quei vasti ed intralciati 
argomenti, che in una edizione di Argentina del* 
leStorìe fatta nel 1610 sonò presi per titolo di 
tutta l'opera in questo modo: Storie Fiorentine^ 
ntlk quali si racconta il passaggio t la mutazione 

dei 
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insieme si rasfotniglia nel piano a quelk 
di Tucidide sopra di ogni altra. Vi ha 
chi ha desiderato nel Machiavelli mag^ 
giore accuratezza 3 specialmente neir or- 
dine de' t;empi ; ma se egli ha usato tal- 
volta un ordine prepostero, piuttostochè 
chiamarlo, un anacronismo , attribuir ciò 
&i dee al metodo da lui preso di seguitare 
la progressione de' fatti , invece d' inter- 
rompergli per una troppo scrupolosa os- 
servanzs^ di cronologia • Non si può ne* 
gare che ciò non renda la narrazione più 
eguale » più continuata , e più interessan- 
te; oltredichè il metodo preso da lui è 

dei popoli Settentrionali ^ rovina deir Imperio Rth 
mano , principio de^ Pontefici , origine e fatti dèi 
Fiorentini. Girolamo Tarlerò riguardando forse 
questo primo libro per una cosa nel suo genere 
compita , lo diede alle stampe nel 1564. tradotto 
in latino, separatamente dagli altri, e del quale 
Marqaardo Frehero nelle sue annotazioni a Pie- 
tro de Audio pag. 147. cosi parla: Idem argu* 
mentum de migrationibus populorum Septentriona- 
lium post devièios a C. Mario Cimbros^ & de ruina 
Romani Imperii eleganter traStavit Nicolaus Ma^ 
chiayellus lib. L historiae Florentinae; quod opuscu* 
àm €X$at k$in09 inierpreu HierQnymo Tur Uro. 
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propriamente quello delle Storie , r altro 
è quello degli Annali. 

Le Storie sono senza dubbio l'ultima* 
delle sue opere (i), come apparisce chia- 
ramente dalla nota apposta all' originale, 
che si è dì sopra riportata , e per mezzo . 
della quale si vede che ei le terminò nel 
1525., vale a dire due anni incirca prima 
della sua morte ; e possiamo congettura- 
re, che altro non scrivesse in questo in- 
tervallo y avendone molto consumato neN 
le commissioni , che di nuovo per la sua 
patria dovè subire . Egli aveva peraltro in 
animo di continovarle , e di questo ce ne 
assicurano i frammenti che abbiamo di 
lui trovati, specialmente quei pQchi ca- 
ratteri di celebri personaggi Fiorentini , 

(i) Se si parla dell' opere grandi è vero ciò 
che dice qu\ là prefazione . Del rimanente V eie- , 
gante Descrizione della Peste ^ che è uno degli 
scritti inediti , che per la prima volta compari- 
scono alla luce in questa nostra edizione, si 
crede con tutto il fondamento posteriore ad ogni 
altro suo scritto , sembrando indubitato che fi\ 
da lui composta poche settimane prima della sua 
morte. 
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che nell'originale sono enunciati in que* 
sta forma : Nature di uomini Fiorentini , 
e in che luoghi si passino inserire le laudi 
loro. Sono per avventura questi franaaieq- 
ti quei Commentar) rammentati da Gio. 
Matteo Toscano, che e' dice avere il 
Machiavelli donati in morte a Francesca 
Guicciardini , e questi essersene valso nel 
tessere la sua laudatissimaSroria(i). Era- 
no essi in assai maggior numero , ma noi 
abbiamo creduto bene lasciarne indietra 
molti , trovati pressoché aflitto informi , 
ed abbiamo scelti soltanto quelli che ave- 
vano una qualche forma , ì quali però 
quantunque si riconoscano per semplici 
nodzie prese , come suol dirsi , in punta 
di penna, non mancano però di essere a- 
spersì di alcune di quelle grazie,» di quei 
sali, di quelle riflessioni, che formano il 
carattere degli scritti del Machiavelli •A- 

(i) Commentare ^guibui ea quae sua tempestate 
gesta sunt , compfexus erat , Francisco Guicciardini^ 
moriens dono dedita quorum subsidio Francisc^s il* 
lud tanttfpere vulgo commendatum historiae opus ab* 
soMt . Io. Matth. in Peplo Italiae « 
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vrebbero èssi pure richieste 'inolte anncK 
cazionl per ischìarimento Je quali ci sia- 
mo risparmiate , perchè nostro scopo non 
era il fiirgli servire per Y istoria de' tem- 
pi, della quale crediamo bene a portata! 
lettori , e che può vedersi in tanti altri 
autori contemporanei; ma il dare un mag- 
gio dell'accuratezza del Segretario Fio- 
rentino, e della sua maniera di preparare 
ì materiali delle sue opere . Per V istessc 
ragioni si è lasciato indietro il Diario, 
che è stampato , e passa comunemente 
sotto il nome di Biagio Buonaccorsi ; ma 
che è una simile raccolta di notizie isto- 
riche del Machiavelli , come ce ne siamo 
assicurati sul MS, autografo , posseduto 
da'Sigg. Marchesi Riccardi. 

I Ritratti delle cose della Francia e 
della Magnai e gli altri scritti di simil 
genere , come il Rappòrto delle cose del- 
la Magna , il Discorso sopra di esse e so- 
pra r Imperatore , della natura de' Fran- 
cesi , il Sommario della Città di Lucca, 
sono le osservazioni fatte dall' autore , 
Specialmente nelle sue legazioni ,e diste* 
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^e per servigio e per iitilc della Repub- 
blica . X in questi scritti non avvi una 
perfetta eleganza, vi si ravvisa però T ac- 
curatezza e la capacità di uti abile mini- 
stro. La Vita di Gastruccio Castracani 
è uno scritto arbitrario , dove alcuni po- 
chi fatti storici servono di fondamento 
a un romanzo, che il Machiavelli si è di- 
lettato di tessere sulle gesta di quel gran 
capitano. Alcuni Scrittori si sono affati- 
cati soverchiamente per rinvenire le fal- 
sità di questa Vita , la quale a colpo d'oc- 
chio si riconosce per iscritta a capric* 
cio(i). 

I sette libri dell'Arte della Guerra sup- 
pongono nel Machiavelli una cognizione 
della scienza militare, non dirò sota ma- 
ravigliosa per un uomo di toga , ma stra* 
ordinaria anche per un vecchio coman- 
dante. L'avea egli appresa con. una Inn- 

(i) L'Abate Sailier ha fatto un esame critico 
sulla Vita di Castruccìo scritta dal Machiavelli , 
di cui è riportato l'estratto nel Tom. VI . delle 
Memorie dell'Accademia delle Iscririoni e Bell© 
J^cttere ^ pag. jag, 
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ga meditazione sopra gli antichi Roma- 
ni , che sono stati senza controversia i 
più eccellenti maestri in quell'arte, co- 
me si vede dalla moltiplice combinazio- 
ne con Vegezio. Usuo principale ogget- 
to è di far valere i vantaggi dell' Infim- 
teria, in un tempo in cui questo servi- 
zio era generalmente dispregiato ; e le 
Sue teorie hanno avuto un sì felice suc- 
cesso j che a lui attribuir si dee il risor- 
gimento della buona tattica , e la perfe- 
zione alla quale si vede giunta quest'arte 
a' nostri giórni. È quìa proposito il ri- 
ferire ciò che dice del Machiavelli il 
dottissimo Sig. Dott. Gio. Lami nel dare 
ragguaglio nelle sue Novelle Letterarie 
del 12^3* ^^1'^ seconda edizione delle 
Lettere militari del Sig. Conte Francesco. 
Àlgarotti : // Sig. Conte Algarotti nelV inr 
dirizzarle al Principe Enrico di Prussia , 
con molta erudizione, con sagge riflessio* 
ni, e con studiosa diligenza , fa nella 
prima parte di queste lettere risaltare mi-- 
rabilmente la Scienza Militare del Segre- 
làrio Fiorentino Niccolò Machiavelli» il, 



quale col suo vasto e profondo ingegner 
^eppe tramare felkemente diverse mat^^ 
rie, E sii compose dunque un libro d^WAr* 
fé dellaGuena , sopra il qual libro quanto 
Qsservi il celebre nostro autore C additci 
nella seconda lettera al suo amico colle 
seguenti parole ; „ Farvi un estratto 4^1 
^, libro 5òpra l'Arte della Guerra è quasi 
,j impossibile. Ben sapete che de' buoni 
,i libri mal se ne fanno gli estratti. Pure 
,, per adempire in qualche maniera 9X 
,, vostro desiderio, alcune cose vi an- 
,, dercf notando quH ^ là di quel libro, 
„ acciocché vediate quanto sia fondata 
i, Topiniort^ che ne ho, e voi entriatQ 
,, maggiormente in voglia di leggerlo. ,jì 
Le venti lettere adunque si aggirano tu(-^ 
(è nel far vedere /' eccellente perizia cA« 
^ibe il Segretario Fiorentino della guerra ,1 
Ifenchè non fosse uomo militare , e quanr 
(i bei precetti e insegnamenti desse pep 
J?ene e prosperamente condurla , Il mede-» 
sittjb Signor Conte Algarotti nel Discor- 
so IV. sopra gli studi di Andrea Pal- 
ladio &tci da esso nelle cose militari^ 
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vuol fare intendere > che questo celebre 
architettò civile, studia la militare su 
quella del Machiavelli . Il Re di Prussia 
ha messi in eleganti versi nel poema del* 
k guerra molti precetti del nostro Segre* 
tario , anzi ad osservare con qualche at- 
tenzione la sua propria condotta net go- 
verno e nella direzione degli eserciti , vi 
si trova una conformità colle regole date 
dal nostro autore , che sola basta a farne 
r elogio, ed a costituirne l'eccellenza e 
il valore (i). Si è detto che Lorenzo de* 

(i) Il inerito di quest'opera fu conosciuto da* 
gji stessi Oltramontani fino dal primo suo com- 
parire alla luce. Guglielmo de Bellay , uomo pra- 
tico e versato assai nelle cose di guerra , pensò^ 
di riformare le milizie Francesi , e dMstruirle se* 
condo ì precetti del Machiavelli. Fece egli del* 
l'Arte della Guerra del nostro Autore un trat- 
tato sua ptx)prio, copiandolo quasi a parola, 
colla sola mutazione di averne tolta la forma del 
dialogo, variati pochi vocaboli tecrtici,e fattavi 
quafche trasposizione. Trovatosi questo trattata 
dopo la morte di lui fra ì suoi scritti , fu pub- 
blicato a Parigi col: seguente titolo i Imtrubhm 
sur le fari de la guerre y extrattfes des ìtvres àe Po^ 
/jfitfj Frontini Fegece^ MachhVelh^ ^ plusiean 
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Medici, Duca d'Urbino, avesse voluto 
fargli porre in pratica le sue teorie alla 
testa dì un'armata , ma che egli fosse tan- 
to savio da non cimentarvisi(i). Questo 
racconto non è che una mera favola > né 

autres &c. bons autheurs, jì Paris de rimprimerie 
de Michel de Vascosan demourant a V enseigne de la 
fmtaine, Rue St. Jacques , 1553. avec privilege du 
Roy. 

In un' altra edizione fatta a Lione nel 1592. di 
questo stesso trattato del Bellay fu indiscreta- 
mente soppresso il nome del Machiavelli , che 
ne è il proprio e vero autore, essendosi pubbli- ' 
cato col seguente titolo : Discipline Militaire de 
Messìre Guillaume du Bellay^ Chevalier de FOr- 
4re^ 6f Lieutenant general du Roy a Turin , com' 
prise en trois livres ; premier ement faite ^ compilie 
par r auteur tant de ce quUl a leu des anctens G? 
modernes ^ come Polybe ^ Vegece^ Ftontin^ Corna^ 
fan^ & autres^ que de ce quUl à veu^ ^ pratiqui 
és armi e s & guerresde son tems.A Lyon par Be' 
noist Rigaud. 1592. In questa edizione vi sono 
alquante mutazioni e discrepanze , essendosi a- 
dattato il Redattore air espressioni ed ortograf/a 
della lingua Francese del suo tempo, varianda 
ancora l'ordine dei Capitoli quando io ha cren' 
duto opportuno. 

(i) Cardano de ut ili taf e ex advers, capienda Hb% 
UL Bayle art ic, Machiavel. 
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il Segretario Fiorentino ebbe altro dise- 
gno che d' istruire gli Stati dell' Italia 
della maniera di fortificarsi, e rendersi 
capaci di sostenere colle loro proprie for- 
ze la loro libertà. Con questa mira avea 
egli fatto adottare dàlia Repubblica di Fi- 
renze un piano per istabilire un corpo di 
milizie nazionali e permanenti , come si 
vede dalle due Provvisioni , riportate in 
questa nostra collezione, una per le fan- 
terie , e r altra per la cavalleria , delle quali 
era stato esso il consigliero , V estensore » 
e l'esecutore. 

I Discorsi sopra Tito Livio , che fu- 
rono scritti insieme colla precedente Ar- 
te della Guerra , dopo la sua dimissione 
dair impiego di Segretario , seguita nel 
15 12. nella cacciata del Soderini, sono 
superiori a qualunque lode ; e noi né ab- 
biamo sufficientemente altrove parlato. 
Vi è stato chi ha riguardato il libro del 
Principe come un compendio, o un estrat- 
to de' medesimi , ma dopo le osservazio- 
ni da noi fatte sopra la contradtzione di 
queste due opere , è inutile il trattenersi 
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nel dimostrare la falsità dì una tale opl^ 
nione« ■ ^ 

Del rimanente i suoi fondamenti poli- 
tici sono in tutti i di lui scritti sempre 
uniformi e costanti^ e i suoi principji la 
sue vedute 5 le sue osservazioni semprp 
gravi , giuste e profonda . Senza stare a 
fermarsi sulle altre sue minute cose, che ' 
sono ugualmente piene di giudizio e di 
eleganza, una sola conisiderazione rimane 
da aggiugnersi in lode del Machiavelli , 
cioè che la Bm abilità non si limitava 
soltanto alla teorica • Le legazioni sono 
un oionumento luminosissimo della sua 
^esterità nel maneggio de' più scabrosi 
affari. Vi si vede risplendere uno zelo 
illimitato per gK intei^sisi della sua pa^ 
tria, una facilità poco comune nel rap- 
presentare e nel prendere il vero punto 
degli affari , una maniera efficace per inr 
sinuai'si , un' attenzione singolare nello 
studiare le persone con le quali trattava, 
e nel penetrare le loro occulte mire eé 
intenzioni r Da simile operettj, , dice gitt- 
<disio»inente il Sig. Propctsco Ferdinand!» 



Fossi heiia pre&ziolté àlk citata &ua ra<^ 
tolti diellé Ietterei si può meglio chi da. 
qualunque altro suo scrino elaborato e fi'» 
nito Hcàvaré il véro Spirito > carattere i 
abilità del Segretario, ved^ndovisi dàp* 
pertuttOf oltre la naturalezza dello stilè ^ 
(Certa profondità di pensare j àdcompàgnct* 
ià da giuste rifiemoni secondo /' occotf 
renzd degli affari ^ che qualificano Vuotnù 
grande anche senza uudiO e senza arti^ 

Là elevatezza del Siiò ge4io> che Id teshmoniàH^ 
Costituisce Jin uottìo del priino ordine i "icL^s'ul w»* 
(ed litio di quei talenti straordìnar] che chiarcui; 
k natura hoii isuole riproduirre se noA 
toa r inteirvàllo di sécpli > k sua perfetta 
togaizìone delie cose del Moiido> J'iu^ 
légno siió vastissimo e perspicace > SoiiO 
cose Universalmente riconosciute ed at-» 
testate dà qiiaiiti lo haìino letto ed e$a-> 
ininàtd . ì\ (chiarissimo Sìg. Àfat Atìtoilid 
CjetìQV&si lo l'icoriosceVa pei" il prlmdi 
èhe àvé§ae posti de* veri principj SuU'iii* 
òo\t dei popoli» e sulla libertà d' Italia • 
Motttigi. Gio vi^ttfli Bottàiri > tìélk preJ^2Ìo^ 
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ne alla ristampa dell* Ercolano del Varchi j 
lo caratterizza con questo raro ma giusto 
elogio :CAe nelle bisogne di nostra Repub^ 
Mica impiegato mostrò colla prudenza del^ 
V adoperare j e coW acutezza de^ suoi scrit^ 
ti chiarissimo argomento e delU altezza 
del suo ingegno , e della sagacita del sen^ 
no suo maraviglioso in conoscere gl^ in-^ 
terni fini degli uomini, ed in saper voU 
gere a suo piacimento ambe le chiavi del 
cuor loro . 11 citato altre volte Gio. Mat- 
teo Toscano cosi elegantemente lo defi- 
nisce : Machiavellus Florentiniis , fertile 
ingenium, recondita eruditione cum expo^ 
lisset Etruscam Comoediam, Historiam, 
Poesim heroicam , Toliticam, omnes de^ 
nique bpnas artes pari Jelicicate traSavit • 
Giusto Lipsio^ uomo ultrettanto dotto e 
profondo , quanto delicato e religioso^ 
fra tutti gli Scrittori politici del Princi- 
pato, del solo Machiavelli dice di far 
caso : Qui nuper aut heri id tentarunt non 
me tenent aut terreni: in quos si vere lo- 
quendum est Cleobuli illud vetus conve* 
niat : jfifiova-ia ra zsrA^oy fiéfo^ ÀoyAìf r$ 
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tBrAjJ^fl«: Inscitia in plerisque & sermo* 
num multitudo. Nisi quod unius tamen 
Machiavelli ingenium non contemno, a* 
ere, subtile, igneum; & qui utinamPrin^ 
cipem suum re8a duxisset ad templum il^ 
lud virtutis & honoris ; e meglio anche 
pensato avrebbe della rettitudine di quel 
libro ^ se avesse fatto riflessione ali'og^ 
getto del medesimo. Di esso parlando il 
Colerò nella sua elegante e giudiziosa 
epistola de Studio politico , così si espri- 
me ; Machiavellus in decem libros priores 
Titi Livii facundus est, & ut solet acw* 
tus. Il Varchi stesso, benché d'altronde 
suo nemico, riconosce T alta sua perizia 
nella scienza politica, dicendo di lui: 
Che se aWintelligenza che in lui era de 
governi degli Stati , e alla pratica delle 
cose del Mondo , avesse la gravità della 
vita aggiunta, si poteva piuttosto con 
gli antichi ingegni paragonare, che pre- 
ferire a* moderni. Sono queste, come o* 
gnun vede , parole di un uomo prevenu- 
to , che vuol malignare sopra ciò che è 
a confessare dall' evidenza costretto ; si- 
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4nile in tutto alla testimonmnza de) Cid^ 
iVio , che fra tante falsità inventate pei? 
•ìscteditare il Segretario Fiote.ntino è foif- 
-2ato> quasi $Uo malgrado > adire di tssoi 
Quis non miretiir in hoc Machiavello idri^ 
tìun vuluissè natUrarfi, ut in nullo vet 
tene mediocri latinarunt tittéràrtirn tògni^ 
tionè, ad justam tè^e scribéndi faculta* 
lem pei venire potueritk Hahili siquideni 
ingenio * àc ubi soler tiam intenderei, plani 
mirabili i cunéia quàe àìgtederètut èkgàà^ 
tisiime perficiebàt ^ sivé serta^^ sivejóco^ 
èà scriberéntur é Per tton ripetere quello 
che ópportuiiamefìte abbkmo altrove ri- 
ferito, e per rton prolungarci di sover- 
chio, noi tralascijimo di riportar qui in* 
finite tefitimonianze di altri dotti uomiT 
ni , che del Machiavelli e dei suoi scritti 
hanno parlato con lode e ammirazione é 
In generale è da osservarsi quésta es$eu*« 
feialissima difFerenza tra i suoi avversar] 
e i suoi apologisti , cioè che i primi sono 
tutte persone che o facevano il loro iri-^ 
teresse nell' impugnarlo, o non lo ìntetif 
àftv«iia y laddove i secondi sono tutti %ctiu 
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tori veracissimi^ di grande erudizione t 
gìadizio>e delle cose civili intelligeott 
e dmatori • Potranno eglino in&tti > il Ca- 
larìno per esempio, il GentilIeto> ilPos- 
Sevino> il Ribadeneira> il Lucchesini , ed 
altri di simile sfera (i) porsi a confronto 
nella siocerità , nella ci vìi dottrina > nelU 
Cognizione delle Storie > nella erudizione 
con gli Alberici Gentili , con gli Scioppj , 
con ì Giusti Lips) » eoo i Naudeì # Con i 
Trajani Boccalini > con i Wicqnefbrt i 
con gli Scuppj j cori i Conringj > con gli 
Amelot, con ì Baconi> con i Genovesi^ 
con i Botcarii con i Lami? Finalmente 
si dee anche notare che la famfa del Ma« 
chiavelli si estende a proporzione che le 
opere sue son lette ed esaminate , mentre 
l^aversione e il discredito non rimane 
che presso di quei soli , i quali voglio- 
no piuttosto credere al rumor popola^ 



(t) Sul propof ito di questi Scrìttarì si Vedano 
accennati 1 loro sbàgli ^ ed il peso ddlà loro aU< 
totftàal S< IL 



re, che a'ioroproprj occhi, ed esperi- 
mento (i). 

(i) Fralle testimoDianze onorevoli per il Ma- 
chiavelli non vogliamo lasciare di riportare qui 
in nota alcuni epigrammi pubblicati in sua lode. 
In fine dell'elogio del Giovio vi è questo di An- 
tonio Vacca . 

, Quisquis ades , sacro flores & serta sepulchro 
Adde , puer , cineri debita dona ferens . 
Nani veteres belli & pacis qui reddidit artes, 

lam pridem ignotas Regibus & populis ; 
Machiavellus honos Etruscae ,& gloria linguae 
Hic jacet ; hoc saxuni non coluisse nefas. 
Di Giovanni Latomo è il feguente tetrastico: 
Quum sibi prsteneras odioso radier aureìs 

Vero , vix aliquis , Machiavelle , ferat : 
Id vero facias; laudemque e dente pararìs: 
Quanta fuit linguae visque venusque tuae! 
'Sotto il ritratto dell* Autore, apposto all' edizio- 
ne fatta all'Haja nel 1726. vi è questo energico 
distico: 
Supremum per te nafta est prudentia culmen, 
Ulterius nec quo progrediatur habet. 
Gio. Matteo Toscano nel Peplo d' Italia fa alla me- 
moria del Machiavelli quest' altro elegante epi- 
gramma: 

Quantum Naturae Studium vis insita ad omne 

Arte jiivante valet, Machiavelle, doces. 
Cultius adscripto quis pressit pulpita sgcco? 
Cui mage sunt Thuscae pleura sonora lirae ? 

Qua 



Quantunque la princìpal lode del Ma- Meriw Icimi- 
chiavelli consìsta nella scienza del go- chiavelli ndu 

,, , . > bella letcera- 

verno, nella quale niuno certamente ne tura, suo tti- 
degli antichi né de' moderni, o lo sor-^*" 
passò o lo raggiunse ; pure egli merita uno 
de' primi posti anche nella geniale lette- 
ratura, in cui pareggiò, e superò in mol- 
te cose tutti gli altri bei talenti de' suoi 
tempi. Egli era un genio vasto e subli- 
me , che in tutto andava a toccare la per- 
fezione. Se a lui è debitrice l'Europa del 
ristabilimento della Commedia , lo è per 
uno de' più bei pezzi in questo genere • 
La Mandragola , secondo/ il Sig. Voltaire, 
vale più di tutte le commedie di Aristo- 
fane ; e fece questa per la prima volta in 
Firenze tanto strepito, che il Papa Leo- 
ne X. conoscitore e protettore delle buo- 
ne arti, volle che fosse in Roma di nuovo 



Qua populus Rex arte regat, quo jura Senator 
Consilio, quo dux temperet arma mones. 

Tu patriae lux historiae; rebusque gerendis 
Usibus aptasti facla vetusta novis . 

Denique Flora parens tantum tibi detulit uni. 
Quantum vix multis terra latina decus. 
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inappresentata. Oltre questa che si crèdo 
h prima , e la più ecceitente , altre quat- 
tro ne avea composte j la Clizia riportata 
in tutte le edÌ2Ìoni; un'altra senza titolo 
ritrovata , e stampata nella edizione di 
Venezia del i^tìp.je in quella di Londra 
detta il Frate ; la Sporta di Gio, Batista 
Gelli il quale ^ essendogli capitato alte ma*^ 
01 il MS, di Niccolò, la diede fUorì per 
sua con (gualche pìccola mutazicMie ed 
aggiunta , e le Maschere , di cut il più 
volte citato Giuliano de' Ricci > che ci dk 
V aneddoto della Sporta , dice di avere 
presso di se T originale , ma che ad onta 
delle più minute ricerche non ci è stato 
possibile il ria veni re (i)* Le sue poesie j^ 
se non sono da stare perfettamente a con- 
fronto con quelle di Dante del Petrar-» 
ea , hanno per altro poco da invidiare 
alle migliori cose de' Poeti Toscani e per 
la facilità e per la grazia , e per la no- 
biltà ed aggiustatezza delle idee e de^pen- 

(1) Si è trovata im* altra Commedia in versi 
seriza tìtolo, il di cui soggetto è però tale, che 
»o« può convenirle, il titolo delle Maschera s 
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8t$ri« tsiioi versi non I^mentiscono aU 
r opportunità la profondità delle Sue co* 
gniz ioni < V À$ifio d' oro ed i Capitoli , 
oltre infinite bellezze d' immaginazione i 
5ono pieni di morale e di filosofia , com* 
l)ene avvisa l'autore del moderno elogia 
di Napoli } ed in generale h»nno tutta h 
inaniera Dantesca « Llla è cosa da far ma- 
raviglia » come un uomo tutto immerso 
nelle speculazioni politiche , sapesse cosi 
leggiadramente conversare con le Muse , 
e riuscisse bene ugualmente nell'epico 9 
nel lirico , nel serio e nel giocolo , non- 
ostante che ciascuna di queste cose ri-* 
chieder soglia un talento particolare, 

H carattere dello stile del Machiavelli 
è la eleganza e la semplicità. Fieno di 
grazie senza artifizio , di lepidezze senza 
cader nell'insipido, chiaro senza esser 
verboso , breve senza dare nel misterioso 
e nell'oscuro, e sempre proprio del sog- 
getto che ei tratta* Se il Segretario Fio-i 
tentino è sembrato al Conringio dottis- 
simo , ma non eloquente , è questo uno 
sbaglio da perdonarsi ad un oltramontano 1 
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il quale nella sua emendazione della tra- 
duzione del Principe, ha mostrato di po- 
co intendere la Toscana favella, ed in 
conseguenza non era in stato di conoscer- 
ne le finezze ^ All' eccezione di esso niu- 
no in due secoli, e mezzo, dacché son pub- 
blici gli scritti del Machiavelli , ha pen- 
sato contrastargli il pregio dell' elegan- 
za , della naturalezza , e della venustà ; 
sopra di che ci rimettiamo al carattere 
che ne fa il Giovìo , il quale non può 
cadere in sospetto di aver voluto mentire 
in favore del nostro autore: Pedestrem 
fatrii sermonis facultatem a Boccaccii 
coniitoris vetustate diffluentem , novis ó* 
piane atticis vinculis^adstrinxerat , sic ut 
ille castigacior , sed non purior aut gru'^- 
vior otiosis ingeniis existimctur . 
Ediz^oli'dei- Se la moltiplicità delle edizioni ha 
le Opere del Qualchc parte nel decidere del merito di 
uno scrittore , pochi crediamo che s.iano 
quelli che possano stare a confronto del 
nostro Machiavelli , relativamente a que- 
sto non equivoco contrassegno della pub- 
blica stima . Innumerabilì volte sono state 
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lesoe Opere stampate e ristampate., quan- 
do separatamente, e quando tutte in un 
corpo . La prima edizione del libro del 
Prìncipe, che a noi sia nota(i), fu, co- 
me si è altrove accennato, fatta in Roma 
per Antonio Biado d' Asola , a di 4. Gerh 
naio 1532* con grazie e privilegi di Papa 
Clemente Vii. e di altri Principi , ed è de- 
dicata a Filippo Strozzi. I Giunti ristam* 
parono dopo in Firenze più volte questo 
trattato , particolarmente nelP istesso anno 
1532. e nel 1540, dedicandolo a Monsig. 
Giovanni Gaddi , Cherico della Camera 
Apostolica. In Venezia fu ristampato in 
casa de' figliuoli d' Aido r anno 1540, da 
Gabriel Giolito Tanno 1550, da- Dome-, 
nico Giglio r anno 1554. e da molti e. 
molti altri , che sarebbe cosa troppo lun- 
ga e tediosa il voler qui tutti registrare. 
11 trattato del Principe insieme con i li- 
bri deir Arte della Guerra , comparve tra- 

(1) Dice il Bayle che questo trattato era statò 
perla prima volta stampato nel 1515.» na muao 
Ila mai veduta questa edizione. 
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dòtta in liiiguàggio tedesco a Mónte Bel^' 
licàfcìo Iranno ló^^Al Telio lo tradusse' 
in latirto , e benché pacò felice ne fosse 
là versione, pure per isti taa di Niccolò iìi 
più tòlte, e in varj luoghi ristampata* 
Una edi^ìoùe ce ti è di Basilea fatta da, 
Pietro Pema nel i58ó.,alla quale, cóiiie 
a tutte fé altre , vanno unite Topiuioni del 
FosieVitio, le declamazioni dell' Osòrio, 
le órationi di Agrippa è di Mecenate trat-f 
tb da Dione. Queita è la traduzione che 
emendò il Conringio, e che fii da lai 
pubblicata insieme con la Vita di Ca- 
sti'uccio , e altre cose , preceduta da dotte 
dsservaaioni polìtiche nel i66ò.a Helm- 
stàt. Celebre è finalmente l'ottima ver* 
sione francese del Sig. Amelòt de laHous-* 
sàye, la quale con brevi ma saggie note, 
e' con la sua prefazione apologetica fa 
stampata in Amsterdam nel 1683. 

1 Discorsi sopra la prima Deca di Tito 
Livio furono pubblicati in Roma l'anno 
t>^3i. per Antonio Biado d'Asola > con 
gtaaie parimente e privilegi di Clemen-^ 
te VII. e di altri Principi ì ed è questi 



Teéia^m dal Biado dedieatà ai più TÓkb 
nù0ìtuitx% Mmk«ig.Gibvaahi Gbddl, del* 
la quale abbìama akrave fatto jpfàròla . I 
Giuìfti gii ^takttpistrònoaneh* essi ^iù Voi- 
ce in Fitéti^fe» sficìciàlmente Tanùò i^^3t» 
«Tàìfiiiò 1543. dedicandogli ad Ottaviano 
de* Mieliti «^ Le dv^ ^rìtnfe edizioni, Ro^ 
MtiiL e FldSrttHtìha , di (quést^^opera ^ sono 
€Ottte<nì>oràhée, ma qìteHk di: Roma del 
Prltici'pé precede sicuramente la Fiorenti- 
na di alc&dl tììtÉì . Ih Venezia siripabbU- 
èaix>ho i àiidde^ti Discorsi da Melchior 
Sétóa ìlei iS34,aà"figliàiòli d*Aldò nel 
1^4», «a Gabrlfc! Giolito nel 1550Ì e da 
Domenico Giglio nfel t554. In Parigi fu- 
rono statìipati liei i^^ 5 9. tradòtti in Fran- 
cese dal Sig. d'Hèrltóray cori quésto ti- 
tolo: Lea Biscours di restdt de paix & 
de la ^ùétfe de Mtssìrè NicólaJs Machid" 
Vtliit ed ìli At^cMM fad i6r8/ttàdottl 
in latino V riia ^òcò? flflibémèrité , con tìnà 
prefezìohe apòlògtaìcàìdel traduttóre, fi- 
nalmente, per tacerne infinite dtre, no- 
tabile è quella dì Vekezià del 1636. Sòtta 
lì liOtoe'aiiagràttìmàticb 4ì Amadio Kicc- 
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jcolucci, laqvale':cdlla solff tOtitm^tx!^ dol 
jdome y fu mimita di tucte le co9M€£9 4pr 
yroyazioni. -, - 

.. II. numero deir edwoni làéjle Storie 
non è . minore . , ófilì^: precjedenci • I soU 
^ìupti-ne hatwa. i&cte tre in Fir^ntge» 
una del 1532, l'altra dei 1537 ,e la terza 
del 155 1. e di quesc^ la prip[ia è dedicata 
al Duca Alessandro de' Medici . Nel 1540» 
i figliuoli d'Aldo le ristamparono^ e U 
.Giolito nel 1550. Furono anch'esse dagli 
Oltramontani tradotte in latinq^ cioè il 
primo libro dal Taulero, pubblicato o^ 
I5<54. e tutti insieme uscirono alla luce 
in Argentina nel 16 io. 

, 1 libri dell'Arte della Guerra foronoi 
^rimi che occuparono i torchi, non tro; 
.vandosi altra cosa precedente, all'edizior 
ne fatta di questi da' Giunti a di i<J. d' Ar 
gosto 152 1. 1 figliuoli d' Aldo ne replica- 
lono la stampa nel 1540, e nel 1552. 
Comin da Trino nel^i 54 1 j e Gatviel Gio- 
lito nel 1550. 

^ Molte sono lie edizioni^ che furono 
fette ne' primi tempi delle 4ug Cpmmer 
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die la Mandragola e la Clìzia (i), dell' A- 
sino d'oro, de' Capitoli, e della Novella 
di Belfegor, specialmente in Firenze da' 
Giunti. Per quella del 1549. che com- 
prende i suddetti opuscoli senza le Com- 
medie, Guido Machiavelli figliuolo di 
Niccolò, fu quegli che ne diede allo stam- 
patore l'originale ad istanza del Dottj 
Marino de' Ciceri . 

Queste che abbiamo riferite sono le 
migliori fra le innumerabilì edizioni che 
sono istate fatte delle Opere del Machia- 
velli sepuratamente. Non ne mancano poi 

* » 

(i) Nella Biblioteca Magliabechi di Firenze vi 
è un esemplare della Mandragola senza data né 
dì tempo né di luogo, ma che dal segno della' 
carta , che è il giglio Fiorentino , si riconosce stara-- 
pàta in Firenze, e dalla Torma del carattere ap-* 
parisce o del secolo decio^oquinto o al più dei 
primi anni del decimosesto. Il Sig, Proposto Fer- 
dinando Fossi , ne ha dato ragguaglio nel Tomo' 
terzo del suo applaudito Catalogo dei Codici ' 
stampati del secolo decimoquinto esistenti ìn^ 
quella Bibyoteca , della quale è degno Prefetto . 
Questo Codice, che abbiamo noi stessi veduto, 
è una prova che le Commedie sono le prime cose 
composte dal nostro Autore « 
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moltissime aiìché di tutti gli scritti xt^ 
spettivamente noti , raccotó io un cor-', 
pò , delle quali k più celebre è quell» 
volgarmente detta delle Testine in 4. ht^ 
ta a Ginevra nel 1550* senza data « E^ que- 
sta divisa in cinque parti. La prima con*» 
tiene gli otto libri delle Storie Fiorenti- 
ne ^ preceduti dal Proemio^ e dal Breve 
di privilegio di Papa Clemente VII* La. 
seconda il Prìncipe , la vita di Casttuc* 
eio Castracani , U modo tenuto dal Duol 
Valentino ec, i Ritratti delle cose dì Franar, 
eia, e dì Al|smagna# La terza i tre libri 
de^ Discorsi sopra la prima Deca di Tito 
tivio. La quarta i sètte libri delfArte 
della Guerra, e la quinta T Asino d^oro, 
quattro Capitoli in terzft rima g cioè d^ 
1* Occasione , della Fortuna , deH*^ Ingiiati- 
tudine, dell' An^bizione, duQ Decennali 
parimente in terza rima , cioè un CQttfr 
« pendio delle cose &ne in Italia nello spa* 
tSo di venti anni^ e due commedie, che 
sono, la Mandragola! e la Clizia. Questa 
odi^ione , ch$: h^ avuto sempre^ grandìs* 
Simo credito per Topinione dì accura^ 
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tezzK e borfezioae» ha servito per lo pi ^ 
ili esemplare alle alrre che sono pompar* 
se dipoi , firalle quali degae di special 
loenzione 8<mo> quella intrapresa a Paler« 
mo nel 1584.(1), quella fatta all' Haja in 

(i) Antoniello d^fli Antonielli fu T editore 
della citata ristampa di Palermo divenuta oramai 
ben rara. Egli avea promeaso di pubblicare oltre 
i discorsi ed il Prìucipe del M;tchiavelli aucora 
«li altri di lui opHscoli^ ma prevenuto dalla 
morte qon potè compire il suo progetto , onde 
nel 1588. con U d^tadi Roma fu stampato co* 
me per supplemento^ in un TonK> in 9.^ f Asino 
d*0r{f9 i, capitoli 4dC ^c^Hone^ della FortWM^ 
^ Ii$gféaitM4ì»0 ^ d^ir 4mbman$^ il ùecwnaìg 
p Compeffdio delle ^osefiitte in dieci anni in Ita- 
lia^ la Novella di Belfegw^ h Mandragola e la 
Clizia* Per dare adunque un'idea non meno 
deiralta stim9 in cui erano già T opere pubbli- 
cai di Niccolò, che dell'ansiosa brama che 
avelli fili d'allora dell' inedite , ci giova <^u\ 
jl riportare per intiero la lettera proemiale di 
quteto ^Ifg^nte volume . 

99 Lo Stampatore a chiunque sa. conoscere il 
9» vaiare de r Opere del gran Machia vello salute* 

^ L* bavere io inceso come il buono stampa- 
^ wreAntonìelk) degli AntonielM di Palermo ha- 
t» ve^ fiaUo il^wsQtdi questa mìsera viia senza 
,9 bavertì però acteauta Ia.c9i:te3c sromesia cUe 
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quattro tomi nel 1724. e quella di Parigi 
con la falsa data di Londra in otto pic- 
coli tomi del i763. Delle pie moderne» 
cioè della Veneta del i?<^9« e di quella di 

,9 ti fece nella sua pistola , quando ti presentò i 
99 discorsi e'I Prencipe di questo rado huomo da 
99 lui , con non poca cura , stampati , mi ha mosso 
99 a darti bora quel che in detta pistola ti prò- 
99 mise, che furono le presenti operette, le 
99 quali mi giova di credere che sieno per es- 
99 serti hoggi cosi care, porgendotele io, co^ 
99 me ti sarebbero state aliliora, havendotele 
99 egli porte. Onde se ciò mi farai apertamente 
9, conoscere 9 m'incorerai d'irti porgendo ogni 
^,9 giorno alcune altre cose di somiglianti mate* 
99 rie 9 e per avventura non men piacevoli 9 tfon 
99 già di questo scrittore, perciocché io non 
99 so eh' egli se n' habbia fette altre 9 eccetto i 
99 predetti discorsi, il Prencipe, le storie di Fi- 
99 renze, e l'arte della guerra, che già ti sono 
„ state date d'altri- Bene ho d'alcuni udito 
9, dire che egli compilò un volume di lettere 
9, vulgari, ma con tutte le diligenze usatevi,' 
99 non ho ancora potuto trovare chi se le hab« 
99 bia , ne chi pur se le habbia vedute . Goditi 
„ adunque le presenti, credendo fermamente 
„ che se mi verranno alle mani , tosto o tardi 
„ che le haverai ; e amami come io desidero a 
,^ te opìi compiuta felicità. Di Roma a'ao, di 
y. Maggio 1588. 99 
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Londra del 1772. ne abbiamo sul prìnci-^ 
{rio ragionato tanto che basta , onde nul<- 
l'altro ci resta j che rendere brevemente 
ragione di questa , che noi presentiamo 
al pubblico • 

La moltiplicitk degli scritti inediti, xvn. 
con 1 quali essa viene arricchita» ci ha •„«. 
determinati ad allontanarci un poco dal 
metodo , onde si veggono distribuite le 
Opere del Segretario Fiorentino in tutte 
k precedenti i II nostro scopo è stato di 
ridurle sotto certe classi, per quanto la 
vatura delle materie trattate dal Machia- 
velli ce lo ha permesso . La prima di 
Queste classi comprende le cose stori- 
che, la seconda* Je militari, la terza le 
politiche , la quarta quelle di letteratura 
si in prosa, che in poesia. Giova però 
qui avvertire , che se alcuna cosa talvolta 
si troverà in una classe , che sembri per 
qualche rispetto potere appartenere ad un* 
altra, ciò addi viene per la stretta analogia 
delle materie , specialmente delle tre pri- 
me classi , la quale non ha dato sempre 
luogo ad una distinadone rigorosissima* 
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Si è: peraltro senipre avuto riguardo ulr 
r oggetto principale; dimodoché se unii 
cai cosa interessa più la spxia che la pò- 
litica >r abbiamo riportata fra te storielle 
piuttosto che fra le politichese così vice? 
yersa; e quando pei: ritualità non «abbia* 
mo saputo precisamente determinarci >^xci 
èiamo regolati nel collocarle presso altre 
cose » che per qualche rispetto vi aves^ 
aero maggior correlazione • 
1 Le Storie Fiorentine» le quali essendo 
scritte an iantemente > e senza divisioni 
o pause > eccetto che quelle de* libri » por^ 
tano qualche difficoltà ne' lettori a ritro« 
vare e rammentarsi le cose che vi si con** 
tengono > per maggiore illustrazione sono 
state da noi divise per una specie di pa* 
ragrafi» postilkte> ed appostovi la cro^ 
Bologia > suir esempio di molti valentuo* 
snini > che hanno usata una simile atten« 
ìiione negli scritti degli antichi Alatori. Il 
primo libro è stato suscettibile di minor 
numero di pause » per essere una narrati* 
va più andante e legata , ma di una mag^ 
fior quantit;^ di postille » per la aolQpli^ 
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flìù, de' itftti compresi in* cosi compen^ 
dto$a narrazione; e poiché può desso 
cKÌ9it^ir$i piuttosto uo proemio alla Sto« 
fia 4i Fireqz^f che la Storia propria j ci 
saaiQ risparmiati di apporvi la serie de^ 
gli aani, che in ^ran parte dovea essere 
vipeciita nei libri susseguenti. In gene* 
lale, nel ftre le postille due oggetti sa 
sono avuti in mira ì uno di dare in mar* 
gine r estratto Ì5tQirico> l'altro di accen* 
nare le cose più rimarchevoli ^ che ca^ 
dono fra Tuna pausa e T altra > ossìa nel 
paragrafo > e perciò talvolta più di una 
postilla in un solo paragrafo incontraste 
Riguardo alla cronologìa abbiamo segui* 
tato ncHi quelk dell' Autore > eh' è di con* 
lare gli anni seconda lo stile vecchio Fio^ 
renttao > cominciandogli cioè nel dì 25» 
dì Marzo ; ma bensì la comune > che gli 
principia dal Gennaio. 

La nostra premura per servire esatta** 
unente il pul^lico non si è limitata a qucrr 
sta sok fiitica. Àfiine di rendere correte» 
^ssìma la presente edizione > si sono Atti 
iriacontii possibili soprani migliori tesa 



a' penna che si sono potuti rifrovare V 
preferendo sempre gli originali deir Au- 
tore , e dove sono mancati questi , si è ri- 
corso a' più antichi e più esatti MSS.e per 
quelle còse che non si sono trovate né 
nell'una ne nell'altra maniera, ci siamo 
prevalsi dell'edizioni più antiche e più 
accurate. Gli scritti che abbiamo avuto 
comodo di riscontrare sopra i testi a pen- 
na sono : i primi tre libri e buona parte 
del quarto delle Storie sopra un auto- 
grafo , é i rimanenti sopra un codice del 
secolo XVI ; il Principe sopra un codice 
non autògrafo ma contemporaneo , e for- 
se dì Biagio Buonaccorsi , dì cui vi è la 
lettera missiva a Pandolfo Bellacci ; la 
Vita di Castruccio e i Decennali, pre- 
ceduti da una lettera latina e italiana ad 
Alamanno Salviati, tutti codici dei se- 
colo XVI. esistenti nella libreria Medi- 
ceo -Laurenziana, ed i Ritratti delle cose 
di Francia e di Alemagna sopra un MS» 
autografo di proprietà del Chiarissimo ed 
erudito Sig. Senatore Gio-£|atista Cle- 
mente Nelli. Questi riscontri hanno pro^ 
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.dotto una qualche variazione nelle frasi 
e nelle parole , ma molto più nel!' orto- 
grafia^ la quale negli originali dell'Ai- 
^ore non è sempre tanto antiquata , quanto 
comparisce nelle prime edizioni , seguitate 
dipoi scrupolosamente dalle più moder^ 
ne. Il Machiavelli per vero dire non era 
accuratissimo nell' ortografia , trovandosi 
in esso molte voci storpiate , e molte dir 
versità , quindi è che in tal caso abbia- 
mo creduto di dovere talvolta arbitrar^ 
per renderla più regolare e costante. Ri- 
tardo alle variazioni di frasi e di paro- 
Je, le più considerabili e numerose si 
$ono incontrate nel libro dei Principe^ 
e perciò a questo^ abbiamo apposte le va- 
rianti: negli altri scritti^ dove sono in 
piccolissimo numero , si è adoprata la 
lezione più verisimile > ed in qualche luo-^, 
go il MS. schiarisce il vero senso dell' au- 
tore , correggendo degli sbagli, che erano 
negli stampati . Abbiamo anche esclus^p 
da questa edizione quelle poche lettere , 
che furono, per la prima volta stampate in 
Lucca^ e poi riportate nella ristampa di 
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Venezia e di Lon&rti del'iì^eJ^.e del ti%é. 
Queste sono veramente di tnfliio dei Ma^ 
' chiavelli > ma serìtfe A nome ó della Si- 
gnoria , d del Magistrata) de' Dieci , e soc- 
coscritte da lui colile Segretario o Can- 
celliere ; che se Si doveano raccogliere tu^ 
ce quelle di questa spècie ^ ne avevamo 
da formare una collezione > che hòiì Sa- 
rebbe stata compi^sa ih venti toibi • 

Le cose inedite sono ricavate ttìtte di 
fonti sicurissimi > é ])er là maggior patte da 
MSS. originali, esistènti parte tra le car- 
te di Giuliano de' Ricci nij>ote dell' au^ 
tore , parte néll' Archiviò dèllfc Rifórma^ 
gioni di Firenze» parte nella Biblioteca 
lilediceo-Laùrenziarfa , jparte nelfà Ma* 
gliabechiana , in quella de* Marchesi Ric- 
cardi , nella privata del Sig. Canònico Sùd- 
decanoGabbriello Riccardi, in quéltó de^ 
Marchési Rinuccìrii, ed ih quèltó del Sigi 
Sen. Nelli. Noi assicuriamo il pubblicò 
di essere ^ati al sommo scrupóloii nélM 
scelta , he si è adottata coSa àlcttna dì tàttM 
vo , che o non fosse originale , o non vemV 
se caratterizzata con i più sicuri riscontri^ 
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VITA 

D I 

NICCOLÒ MACtìlAVELLI. 



DA Befiìàrdo eli Niccolò Machiavelli p 
€ da Bartolommea di Stefano Nel^ 
U, Vedova di Niccolò Bénizi^ nacque in 
Firenze il dì 5. di Maggio del 1469. Nic^ 
colò Machiavelli détto rìscorico, e co-* 
nosciuto comunemente dotto il nome di 
Segretario Fiorentino . L* origlile di sua 
&tniglìa risale agli antichi Marchesi di 
Toscana > e specialmente ad ntì Marche-» 
sé Ugo, che fiorì vei^so Taóno 850oSti-t 
pite comune di quei Signori , che àortiU 
narono in Val di Greve e iti Val di Pe^ 
sa,i quali ne^principj della Repubblica 
FiorentiniÈi ne circoscrivevano da quella, 
parte il Contado, e che a misura del di 
lei ingrandimento, fiirono dalla medesi-^ 
ina nmiiiati a e soggiogati* 1 Machiavelli 



erano Signori di Montespertoli , ma pre- 
ferendo la cittadinanza di Fireàze all' inu- 
tile conservazione della memoria d'un 
illustre prosapia» si sottomessero alle leg- 
gi' di quella nascente Repubblica per go- 
derne gli onori • Fu questa famiglia una 
di Parte Guelfa del Sesto di Oltrarno, 
che abbandonò Firenze nel 1260. dopo 
la rotta di Monteaperti • Ristabilita colle 
altre in patria fu decorata tredici volte 
dèi grado di Gonfaloniere di Giustizia 9 
dignità corrispondente a quella di Doge» 
ed ebbe in varj tempi cinquantatrè Prio- 
ri , i quali insieme col Gonfaloniere for- 
mavano la suprema Magistratura della 
Repubblica. La stirpe della madre era 
ugualmente, chiara e distinta, non tanto 
per r antichità e nobiltà dell* origine, 
j^oveniente dagli antichi Conti di Bor- 
^ gonuovo di Fucecchio, noti fino dal de- 
cimo secolo , quanto per gli onori goduti 
in Firenze, ove ebbe un Francesco di 
Nello Gonfitloniere nel 1361. e cinque 
Priori. Bernardo padre di Niccolò fu 
Cìureconsulto e Tesoriere della Marca; 
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e con quei ministerj sostenne il lustro 
della Famiglia > superiore alla mediocritìi 
delle sue fortune • 

Qual fosse V educazione del nostro Nic- 
colò , e da chi ei la ricevesse , non è no^ 
to. Nacque per altro fortunatamente iia 
un tempo il più favorevole alle buontf 
lettere, che dalla barbarie de' prossimi 
secoli emergevano col più grande spien* 
dorè , ed ebbe una madre poetessa , ed 
amante delle medesime (i). 1 primi sag^ 

(i) Sulla fede di un antico MS» di Memo* 
rie , esistente presso un erudito Cavaliere Fio- 
rentino , ora defunto , fu in questo luogo asse-* 
rito nell'edizione in sei tomi in 4. del 1781, cha 
Bernardo Machiavelli, padre di Niccolò era mor- 
to nel 1485, e che per conseguenza il nostra 
autore era rimasto alla cura della madre in età di 
x6. anni. Era quella una £ilsa notizia. Gli Edi- 
tori per altro ne corressero opportunamente lo 
sbaglio in \m Avvertimento premesso al tomo VI9 
dove riportarono una Lettera di Niccolò della 
sua prima Legazione in Francia , dalla quale re- 
sulta che il padre di lui era morto un mese prima 
della sua partenza per quella missione , vale a 
dire verso la metà dell'anno 1500. Abbiamo qui 
correttala Vita; e la Lettera si è collocata ai suo, 
posto QeUa serie di qiuellà Legazione. 
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gì d^Ua sua capacità gli diede presso Mjtr* 
cello Virgilio , sotto del quale fu collo* 
cato» per quanto dicesi » oel 1494^. Cinque 
aoni dopo» in età di non più che ven« 
tiqove anni fi) preferito fira quattro con* 
correnti per il posto di Cancelliere della 
teconda Cancelleria de' Signori > in luogo 
di Alessandro Braccesij per decreto del 
Consiglio Maggiore del dì 19. Giugno 
1498. .Quindi nel dì 14. del seguente Lu- 
glio da' Signori e CoUegj ebbe incarico 
di servire anche neirUfizìo de* Dieci di 
Libertà e Pace , ove quantunque la prima 
coounissione fosse per il solo mese d'A-* 
gosto , proseguì poi ad esercitare la cari-* 
Ca di Segretario fino alla sua cassazione. 
Nel giro di soli quattordici anni , che 
ei coperse questi importanti posti j oltre 
le ordinarie occupazioni > le quali non 
portavano meno che il carteggio inter* 
pò ed esterno della Repubblica » i regi* 
atri de' consigli e delle deliberazioni > i 
rogiti de' trattati pubblici con gli Stati e 
Principi stranieri ec. , non meno che venti 
legazioni estere j oltre s^^ici.^Qminissio* 
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ni ihteHie^ ei sostenne- ptr zfkti per lo 
]»H gelosissimi e di somma rilevanza per 
lo stato di Firenze. Quattro volte fu pre^ 
so al Re di Francia allorché era questi 
runico patente alleato della nostra Re- 
pubblica ; due volte aH^Imperatore f due- 
Toke alla Corte di Roma ; tre volte a Siè-^ 
tia ;tre a Piombino ; alla Signora di Furlì^. 
al Duca Valentino.; a Gio. Paolo Baglioni 
Signore di Perugia 4 più volte fu manda- 
to al campo contro i Pisani > due volte 
in Pisa medesima > in occasione cioè- del 
Concilio^ é per erigervi la Cittaddlftj^,;Ct 
analmente in varie parti del Dominici 
per arruolar truppe , e per altri iìnpoiii^ 
tanti bisogni dello Stato. Quanta destCK 
rità egli adpprasse in si fatti maneggi», 
le lettere che di lui ei rimangono ne &tt^ 
no^eMa testimonianza > che non sareb* 
be possibile rendere con parole . • 

Le sue fatiche non si linvitarono per 
altro ali'^adempitnento esatto delte solfe 
incombenze indispensabili del suo' mini- 
stero a E' difficile a giudicarsi qua! fo»- . 
«e in lai maggiore o k capacitatolo zelo 



per la Patria. Senon gli rìusci' di salvar^ 
ne l'intiera libertà > non gli mancò che 
pna maggior fiducia e concordia de' suoi 
concittadini , e tempi meno turbolenti e 
disperati «Ciononostante gii si dee k glo** 
ria di averlo tentato^ per quanto la si» 
influenza negli afiàri gliela permetteva, 
tìgli gettò lo sguardo sullo stato vacil^* 
Jante della Repubblica, e ravvisò i difét* 
ti che ne minacciavano l'esistenza. Uno 
de' più sostanziali era F adoprare armi 
mercenarie, le quali assorbivano le so- 
stanze dello Stato senza abbracciarne 
gl'interessi, e rendevano piuttosto timo- 
re che servizio, A questo si provò di 
rimediare collo stabilimento delle mili- 
zie nazionali , che egli consigliò ed ese- 
guì. Le conseguenze del furor delle par- 
ti , onde era agitata Firenze, i falli del- 
)' imbecille governo di Piero Soderinl, 
potè piuttosto conoscergli che riparargli « 
Soleva dire rapporto alla condotta del 
Cón&loniere , che si era dato tutto ìq 
braccio alla Francia ^ I^a buona forturùt 
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ietto Statò ; ti catiiiìa cifdrà perdere té 
libertà.^ 

Niuna predizione poIiticA mai si av-» 
vero meglio di questa « Appena le forza 
della Francia ebbero in Italia declinato^ 
si vide serrarsi sopra Firenze da tutte I0 
parti la tempesta • Rimasta essa nuda ed 
esposta al risentimento degl' Imperiali 
e. degli Spagnuoli^era giunto il tempo di 
pagar le pene al Pontefice Giulio IL del 
ricetto dato in Pisa al Concilio < Invano 
si usarono le rimostranze per liberarsi 
diàir onerosa ed . ingiusta contribuzione 
di centomila fiorini, pretesa dall' Impe-* 
ratore contro la fede de^ trattati. I Medi^ 
ci esuli furono più generosi delle sostane- 
ze della Repubblica , e ne promesseto an^ 
che di più purché fìissero rimpatriati # 
Q)si fii presa à Mantova la risoluzione 
di mutare lo Stato di Firenze • Quindi 
avanzatisi gli Spagnuoli nella Toscana # 
espugnato inasrpettat^mente e saccheg- 
giato Prato fl»entre corre vano, pratiche 
d'accordo^ si sollevò nelkCittà la parte 
4c' Medici ^; e 1} Gpnfalpiuere ..perpetM 
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Soder ini dovè cederìs e rictrarsi . La mtt« 
tazione totale che he seguì involse nel* 
V infortunio del Gonfaloniere anche il 
Segretario* Fu il Machiavelli pertanto 
per tre consecutivi decreti della nuova 
Signorìa degli 8. i o» e 1 7. Novembre 1 5 i a# 
prima cassato e privato di ogni ufizio, 
poi relegato per un anno nel Territorio 
e Dominio Fiorentino, e interdetto dal 
por piede nel palazzo de' Signori . 

Fino a questo segno la sua disawen* 
tura poteva dirsi meno deplorabile per 
lui medesimo, che per là Repubblica, la 
quale perdeva in esso Tunica testa capa- 
ce di sostenerla. Maggior pericolo ci 
corse poco dopo , allorché accusato di 
complicità nella congiura contro il Car- 
dinale, de' Medici , dipoi Leone X. so^ 
ferse fino la prigionia e la tortura. Egli 
fte fu liberato piuttosto per la generosità 
di quel Pontefice, il quale funestar noit 
volle r allegrezza del suo ìnalzamentOf 
che per la equità de' suoi nemici. 

Queste lacrimevoli e sfortunate circo- 
Stanza ^ alle quali non* si resiste se non 
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fer mezzo di una straordinaria virtù» 
&ntìo meglio che la sua passata fortuna 
conoscere la grande2za di animo del Ma- 
chiavelli . Invece di piegare sotto il pesd 
di tante disavventure , trovò consolazio« 
ne bastante nello studio, e nelle lettere é 
À'suoi infortuni siamo debitori delle o-* 
pere più importanti, del Prìncipe, cioè» 
de' Discorsi , deir Arte della Guerra , del* 
leStorie, che egli ebbe agio di compor* 
re in quel tempo d'ozio e di quiete. Sé 
non potè più servir la Patria col mini^ 
scero, voile giovarle almeno con gli scrit- 
ti: in essi diede a' suoi concittadini delle 
istruzioni , di cui poteva esservi ancora 
tempo di profittare per Ta libertà • 

Una cosa è da notìiFsi specialmente, la 
quale, quanta è più rara, tanto più fa ono- 
re al merito del Machiavelli . L'opinione 
che si aveva de' suoi talenti, e del suo af- 
fettuoso ed' ingenuo carattere gli conser- 
vò de' veri amici nelle disavventure , e 
gìuhse a superare ed estinguere T a ver- 
sione lie^suoi nemici. Nelle fiorite ccn- 
versazioni degli Orti de'^Ruccllai era te- 
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tmco ed ascoltato come 1* oracolo • Fmtr 
Cesco Vettori, e Francesco Guicciardini 
continuarono con esso, anche ne' tempi 
più pericolosi , stretto e confidente car- 
teggio. I Medici stessi, benché non po- 
tessero non riguardarlo come un inciam* 
pò alle loro mire sulla Repubblica, se ne 
valsero in molte importanti occasioni. 
Sono noti i Consulti politici dit.lui scrit<« 
ti per servigio di Leone X ; e Clemen- 
te VIL alla stima del suo sapere aggiunse: 
anche la fiducia ; Mentre Firenze si reg- 
geva intieramente per lui, si vide il Ma-* 
chiavelli ricomparire ne' pubblici affari» 
andò a Carpi al Capitolo de' Frati Mino- 
ri; fii deputato ad assistere alla visita per 
fortificare la città ; e finalmente fii ado^ 
perato per lungo tempo con grave disa- 
gio e fatica presso Francesco Guicciar-- 
dini , presidente di Romagna , e nell* eser- 
cito della Lega contro Carlo V. 

Questa commissione fu l'ultima azio- 
ne rimarchevole della vita sua. Tornato- 
sene a Firenze sul finir di Maggio, o 
a' primi di Giugno^ indi a pochi gioroi 
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per un inedi&amèntfd* Semplicissimo, di 
cui soleva fare usò per gli abituali suoi 
incombdi di stomaco , sorpreso da fieri 
dolori nel ventre , passò all' altra vita il 
di 22. di Giugno del 1527. in età di an- 
ni 58. mesi uno, e giorni 19. munito pri- 
ma de' soccorsi spirituali della Cattolica 
Chiesa , ed assistito da' Sacerdoti sinQ al^ 
r ultimo momento del viver suo. Una 
lettera scritta da Pietro Machiavelli sua 
figliuolo a Francesco Nelli Professore ia 
Pisa , smentisce le favole ingiuriose , stato 
posteriormente inventate da Scrittori ma* 
lèdici sulla di lui morte . Carissimo Fran^ 
Cesco. = Non passo far di meno di pian^ 
gere in dovervi dire come è mono il dì 22, 
di questo mese Niccolò nostro Padre dL 
dolori di ventre, cagionati da un medica^' 
mento preso il dì 20. Lasciassi confessare 
le sue peccata da Frate Matteo ,. che gli 
ha tenuto compagnia Jino a morte. Il Pa- 
dre nostro ci ha lasciato in somma povera 
ùyQome sapete. Quando farete ritorno 
(^ssìi vi dirò molto a bocca. Ho fretta, 
^.noa vì,dÌTÒ dtro» salvo chi^.a.vgi mi: 



f accomando. MBXXV11. Voitro ptatnr 
te - Pietro Machiavelli • 

Di ^arietta Ai Lodovico Corsini san 
moglie ebbe ciaque figIJuuU» Mesa.. Ber* 
siarcta, Lodovico ,. Pietro Cavaliere Gè* 
rosolimicano , Guido Prece , e Baccia ma^ 
ritat^ a Giovanni de' Ricci* Se è veto che 
la Novella di Belfegor fosse da lui fLtta 
per rappresentare il carattere di 5ua mo» 
glie, bisc^na dire che in menar donna 
aon fii^ molto fortunato. Fu di comune 
e giusta statura « di temperamento gracile 
anziché nò, e soggetto a frequenti inco* 
modi di stomaco, di colore ulivigno, cT 
aspetto lieto e vivace, e tale che vi si 
travedeva V elevatezza dell' ingegno.^ e. 
dell'animo suo . Nella conversazione en^ 
piacevole roccioso con gli amici ^< ami- 
co de' virtuosi. Mai niuno meglio di lui 
intese l'arte del governa, né quella di 
conoscere gli uomini. Fu- pronto ed ar- 
guto a segno , che discorrendo un gior^ 
no con Qlaudio Tolotnei, dove fiissera 
gli uooHni più dotti o ia Firenze a ia 
Siena, disse il Tolomei; In Firenze gli 
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tfiintni hanno menò scienza p e sono menm 

dotti che in Siena , eccettuandone però voi • 

a cui tosta egli soggiunse : Anche in Siena 

gli uomini sono più pazzi senza eccettua 

arne voi . Opponendogli un tale che a« 

vesse .insegnato a' Prìncipi esser tiranai». 

rispose : Io ho insegnato a^ Principi esser 

tiranni, ma ho anche insegnato a* popoli 

come spegnerli. Domandato da un Am- 

basciator Veneziano cosa gli paresse del 

Bembo , il quale benckè Veneziano in« 

segnava la lingua Toscana a^Fìoretttini» 

soggiunse : Dico quello che direste voi se 

un Fiorentino insegnasse la lingua Vene-- 

zìana a un Veneziano^ Avendo intesa la 

tìiorte di Piero Soderini, così leggiadra* 

mente caratterizzò la di lui dappocaggine* 

La notte che morì Pier Soderini 

VAlma ri andò deW Inferno alla bocca : 

E Pluto la gridò : Anima sciocca , 

Che Inferno ? Va nel Limbo de Bambini. 

Molti altri lepidissimi e piccantissimi sali 

sì riscontrano ne' suoi scritti ^ che inutil 

tosa sarebbe qui il riferire . Fu seppellito 

ftcUa Chiesa di Santa Croce nella tomba 



di sua famiglia , Qve rimase per '4ii«M|^ '-i 
còli e/ mezzo ignoto ai più , e senza P**"** "j 
ticplar distinzione . Così fu ingrata; |Pjfr^ .; 
renze per lungo tempo alla sorte di. a|fi||^ 
|frodottQ e posseduto un uomo, da ^Slftf- 
invidia alla dotta Grecia, e alla siip«àd|iSr " 
e triohfatìte Róma ( i ) • - ^ ( 

. ' '■» "! 

" (i) Quando fu pubblicata la citata edì^f^fl)^ ■ 
Fiorentina non era ancora stato cretto fl Md£ffl^ 4i 
ho, che si. vede di presente inahatoal Màc|fil[j^*;r| 
velli nella Chiesa di Santa Croce di Firè^lg^ 
V erudito Sigv Cavaliere Alberto Rimbotti 'W 
aveva da qualche tetopo immaginato il progettòy- 
èd apèrta una soscrisione , iim vi si óp^pMIM 
vano diversi ostacoli . Furono questi sup^atl^. 
e r opera .eseguita con sodisfa^ione uoiveris^U^ 
;^elia forma di cui si dà qui apprèsso la rapi^rè* 
jcntanaa^in rame. 
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CLEMENS PAPA VII 

L/Niversis & singalis quibus hae no^rae Ur 
terae exhibebuntur salutem Ù Apostolicam Ber 
nedictionem . Exppni nóbis fecit Antonius df 
Biado in alma Urbe nostra libron^m imprcis^ 
sor, quod ipse Opera quondam Nicolai Ma^ 
chiavelli civis Florjentim in materno sermone 
conscripta^ viddibet Historiànirac de Princi-- 
f^ì & de Discursibus imprimere y^ seu impri-r 
mifacere iniendit; vereturque nè^aiii postmo; 
dìim ex suo labore & impensa , quam in di^ 
^fw operibus imprimendis Jaciett sibi lucrum, 
querentes Via imprimant seu imprimi Jacianf 
in illiusjacturam & detrimentum . Quare iden} 
Antomus nabis humiliter supplicari Jecit j u4! 
sibiin praemissis opportune providere de beni-- 
gnitate Apostolica dignaremur . Nos igitur ho^ 
fusto ipsius Antonii desiderio annuere , ac il-' 
Unsi indemnitati obviare volentesj omnibus & 
sìngulis impressoribus , bibliopolisy et aliis cujùsr 
cumque status y gradus y & conditionis existen- 
tibiLs nostrae ditionitemporaliter non subiectiSf 
in virtute sanctae obedientiae & sub excomur- 
oicatiQnis lataesententiae poenay Nobis vero if 
Sanctae Romanae Ecclesiae mediate vel imn[i^- 
^^ subief^i^i ^ticm sub amUsioms librorw^^ 



impressorum & vigattiqtunqìie ducatorùm «un 
de Camera prò una Camerae Nostrae Aposto* 
Ucae^ prò reliqua vero medietatibus pracfito 
Antonio tatiéns quatiens cóntrdventum Jìierit 
applicandis poenis, Districte praedpimus & 
mandamus quatenus dieta opera per praedictum 
Antonàum^ ut praejertar ^ imprimenda^ ad de-- 
cemdìun non imprimanti ncque imprimi Jacere 
cut vendere y seu verialia habere audeant vel 
praesunumtj nisi ad id diati Antanii ejcpressus 
accesserit assensùs . Quodrca qatbusvis loco- 
rum Ordinariis, seu eorum OfficiaHbus & Vt- 
cariis in Spirituatihus committimùspar praesen- 
tes , u^ uhi, quando , & quotiens prò parte di- 
cti Antómi requisiti Jìterint, ipsi Antonio effr 
vacis dejensionis praesidio assistentesyjaciant 
praesentes literas & in eìs contenta qùaecumr 
que inviolabiliter observari, & publicari; con- 
tradicentes quoèlibet & rebelles per censuras 
Ecclesiasticas 9 & poenas praedictas appella-- 
tione postposita compescendo ; invocato etiarh 
ad hoc si opus Jùèrìt auxilìo bracati saecula- 
ris in contrarium Jhcientibus y non óbstantìbus 
quibuscumque . Datum Ramae apud Sanctum 
Petrumt sub annuto Piscatoris ^ die xxiu. Au- 
gusti MDXXXI. Pontijicatus Nostri anno octit 
vo* 

Bhonvs. 



ÌL- SAKTIStotA IT «BATI8SIM0 VAMt ; 
SIGNOR NOSTRO 

CLEMENTE Vlt 

LO UMIL S£RVO 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

r Oichè dalla Vostra Santità , Beatissimo o 
Sandssiiiio Padre, sendo ancora in minor for- 
tuna costituita» mi fu commesso ch'io scri^ 
vessi le cose fatte dal Popolo Fiorentino , ìq 
lo usata tutta quella diligenza ^t arte cho 
tà è stata dàlia. sata:ira e dalila isperienza 
pestata , per soddisfarle . Ed essendo perve* 
auto scrivendo a quelli tempi , i quali per 
la morte del Mag;nifieo Lorenzo de' Medici 
fecero mutare forma all'Italia» ed avendo 
le cose che dipoi sono seguite (sendo più 
alte e maggiori) con più alto e maggiore spi- 
rito a descriversi » ho giudicato essere bene 
tutto quello che ìnfino a quelli tempi ho 
descrìtto ridurlo in uu volume , e alla San- 
tissima V. B. presentarlo; acciocché quella 
iu qualche parte i frutti de' semi suoi e della 
etiche mie cominci a gustare* Leggendo 



màanqtià quelli la S. V. Beatitadìner VTfài% 
in prima, poiché T Impero Romano comin* 
ciò in Oócìdente a mancare della potenza 
sua , con quante rovine e con quanti prin- 
cipt per più seeoli' y Italia - variò gli stati 
suoi. Vedrà come il Pontefice, i Veniziani, 
• il Regno di Napoli, ed il Dctcatodi Milano 
presewx i primi gradi ed imperj di quella 
provìncia . Vedrà come la sua patria , leva- 
tasi per divisione dalla ubbidienza degl' Ijn- 
péradòri, infino che la sì^ dòàiinciò sotto 
l'ombra della Casa stta a gwerhare , si man- 
tenne divisa . E perchè dàlia V. S. Beatitu- 
dine mi fu imposto particolarmente e co* 
mandato, che io scrìvessi in modo le cose 
ifatte da' suoi Maggiori, ehe si: vedesse > che 
io fussi da ogni adulazione disoosto; perchè 
quanto le piace di udire degli uomini le 
vere lodi, tanto le finte ed a grazia descrit- 
te le dispiacciono ; dubito assai nei descri* 
vere la bontà di Giovanni , la sapienza di 
Cosimo, la umanità di Piero, è la magni& 
cenza e prudenza dì Lorenzo, che non pajs 
aUa V. S. ch'io abbia trapassati i comanda** 
menti suoi . Di che io mi scuso a quella , e 
a qualunque simili descrizioni, come poca 
fedeli , dispiacessero .Perchè trovando io del* 
k 2or0 lodi piene le piemoiie di coloro, vh% 



1» vs^ l^9Lpi U baiiKX^ descntte , i^i couvcn 
Qtva Q qua]! 1^ tsTQ^^Q dfSSQrìveijUt a Qum% 
iA^ido tae^lQ- E £fe ^tCQ a« quelle loimaK^gro^ 

i^tìlitàk comune (c(we akuni dicono )cmh 
UiU'ifi, ii^ ctie, MD T^ Ì9 000^00,9 uoa sona 
^nato a si^toxH ; pesche in t;atte k hMi 
«tnrazioià io ncui I|o lo^i v^lm^ wa diUo* 
sesta ofisra Qon una on^t» cagione rìc«o« 
prir^ , né iìwl lodo^rob» op^r^^ covm fàt«i 4 
UQ Gootrarìo fina oficuirari^. Mj^ quaato ì^ 
sia discosto dalle adolazumi si Qoneisce Ì9 
totre k panti della gù;^ istoria » e loassMna^ 
8)60X6 aelle cowJoni e qe'^ragioi^meoti pd^ 
nti 9 così reió come obliqui , i qy^li eoo*. 
k fi^Qteme e fon Toirdìua il de^^o deU' 
TMQore di quella pgr^oaa che paila> senza al^ 
Glia cisenro main^H^TOa. Fuggo» hem in^ 
tSLtù i IrQQglU i v€^Hb9li odìosì > co»e allow 
4igiLÌt^ e veirità d^U' littoria poco n^s^essait ^ 
Non fwiolje adijf^nqiie aloiiQQ» cbe irettame^l^ 
consideri gli scrìtti miei, come adu1alS9i:e n^ 
prendermi; massimamente reggendo come 
della memoria del padre di V. S. io non ne 
ho parlato molto.. Di che ne fu cagione la 
sua breve vita , nella quale egli non si po- 
tette fare conoscere, né io con lo scrivere 
ho potato illustrare • Nondimeno as«ai gran- 

V. !• M 



di e magnifiche furono le opere fuc, aVen^ 
do generato la S. V. la quale opera con tut- 
te quelle de* suoi maggiori di gran lungar 
coutrappesa , e più secoli gli aggiùgnerà di 
iama , che la malvagia sua fortuna non gli 
fòlse anni dì vita . Io mi sono pertanto in- 
gegnato, Santissimo e Beatissimo Pad rie, in* 
queste mie descrizioni ( non maculando la^ 
verità ) di soddisfare a ciascuno, e forse non 
fitvrò soddisfatto a persona . Né quando que- 
sto fùsse, me ne maraviglierei ; perche io 
giudico che sia impossibile senza offendere 
molti , descrivere le cose de' tempi suoi . Non- 
dimeno io vengo allegro in campo , speran*^ 
do che come io sono dalla umanità di V. B; 
onorato e nutrito, così sarò dalle armate 
legioni del suo santissimo giudicio aiutato e 
difeso; e con quello animo e confidenza che 
io ho scritto insino a ora, sarò per segui*' 
tare l'impresa mia, quando da me la vita 
non si scompagni, e la Y. S« non mi Uh 
bandoAÌ , 



tLxxm 
PROEMIO DELL* AUTORE. 

\ ì y . 

I JL Animo mìo età, quando al princìpio de* 
liberai severe le cose fatte dentro e fuor^ 
dal Popoto Fiorentino , cominciare la narrai* 
{ione mia dagli anni della Cristiana Reli-* 
^one M. ecce. XXXIV. nel quale tempo la 
famiglia de^ Medici per i meriti di Cosimo 
e di Giovanni suo padre , prese più autorità 
che alcuna altra in Firenze . Perchè io mi 
pensava che Messer Lionardo d'Arezzo e 
Messer Poggio, duoi eccellentissimi istorici» 
avessero narrate particolarmente tutte le co^ 
le, che da quel tempo indietro erano se-^ 
gttite. Ma avendo io dipoi diligentemente 
letto gli scritti loro, per vedere con quali 
ordini e modi nello scrivere procedevano» 
tcciocchè imitando quelli la istoria nostra 
iusse meglio dai leggenti approvata , ho trOf 
,vato come nella descrizione delle guerre fat* 
te dai Fiorentini e coi Principi e Popoli fb* 
mestieri sono stati diligentissimi, ma delle ci- 
vili discordie, e delle intrinseche inimici* 
lie , e degli eflètti che da quelle sono nati » ' 
averne una parte al tutto taciuta, e quell* 
.altra in modo brievemente descritta , che ai 
.leggenti non puote arrecare lutile o piaceri 



vero loro quelle azioni si deboli che le giu- 
ncarono indegne di essere mandate alla me- 
tnoria delle tettere, o petchè teltibsstto di 
tion oftetrdete i diseed éa còloto , i Kjitali ptìr 
"quelle tiatta^ioni isi avessero ^ éaluwtìiait'. 
Xe qukìi dtre capotrt (sia detto con ì(rtt)pa- 
<5e) mi p&jono til tatto indcgtre di uonrim 
grandi . Petdiè -se ninna tfosa diletta b iiwc^ 
\gjtfa nelfa istoria, è cpiellst.che patticolar- 
*flietìte A descrive ; se ninna lezione è utSte 
U" cittadini che governano le RepubHicIret 
è qneHa che dimostfa le t^pam degli t)àj 
t de^e tììvisiom della città , arciocrfic pos- 
sano ^ <5on lì pericolo d'^altrì diventati san» 
tìiàntenersè uniti . 1E se otnit esempio dì Se- 
^ipubbltca muove, Quelli che rf Itjggotìo dtHk 
propria mxMyono tnoltoprù^e tnoltopiù wtA> 
^tili. E ise dì tiiuna^'epubbìica furono tuaì 
le divisioni notabili , di tjtiella di f itcttóto 
Bononotabiìissìme; perchiè la maggìofr patte 
fielfe altre RepubMiclie^ flelle qtiali site 
gualche notizia , sono ^^xe contente Si unk 
fli visione, eon ìk quale seijondo ^ acci- 
"flenti hatiniD t>ra abcresdirta , trra Tcmntita 'h 
«5ittà lóro: tea Firenìce non crmterrta di viti^f 
^ne ha fatte tìioTte. In "Roma Xcome mffctith 
T^) x>^ctiè i Re ne f atomi eacciati, ic*5^ 



ìpK^s, infeio alla rWifia sua si «afitena».. 
Cosi ièce Atene, co^ tutt^ 1» akie Rejstil»- 
eliche che in quelli tempi liol&lrafio . Ma di 
firenze in ptimti si ditisono i^fra lato i 
ftdbili, "étpòk i "nobili e il popolo, e ia ub* 
"tìitio il pDpdo e la ptebe; e itt^te toke oo» 
eotse i:;h^ una di qiietite parti rimaisa «oya^ 
lioiìB n òrme in due . Dalle <ittali àmemà, 
ne naequetù tante motti, tanti e^^.cautft 
de^trazioiii di fami^e , <|iiaixte mai M «a*- 
scesserd in alcuna cittài, della ^oate ci aiik 
Isa metncfria. E veramente aèòéndo il gi#- 
^cno mio xtiì pare 'ché ninno 'altro eeietipii 
tanto la poten^ea della nosrtra città dimosm!» 
^anto tinello idie da queste divisicnii d]>- 
Tpeode, le tonali avriano ttvuto <brza di atK 
%nliare •ogni grande e potentissima iàtA^ 
Kondimeno la nostra patefva die sempre di<- 
tentasse maggiore; tanta era la virtù di 
^IK cittadini , e h, potenza dello ingegna 
e animo lare a fare se e la Idro patria ftiJih 
lìc, che tjuelli tanti <5he rimanevano liberi 
4a tanti mali, potevano più eon k Virtà 
loro esaltarla, t;he non afVeta potutola ifta*- 
listntà dì quelli accidenti , che gli MttwM 
ferinmti, opprimerla. E «en«a èulAio s^ 
^tM^ itvane avuto tanta f^ieìÀ, eke ftìh 



• jihè ÌA A liberò <dillo Imperio , fiìldi avoM* 
preso forma di governo che V avesse man- 
^e^uta unita ; io non so quale Repubblica 9 
inoderna o antica le fusse stata superiore ; 
idi tanta .virtù d'arme e d'industria sarebbe 
4l:ata /ripiena. Perchè si vede, poiché la eb* 
be cacciati d^ se i Ghibellini in tanto iiu<* 
Aero che ne era piena la Toscana e la Lom^ 
liardia., i Guelfi con quelli che dentro rima- 
sero, nella guerra centra Arezzo, un anno 
davanti alla giornata di Campaldino» tras* 
4iero dalla città di proprj loro cittadini mil- 
4edugento uomini d' arme , e dodicimila fan* 
(ti . Dipoi nella guerra che si fece centra ^ 
J^ilippo Visconti Duca di Milano, avendo 
a fare esperienza dell* industria e non dell' 
^rmi proprie (perchè le avevano in quelli 
Xempi spente) si vide come in cinque anni 9 
x)he durò qu<ella guerra , spesone i Fioren- 
tini tre milioni e cinquecentoroila fiorini ; la 
4iuale finita , non contenti alla pace , per mei* 
■strare più la potenza della loro città, an- 
idareno a campo a Lucca. Non so io per* 
jtant;o conoscere quale cagione faccia che 
.queste divisioni non siano degne di essere 
(particolarmente scritte . E se quelli nobilis* 
•simi Scrittori ritenuti furono per non ofièn* 
.^ere la memoria di coloro » di chi eglinp 
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àfcrano a ragionare , se ne ingannarono » 4 
mostrarono di conoscer poco T ambizione 
degli uomini , e il desiderio che egli hannd 
di perpetuare il nome de* loro antichi e di 
toro . Né si ricordarono che molti non aven^ 
do avuta occasione di acquistarsi fama con 
qualche opera lodevole , con cose vituperose 
tà sono ingegnati acquistarla. Né conside* 
rarono come le azioni che hanno in se gran* 
dezza , come hanno quelle de' governi e de- 
gli Stati, comunque le si trattino, qualun** 
qua fine abbino , pare portino sempre agli 
uomini più onore che biasimo . Le quali co^ 
se avendo io considerato , mi fecero mutare 
|jropo8ito , e deliberai cominciare la mia isto- 
ria dal princìpio della nostra città. E per- 
chè non è mia intenzione occupare i luoghi 
d'altri, descriverò particolarmente insino al 
MCCCCXXXrV. solo le cose seguite den- 
tro alla città , e di quelle di fuori non dirò 
altro che quello sarà necessario per intelli- 
genza di quelle di dentro . Dipoi passato il 
MCCCCXXXIV. scriverò particolarmente T u- 
na e l'altra parte. Oltre a questo per- 
chè meglio e d'ogni tempo questa istoria sìa 
intesa, innanzi che io tratti di Firenze, de- 
ficriveiò per quali mezzi la Italia pervenne 
•Otta quelli potentati, che in quel tempo la 



f ovecoavaacK. te^vffoali cose tutte > cosi Uà- 
liebB oomp Fiwemìue, con quattro libri si 
l^noìnevauaQ . U primo narcerà. tu;kveiniea* 
te ^utti gli a^widenti d'Itali*, seguiti, dall* 
diepUnaiiiQne dell' liQpero Roo&^m) per in* 
ino U MCCCCXXXIV. Il seconda yer^coa 
fe gaa Qarxa^ùooe dal prioeipio à^h cit- 
t^ di. Fireaze ì^ììao alla guerra • ohe do- 
po la cacq^ELU del Doca d'Atene si fece coutra 
«1 Pontefice U t€xw finirà nel MCCX:CXIV, 
con la morte del Re Ladislao di Napoli . E 
(pan il quarto infino, al MCCCCXXXIV. per- 
terren*o, dal qual tempo dipoi particdar- 
pente 1^ coge seguite dentro a Firenze e 
foofa infino a qnesù npstri piiesenti t^pi 
mf de«}rÌ¥Qia9Qa« 
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LIBRO PRIMO 

DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO f tEGRETAllIO PIOREMTIMO 

AL SANTISSIA10 S BEATISSIMO PADRI 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

I Popoli, ì quaE nelle partì settentrionali irrmioni «tt* 
di là dal fiume del Reno e del Danubio p»?»'* «««*"- 

, , ^ . tnonal) suil« 

abitano , sendo nati in regione generativa e terre dcirim- 
sana, in tanta moltitudine molte volte ere- p*"° ' 
scono, che parte di loro sono necessitati 
abbandonare i terreni patrj , e cercare nuovi 
paesi per abitare , L' ordine che tengono 
quando una di quelle provincie si vuole 
sgravare di abitatori è dividersi in tre parti , 
compartendo in modo ciascuna, che ogni 
parte sia di nobili e d'ignobili, di ricchi e 
poveri ugualmente ripiena . Dipoi quella 
parte , alla quale la sorte comanda , va a 
cercare sua fortuna , e le due parti sgravate 
dal terzo di loro si rimangono a godtre i 
V. 1. a 



9 DELLE ISTORIE 

beni patr>. Queste popolazioni furono quelle 
chedistrusseroT Imperio Romano, alle quali 
ne fu data occasione dagl* Imperatori , i 
quali avendo abbandonata Roma , sedia an- 
tica dell'Imperio, e riduttisi ad abitare in 
Costantinopoli, avevano fatta la parte dell' 
• Imperio Occidentale più debole , per es- 
sere meno osservata da loro , e più esposta 
alle rapine dei ministri e dei nemici di 
quelli. E veramente a rovinare tanto Im- 
perio fondato sopra il sangue di tanti uo- 
mini virtuosi non conveniva che e* fosse me- 
no ignavia ne' principi , né meno infedeltà 
ne' ministri , né meno forza o minore osrina- 
zi(Hie in quelli che lo assalirono ; perchè non 
una popolazione , ma molte furono quelle che 
nella sua rovina congiurarono . I primi che 
di quelle parti settentrionali vennero con- 
tro all'Imperio dopo i Cimbri, i quali fu- 
rono da Mario cittadino Romano vinti, 
Vùigoti. furono i Visigoti; il qual nome non altri- 
menti nella loro lingua suona che nella no- 
stra Goti Occidentali, Questi dopo alcune 
zuffe fatte ai confini dell'Imperio , per conces- 
sione dcgl' Imperatori molto temipo tennero 
la loro sedia sopra il fiume del Danubio; ed 
avvengachè per varie cagioni e in varj tempi 
molte volte le provincic Romane assalissero, 
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lempre nondimeno furono dalla potenza degl* 
tttperatori raffireitati. E T ultimo che glo- 
riosamente gli vinse fu Teodosio ; talmen- 
techè essendo ridotti all'ubbidienza sua non 
rifecero sopra di loro alcun Re, ma con- 
tenti allo stipendio loro concesso, sotto il 
governo e le insegne di quello vivevano « 
militavano. Ma venuto a morte Teodosio, 
e rimasi Arcadi© ed Onorio suoi figliuoli 
eredi dell'Imperio, ma non della virtù e 
fortuna sua, si mutarono con il principe i 
tempi. Erano da Teodosio preposti alle tre 
partì dell'Imperio tre governatori, Ruffino 
alla Orientale, alla Occidentale StUicone, 
e Gildone all' Af&icana; i quali tutti dopo 
la morte del principe pensarono non di go- 
vernarle, ma come principi possederle; de* 
quali Gildone e Ruffino ne* primi loro prin- 
cìpi fnrono oppressi . Ma Stilicene sapendo 
meglio celare l'animo suo cercò d'acqui- 
itarsi fede coi nuovi Imperatori, e dall'altra 
parte turbare loro in modo lo stato che gli 
fosse più facile dipoi Y occuparlo . E per fare 
loro nemici i Visigoti gli consigliò non des- 
sero più loro la consueta provvisione ; oltre b,jj,,^j ^.^^ 
a questo non gli parendo che a turbare Firn- mati luiie ter- 
perio questi nemici bastassero , ordinò che i 'f **•"' ^^^' 
Burgundi , Franchi > Vandali , ed Alani , pò- ne . 

a a 
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poli medesìmainente settentrionali, e già 
mossi per cercare nuove terre , assalissero le 
Provincie Romane . Privati adunque i Visi- 
goti delle provvisioni loro, per essere meglio 
ordinati a vendicarsi della ingiuria , crearono 
Alarico loro Re , ed assalito l' Imperio dopo 
molti accidenti guastarono T Italia, e pre- 
sero e saccheggiarono Roma . Dopo la qual 
vittòria morì Alarico, e successe a lui Ataul- 
fo , il quale tolse per moglie Placidia sirocchia 
. degl'Imperatori, e per quel parentado con- 
venne di andare a soccorrere la Gallia e la 
Spagna , le quali provincie erano state dai 
Vandali, Burgundi, Alani, e Franchi, mossi 
dalle sopraddette cagioni, assalite. Di che 
ne seguì che i Vandali, i quali avevano oc- 
cupata quella parte di Spagna detta Beticar 
sendo combattuti forte dai Visigoti, e non 
avendo rimedio , furono da Bonifazio, il quale 
Vandali in Af- per V Imperio governava V Affrica , chiamati 
"^' che venissero a occupare quella provincia, 

perchè sendosi ribellato temeva che il suo 
errore non fosse dall' Imperatore conosciuta. 
Presero i Vandali per le ragioni dette volen- 
tieri quella impresa, e sotto Genserico loro 
Re s'insignorirono d'Affrica. Era in questo 
mezzo successo all'Imperio Teodosio figliuo- 
lo d' Arcadie, il quale pensando poco alle' 
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cose di Occidente, fece che queste popola* 
2Ìoni pensarono di poter possedere le cose 
acquistate. E così i Vandali in Affrica, gli 
Alani e Visigoti in Ispagna signoreggiava- 
no, e i Franchi ed i Burgundi non solamente FrtnchieBuf- 
presero la Gallia, ma quelle parti che da fj^";J^^/*"U* 
loro furono occupate , furono ancora dal Franci» e aiu 
nome loro nominate, donde Tuna parte à ■**'«®»^' 
chiamò Francia, l'altra Borgogna. I felici 
successi di costoro destarono nuove popola- 
zioni alla destruzione dell'Imperio, ed altri 
popoli detti Unni occuparono Pannonia pro- 
vincia posta in sulla ripa di qua dal Danubio, 
la quale oggi avendo preso il nome da questi • 
Unni si chiama Ungheria . A questi disordini unni dann© a 

m 1 1 • i'T ^ nome ali* Un* 

81 aggiunse che vedendosi 1 Imperatore assa- gi^^yi». 
lire da tante parti , per aver meno nemici co- 
minciò ora con i Vandali , ora con i Franchi a 
fare accordi ; le quali cose accrescevano Y au- 
torità e potenza dei barbari , e quella dell' 
Imperio diminuivano . Né fu l'isola di Bretta- 
gna, la quale oggi si chiama Inghilterra , sicu- 
ra da tanta rovina ; perchè temendo i Brettoni 
di quei popoli che avevano occupata la Fran- 
cia, e non vedendo come l'Imperatore po- 
tesse difenderli , chiamarono in loro a juto gli 
Angli, popoli di Germania. Presero gli An- ;f;f ':7,;! 
gli'SOtto Votìgerio loro Re T impresa, e pri- ghiucna. 
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ma gli difesero, dipoi gli cacciarono dall* 
isola, e vi rimasono loro ad abitare» e dal 
nome loro la chiamarono Anglia, Ma gli 
abitatori di quella, sondo spogliati della pa- 
tria loro, diventarono per la necessità fero- 
ci , e pensarono , ancoraché non avessero pò* 
tuto difendere il paese loro , di potere occu- 
pare quello d' altri . Passarono pertanto colle 
famiglie loro il mare , ed occuparono quei 
luoghi che più propinqui alla marina trova- 
rono , e dal nome loro chiamarono quel pae- 
se Brettagna. Gli Unni, i quali disopra di- 
cemmo avere occupata Pannonia , accozzatisi 
con altri popoli detti Zepidi,Eruli, Turingi, 
ed Ostrogoti (che così chiamano in quella 
lingua i Goti Orientali) si mossero per cer- 
care nuovi paesi; e non potendo entrare in 
Francia, che era dalle forze barbare difesa, 
Attili Re degli ^^ vcuncro iu Italia sotto Attila loro Re, il 
Unni in Italia, quale poco davanti per essere solo nel regno 
aveva morto Bleda suo fratello; per la qual 
cosa diventato potentissimo, Andarico Re 
de* Zepidi , e Velamir Re degli Ostrogoti ri- 
masero come suoi soggetti . Venuto adunque 
Attila in Italia assediò Aquileja, dove stette 
senz* altro ostacolo due anni, e nella ossidio- 
ne di essa guastò tutto il paese ali* intoma, 
e disperse tutti gli abitatori di quello; il 
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che t come nel 6UO luogo diremo 9 dette princi- 
pio alla città di Vinegia. Dopo la presa e 
rovina di Aquileja e di molte altre città, ri 
volse verso Roma, dalla rovina della quale 
a astenne per i prieghi del Pontefice, la 
cui riverenza potette tanto in Attila , che si 
uscì d' Italia , eritirossi in Austria, dove si 
morì . Dopo la morte del quale , Velamir Re 
degli Ostrogoti, e gli altri capi delle altre 
nazioni presero le armi contro a Errico ed 
Eurico suoi figliuoli , e V uno ammazzarono , 
e r altro costrinsero con gli Unni a ripas- 
sare il Danubio, e ritornarsi nella patria 
loro; e gli Ostrogoti ed i Zepidi si posero in 
Pannonia , e gli Ertili e Turingi sopra la ri- 
pa di là dal Danubio si rimasero. Partito At- 
tila d'Italia, Valentiniano Imperatore Occi- 
d^tale pensò d'instaurare quella,' e per es- 
sere piii comodo a difenderla dai barbari ab- 
bandonò Roma, e pose la sua sede in Ra- 
venna. Queste avversità che aveva avute 
rhnperio Occidentale, erano state cagione 
che l' Imperatore , il quale in Costantinopoli 
abitava, aveva concesso molte volte la pos- 
sessione di quello ad altri, come cosa piena 
di pericoli e di spesa, e molte volte ancora 
senza sua permissione i Romani vedendosi 
ibbandoiiati , per difendersi creavano per 
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loro medesimi un Imperatore, o alcuno pet 
sua autorità s'usurpava l'Imperio, collie av- 
venne in questi tempi che fu occupato da 
Massimo Romano dopo la morte di Valen- 
tiniano , e costrinse Eudossa stata moglie di 
quello a prenderlo per marito; la quale de- 
siderosa di vendicare tale ingiuria, non po- 
tendo nata di sangue Imperiale sopportare 
le nozze di un privato cittadino, confortò 
Geincric© Re segretamente Genserico Re de' Vandali e si- 
prendrR^oma. g^^^^ ^ Aflxica a vcnirc in Italia mostran- 
doli la facilità e la utilità dell'acquisto. Il 
quale allettato dalla preda subito venne , e 
trovata abbandonat -i Roma saccheggiò quella , 
dove stette quattordici giorni ; prese ancora , 
é saccheggiò più terre in Italia, e ripieno se e 
r esercito suo di preda se ne tornò in Affri- 
ca . I Romani ritornati in Roma , sendo morto 
Massimo , crearono Imperatore Avito Roma- 
no . Dipoi dopo molte cose seguite in Italia 
e fuori e dopo la morte di più Imperatori, 
pervenne l'Imperio di Costantinopoli a Ze- 
none , e quello di Roma ad Oreste ed Augu> 
stolo suo fii^liuolo , i quali per inganno occu- 
prirouo r Imperio . E mentre che disegnava- 
no tenerlo per forza , gli Eruli e i Turingi , 
i quali dissi essersi posti dopo la morte di 
Attila sopra la ripa di là dal Danubio, fatta 
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1^ insieme sotto Odoacre loro capitano 
vennero in Italia ; e nei Inoghi lasciati vacui 
da quelli vi entrarono i Longobardi, popoli UniobtiCi. 
medesimamente settentrionali, condotti da 
Godogo loro Re , i quali furono, come nel 
suo luogo diremo, l'ultima peste d'Italia. 
Venuto adunque Odoacre in Italia, vinse ed 
ammazzò Oreste proprinquo à Pavia , ed Au- 
gustolo si fuggì . Dopo la qual vittoria per- 
chè Roma variasse con la potenza il titolo, 
si' fece Odoacre lasciando il nome dell'Im- 
perio chiamare Re di Roma , e fu il primo 
che de' capi de' popoli che scorrevano allora 
il mondo , si pónesse ad abitare Italia ; perchè 
gli altri o per timore di non la poter tenere 
per essere potuta dall'Imperatore Orientale 
facilmente soccorrere, o per altra occulta 
cagione l'avevano spogliata, e dipoi cerco 
altri paesi per fermaj^e la sedia loro . 

Era pertanto in questi tempi l'Imperio stato dciri». 

_ . , .... perio Romano 

antico Romano ridotto sotto questi principi; ,0^^^ Ztnone. 
Zenone regnando in Costantinopoli coman- 
dava a tutto l'Imperio Orientale, gli Ostro- 
goti Mesia e Pannonia signoreggiavano , i 
Visigoti > Svevied Alani la Guascogna tene- 
vano e la Spagna , i Vandali l'Affrica , i 
Franchi e Burgundi la Francia , gli Eruli e 
Turingi l'Italia. Era il regno degli Ostro-- 
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Teodorico Re goti pervciiuto E Teodoiico nipote di Vela- 
goti! ^^^'^ mir, il quale tenendo amicizia c(m Zenone 
Imperatore Orientale gli scrisse, come ai 
sujoi. Ostrogoti pareva cosa ingiusta, sendo 
superiori di virtù a tutti gli altri popoli, es- 
sere inferiori d'Imperio, e come gli era im- 
possibile potergli tenere ristretti dentro a* ter- 
mini di Pannonia; talché veggendo come gli 
era necessario lasciare loro pigHar rarmi» 
"*) e ire a cercar nuove terre, voleva prima 

farlo intendere a lui, acciocché potesse prov- 
vedervi concedendo loro qualche paese, do- 
ve con sua buona grazia potessero più one-: 
stamente e con loro maggiore comodità vi- 
vere. Onde che Zenone, parte per paura, 
parte per il desiderio aveva di cacciare, d' I- 
talia Odoacre , concesse a Teodorico il venire 
contro a quello , e pigliare la possessione d' It . 
talia . Il quale subito partì di Pannonia , do- 
ve lasciò i Zepidi , popoli suoi amici e venuto 
in Italia ammazzò Odoacre e il figliuolo, e 
con l'esempio di quello prese il titolo di 
Re d'Italia, e pose la sedia sua in Ravenna, 
mosso da quelle cagioni che fecero già a Va- 
carattere di lentiniauo abitarvi . Fu Teodorico uomo 
eo onco. j^^ìb, guerra e nella pace eccellentissimo j 
donde nell'una fu sempre vincitore, nell' 
altra beneficò grandemente le città ed i po^ 
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poli suoi. Divìse costui gli Ostrogoti per le 
terre con i capi loro, acciocché nella guerra 
gli comandassero, e nella pace gli correg- 
gessero; accrebbe Ravenna; istaurò Roma» 
ed eccettochè la disciplina militare, rendè ai 
Romani ogni altro onore; contenne dentro 
ai termini loro e senza alcun tumulto di 
guerra , ma solo con la sua autorità tutti i 
Rè barbari occupatori dell' Imperio; edificò 
tene e fortezze intra la punta del mare 
Adriatico e le Alpi per impedire più facil- 
mente il passo ai nuovi barbari che voles- 
sero assalire l'Italia. E se tante virtù non 
fossero state imbrattate nell'ultimo della sua 
vita d' alcune crudeltà causate da alcuni so- 
spetti del regno suo, come la morte di Sim- 
maco , e di Boezio uomini santissimi dimo- 
stra, sarebbe al tutto la sua memoria de- 
gna da ogni parte di qualunque onore ; per- 
chè mediante la virtù e la bontà sua non 
solamente Roma ed Italia , ma tutte le altre 
parti dell'Occidentale Imperio libere dalle 
continue battiture, che per tanti anni da 
tante inondazioni di bàrbari avevano sop- 
portate , si sollevarono e in buon ordine ed 
assai felice stato si ridussero. E veramente 
se alcuni tempi furono mai miserabi^ in 
Italia ed ia queste provincie corse da'bar- 
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Mttttiioni bari, futono quelli che da Arcadie ed Oiid- 
m€\\' Imperio ^^ infino a lui crano corsi . Perchè se si con- 

Romaao pcr . . 

1* inondazioQi sideta di quanto danno sia cagione ad una 
d«*Barbari. repubblica o a un regno variare principe o 
governo, non per alcuna estrinseca forza , ina 
solamente per civile discordia, dove si vede 
come le poche variazioni ogni repubblica, 
ed ogni regno ancora che potentissimo rovi- 
nano , si potrà dipoi facilmente immaginare 
quanto in quei tempi patisse T Italia e le al- 
tre Provincie Romane , le quali non solamente 
Variarono il governo e il principe , ma le leg* 
gi, i costumi, il modo del vivere, la religio- 
ne , la lingua , V abito , i nomi ; le quali cose 
ciascuna in se , non che tutte insieme , fariano 
pensandole non che vedendole e sopportan- 
dole , ogni fermo e costante animo spaventare . 
Da questo nacque la rovina , il nascimento , e 
l'augumento di molte città. Tra quelle che 
rovinarono fu AquUe ja , Luni , Chiusi , Po- 
polorna, Fiesole, e molte altre; tra quelle 
che di nuovo si edificarono, furono Vinegia, 
Siena , Ferrara , V Aquila ed altre assai terre 
e castella , che per brevità si omettono; quel- 
le che di piccole divennero grandi, furono . 
Firenze, Genova, Pisa, Milano, Napoli, e 
Bologna ; alle quali tutte si aggiugne la ro- 
vina e U rifacimento di Roma , e molte che 
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variamente ftirono disfatte e rifatte .. Tra 
queste rovine e questi nuovi popoli sursono 
nuove lingue , come apparisce nel parlare Nuo^cUogu*. 
che in Francia e in Ispagna e in Italia si co- 
stuma , il quale mescolato con la lingua pa- 
tria di quei nuovi popoli e con l'antica Ro- 
mana fanno un nuovo ordine di parlare. 
Hanno oltre di questo variato il nome non 
solamente le provincie , ma i laghi , i fiumi , 
i mari , e gli uomini; perchè la Francia , V I- 
talia , e la Spagna sono ripiene di nomi nuo- 
vi, ed al tutto dagli antichi alieni; come si 
vede lasciandone indietro molti altri, che 
il Pò, Garda, T Arcipelago sono per nomi 
disformi agli antichi nominati; gli uomini 
ancora di Cesari e Pompei, Pieri, Giovanni 
e Mattei diventarono . Ma intra tante va- 
riazioni non fu di minor momento il varia- 
re della religione; perchè combattendo la 
consuetudine dell'antica fede coi miracoli 
della nuova , si generarono tumulti e discor- 
die grandissime tra gli uomini. E se. pure 
la Cristiana Religione fusse stata unita, ne 
sarebbero seguiti minori disordini; ma com- 
battendo la Chiesa Greca, la Romana, e la 
Ravennate insieme , e di più le sette eretiche 
con le cattoliche, in molti modi contritta- 
^mo il mondo. Pi che ne è tefctimoiie V Af- 
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ftioa, la quale sopjiiortò molti piil~afliuim 
mediante la setta Ariana creduta dai Vaa- 
dali , che per alcuna loro avarizia o naturale 
crudeltà . Vivendo adunque gli uomini tra 
tante persecuzioni , portavaho descritto ne- 
gli occhi lo spavento deU' animo loro; per* 
ehè oltre agi* infiniti mali eh' e* sopportava* 
no» mancava a buona parte di' loro dì poter 
rifuggire all'ajuto di Dio, nel quale tutti i 
miseri sogliono sperare ; perchè sendo la mag* 
gior parte di loro incerti a quale Dio do- 
vessero ricorrere, mancando di ogni ajute 
e di ogni sperarEsa , miseramente morivano. 
Teodorica Meritò pertanto Teodorioo non mediocre 
lode , sendo stato il primo che facesse quietare 
tanti mali; talché per trentotto anni eh' e' 
regnò in Italia , la ridusse in tanta grandez- 
za > che r antiche battiture più in lei non à 
conoscevano. Ma venuto quello a morte, e 
rimase nel regno Atalarico nato di Amala* 
sciunta sua figliuola, in poco tempo, non 
aenào ancora la fortuna sfogata , negli anti* 
ehi suoi af&nni si ritornò; perchè Atalarico 
poco dipoi r avolo mori , e rimase il re* , 
gno alla madre fu tradita da Teodato, il i 
quale era stato da lei chiamato perchè l'a- 
iutasse a governare il regno . Costui aven* 
dola mona e fatto se Re» e per questo ies- 
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4o diventato odioso agli Ostrogoti, detto 
animo a Giustiniano Imperadore di credere 
poterlo cacciare d'Italia, e deputò Bellisario Beiiistno ci- 
per capitano di queUa impresa, il q^iale^rnoS 
avea già vinta TAffiica e cacciatine i Van- ua. 
dali, e ridottala sotto T Imperio. Occupò 
adunque Bellisario la Sicilia, e di quivi pas- 
sato in Italia occupò Napcdi e Roma . I 
Goti veduta questa rovina ammazzarono 
Teodato loro Re come cagione di quella , 
ed elessero in suo luogo Vitigete , il quale 
dopo alcune zuffe fu da Bellisario assediato 
e preso in Ravenna; e non avendo ancora 
conseguita al 'tutto la vittoria fu Bellisario 
da Giustiniano rivocato , ed in suo luogo 
posto Giovanni e Vitale disformi in tutto 
Ì3L quello di virtù e di costumi: dimodoché 
i Goti ripresero animo , e crearono loro Re 
Ddovado che era governatore in Verona. 
Dopo costui perchè fu ammazzato pervenne 
il regno a Totila, il quale ruppe le genti 
dell'Imperatore e ricuperò la Toscana e 
Napoli, e ridusse i suoi capitani quasi che 
all'ultimo di tutti gli stari, che Bellisario 
avea ricuperati. Per la qual cosa parve a 
Giustiniano di rimandarlo in Italia, il quale 
ritornato con poche forze, perde piuttosto 
la riputazionje delle cose prima fatte da luii 
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Totiit prende che di iiuovo ne rac5quistasse . Perchè Tòtì- 
Ro'm ***** ^*» trovandosi Bellisario con le genti ad 
Ostia, sopra gli occhi suoi espugnò Roma» 
e veggendo non potere né lasciare né te- 
nere quella, in maggior parte la disfece e 
caccionne il popolo, ed i Senatori menò se- 
co; e stimando poco Bellisario, ne andò coli* 
esercito in Calabria a rincontrare le genti» 
che di Grecia in ajuto a Bellisario veniva- 
no. Veggendo pertanto Bellisario abbando- 
nata Roma , si volse ad una impresa onore- 
vole; perchè entrato nelle Romane rovine» 
con quanta più celerità potette rifece a 
quella città le mura, e vi richiamò dentro 
gli abitatori. Ma a questa sua lodevole im- 
presa si oppose la fortuna, perchè Giusti- 
niano fu in quel tempo assalito dai Parti , e 
richiamò Bellisario: e quello per ubbidire 
al suo signore abbandonò l'Italia, e rimase 
quella provincia a discrezione di Totila, il 
quale di nuovo prese Roma . Ma non fu con 
quella crudeltà trattata che prima; perchè 
pregato da San Benedetto, il quale in quei 
tempi aveva di santità grandissima opinione» 
si volse piuttosto a rifarla . Giustiniano in- 
tanto avea fatto accordo coi Parti, e pen- 
sando di mandare nuove genti al soccorso 
d* Italia fu dagli Sciavi nuovi popoli setteu^ 
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trionali ritenuto > i quali avevano passato il 
Danubio, ed assalito Tllliria e la Tracia; 
in modo che Totila quasiché tutta la occu- 
pò . Ma vinti che ebbe Giustiniano gli Scia- 
vi, mandò in Italia con gli eserciti Narsete 
eunuco, uomo in guerra esercitatissimo, il 
quale arrivato in Italia mppe ed ammazzò 
Totila, e le reliquie che dei Goti dopo 
quella rotta rimasero , in Pavia si ridussero 
dove crearono Teja loro Rè . Narsete dall' Narsete cap?* 
altra parte dopo la vittoria prese Roma , 1*»^^^'^^ j'J'"! 
ed in ultimo si azzuffò con Teja presso a g« » Goti . 
Nocera, e quello ammazzò e ruppe . Per la 
qual vittoria si spense al tutto il nome dei 
Goti in Italia, dove settanta anni da Teo* 
^ dorico loro Re a Teja avevano regnato . 

Ma come prima fu libera Y Italia dai Nuova form* 
Goti , Giustiniano morì , e rimase suo sue- ij-j^^^*^"*** *** 
cesserà Giustino suo figliuolo, il quale per 
il consiglio di Sofia sua moglie revocò Nar- 
sete d'Italia, e gli mandò Longino suo suc- 
cessore . Seguitò Longino l' ordine degli altri 
di abitare in Ravenna, ed oltre a questo 
dette all'Italia nuova forma; perchè non co-> 
jBtitul governatori di provincie, come ave- 
vano fatto i Goti , ma fece in tutte lo citta 
e terre di qualche momento capi, i quali 
chiamò Duchi. Né in tale diiitribuzione onojrò 

y. j. b 
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pù Roma che le altre tenre, perchè' tolta 
via i Cousoli e il Senato, i quali uonu in- 
ìquo ^ (juel tempo vi si erano maateputi , l^ 
ridusse sotto mi Quci^» il quale ciascuu 
ìMxuo da Ravenna vi si mandava» e chia- 
mayasii il ducato Romano; ed a (juello cha 
per riinperatore stava a R^vejuna, e gover- 
jiav^ tutts^r Italia, pose nome Esarco. Que^- 
f^ta divisioue fece più facile 1^ rovina d' I- 
tillia, e con più celerità dett^ occasiona ai 
I^ongobardi di occuparla . Cra Narsete sde- 
gnato forte centra 1* In^per^to^^^ per essea:- 
gH stato tolto il governa di quella provin** 
^a, che con U sua virtù e con il suo «an- 
gele aveva acquistata; perchè a Sofia non 
bastÒL r ingiuriarlo rivogandolo^ chp éiXn^ 
vi aggiunse ancora parolq piene di vitupe- 
rio ^ dicendo che lo voleva far tornare a €-• 
lare eon gli altri eunuchi; t?mtochè Nar- 
sete ri{àei;ia di sdegno persuase ^ Alboina 
Re de* Longobardi, che allora regnava in 
Kirsete chia- Pannonia , di venire a occupare l' Italia * 
^ì^u^i!^!^ ^^^'^y come dì sopra si mostrò > entrati i 
Longobardi in queUi luoghi presso al Da- 
nubio, che erano dagli Eruli e Turingi stati 
abba.hd0nati quando da Odoacre loia Re 
furono condotti in Italia;, dove sonda stati 
alcun tempore perveAuto il r^jno lorp ad. 



Alfetónott WTOQ eflTorato ed audwe» passaror 
ao il Da^i^ijbio, ^ si azzufl&xono, con Comun- 
ìq Re de* Z^ìdi» che teneva U Pa^monia . 
e lo ^iw^To. E trovandosi nella preda Ro- 
wmnda figliiioladi Comundo, la prese Al* 
ioino per n^oglie, e s'insignorì di Panno- 
»ia; e W{9sm dftUa «uà efllerata natura feee 
del teschio di Comando una Tazza, con la 
quale in memoria di qnella vittoria bevea* 
Ma cJiianiatQ in Italia d4 Narsete> con il 
^2^1e nella guerra de' Goti aveva tenuta 
amicizia, lascia la Pannonia agli Unni, i 
quali dopo la inorte di Attila dicemmo 
essersi nella loro patria ritornati, e ne yen- 
W in Italia, e trovando ijnella in tante 
pwti divisa, occupò in un tratto Pavia, 
MiJwo, Verona j Vicenza, tutta la Tosca- 
na, e lan^aggior parte di Fl^mminia, chia-' 
WiPL oggi Romagna . Talché pareudogli per 
taiiti e sì subiti acquisti avere già la vit- 
toria d'Italia, celebrò in Verona un convitp 
e per il molto bere diventato allegro, sendo 
il teschio di Comnndo pieno dì vino, lo fece 
jqresentare a Rosmunda Regina, la quale ali* 
iacQutro di lui mangiava, dicendo con voc# 
alta in modo c^e quella potette udke , ohe 
Tolfiva che in tanta allegrezza la bevesse 
con i^uo p^dre . La ^nal voce fu con^e un^ 
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ferita nel petto di quella: donna, 6 delii>(&' 
rata di vendicarsi , sapendo che Almachilde 
nobile Lombardo giovane e feroce amava 
una sua ancilla, trattò con quella che ce- 
latamente desse opera che Almachilde in 
suo cambio dormisse con lei . Ed essendo Al- 
machilde , secondo Y ordine di quella venuto 
•a trovarla in luogo oscuro, credendosi es- 
sere con l'anciUa, giace con Rosmunda; la 
quale dopo il fatto se gli scoperse , e mo- 
fitrogli come era in suo arbitrio o ammaz- 
zare Alboino e godersi sempre lei ed U re- 
gno, o esser morto da quello come stupra- 
tore della sua moglie . 0)nsentì Almachilde 
di ammazzare Alboino, ma dopoché eglino 
ebbero morto quello, veggendo come non 
riusciva loro di occupare il regno ; anzi du- 
bitando di non esser morti dai Longobardi 
per lo amore che ad Alboino portavano, con 
tutto il tesoro regio se ne fuggirono a Ra- 
venna a Longino, il quale onorevolmente 
gli ricevette. Era morto in questi travagli 
Giustino Imperatore , ed in suo luogo rifatto 
Tiberio , il qu ile occupato nelle guerre dei 
Parti non poteva all' Italia sovvenire ; onde- 
chè a Longino parve il tempo comodo a 
jpoter diventare , mediante Rosmunda ed il 
«uo tesoro , Re de* Longombardi e di tutta tta- 
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lia, e conferì con lei questo disegno, e la 
j)ersuase ad ammazzare Almaehilde, e pi* 
glìar Ini per marito. Il che fu da quella 
accettato , ed ordinò una coppa di vino av- 
velenato , la quale di sua mano porse ad Al^ 
macbilde che assetato usciva del bagno ; il 
quale come V ebbe bevuta mezza, sentendosi 
commovere gl'interiori ed accorgendosi di 
quello che era, sformò Rosmunda a bere £1 
resto; e così in poche ore l'una e l'altro 
di loro morirono , e Longino si privò di spe- 
ranza di diventare Re . I Longobardi intanto 
ragunatisi in Pavia , la quale avevano fatta 
prineipal sedia 4el loro regno , fecero Oefi 
loro Re , il quale riedificò Imola stata ro- 
vinata da Narsete, occupò Rimini, e quasi 
infiup a Roma ogni luogo, ma nel corso delle 
sue vittorie morì. Questo Clefi fu in modo 
crudele non solo centra gli Cintemi, ma an- 
cora contra i suoi Longobardi, che quelli 
sbigottiti della potestà regia non vollero ri- 
fare più Re , ma feciono infra loro trenta 
Duchi , che governassero gli altri . Il qual i Longobardi 
consiglio fu cagione che i Longobardi non ^""""^.n^/^*^^ 
occupassero mai tutta Italia , e che il regno e ostituiscono 
loro non passasse Benevento, e che Roma, «««"D'^c^*- 
. Ravenna , Cremona , Mantova > Padova , 
Monselice, Parma, Bologna, Faenza» Furli» 
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Oe^ua , ;pótttè si èH^Messetò un Wftjb , pà^ 
tte non fbssctò tttàidl lato ùCtóttpaW . P»iAè il 
itoti ÈLvèt Re gli febe iliètìo ^préfitt àSta ^^ 
rà , fe pAdhè tilfecfeiio qufellò ,'diliÈto.tltòtó pei: 
^ésBete stati liberi utt tétìipò ttteAò iibbkìtoi- 
tii e pia atti alle di^oMie Éfifta Iwò; 111 
^al cosa priùia ritatdò la Ic^o fittotia, di- 
poi in tdtiiHó gli eacciò ^^Italfe . ftaMò 
'adnnqiie i Longobardi itt -qTltJsti tiBrtt!i«ì,i 
Romani e Longino fetono aiJòowto Oon lt)tt) 
cht iciaiSòtino {Hwaisse le almi , te fiMtesse ^ìp^ 
lo tib© ipOssedeVa . 
Principio della fo q^acstì tètìipi òOmiìiòitflrolit) i ft«ttìfiòi 
p^tk"* "it a vfetàre in «laijgiorfe ^tóctìtà <5he li» m- 
Italia. hò lutati prt: raddiettt), ptìrtóhè i pritó éòp 
S. Kétro ptìr la Santità deflilfe tita e ìpèt i 
ItótatJòli éiuiiò dagli iiòfitìiii t*i^tìti, gli 
'^ciSèiftpi d«* qiiafì ampliaixMo 9n tttod^ !a Re- 
figiòiKB GristìaM, dbe i Ptìtìóipi ftif«»ii^- 
■ tossitati, per levar via ta*tìCa^otìfesitoé<*t 
tfrà n?el tnowdo , Ubbidire a quella . Setìdd a- 
àntìqufe f Mperatòte diventato QAsàBJiOy 
ep'aftitosi di 'ft^iha, ib gitone in Go*tìitì- 
uopòli , tie «e^nì , come nd prindi^ò dfceiB- 
«10 ,'che r'Itoj)e™ Romano «jvinò , e la K3^ 
sa tòtnaiia pia presto crebbe . NofidÈmeud iA- 
fluò alla ventfca dei Longtibardi, ^etìSò Tt- 
^taKa ìBòttopasta ttttta egf Iinj)eìatò!i -^^ ^^ 
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Rè, non j[M:e6é¥0 nmi i Pontefici in quei tem- 
|d almi autorità, ohe Quella che dava loro 
la rivcreBBa de* loro eofitumi « della loro 
éottsitìa. WeHe altre oo§e o agrfaiperatori 
e ti He uhbìdiviane,' e qualche volta da 
tptelJi forano morti, fe come loro ministii 
nelte «fiioni loto operati . Ma quello che 
^H ftee diventale di maggioi* momento nelle 
cose d* Italia > fu Teodorico Re dtT Goti quan- 
do pose la sua «edla in Ravenna , pèrdhè' ri- 
mafia Roma HSeliKa prìmcipe i Roitaani àve- 
irano cagione pet loro rifugio di Jnrestare 
'fih obliedien^a til fé^pà ; nondimeno la loro 
tatcntà fet questo non crebbe molto; solo 
ottenne di eedete k Chiesa di Roma prepo- 
sta, a queUst éi Ravenna . Ma venuti i 
longòlmi*di<'6 ridotta Italia in fiù parti, 
attero cagione al Papa di farsi più vivo i 
pen^è «endo quasiché il oapo in Ronià, 
l'Imperatore di Gostaminopoii e i Longtì- 
4)atdi . gli óve^iid rispètto , talmefltechè i 
Roméni j medifrntfe il Papà, non come sog- 
fetri, ma come compagni con i Longobar- 
di, e con Lon^o si còllegarono. E così 
seguitéMo i P^JJi ora ad esscte amici dei 
liongobatdi ora de'<ìreci, la loro dignità 
accitsèbevano. Ma semita dipoi la bovina 
Seintepero ^tìtetÉ^e i k quaite seguì 'm 
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questi tempi sotto Eraclio Imperatore, per- 
che i popoli Schiavi, de' quali facemmo di 
sopra menzione, assaltarono di nuovo l'Il- 
liria , e quella occupata chiamarono dal no- 
ine loro Schiavoiùa , e le altri parti di quel- 
lo Imperio furono in prima . assaltate dai 
Persi, dipoi dai Saracini, i, quali sotto Mau- 
metto uscirono d'Arabia, ed in ultimo dai 
Turchi , e toltogli la . Scria , V Affrica , e l' E- 
gitjo) non restava al Papa per 1* impotenza 
di quello Imperio più comodità di rifuggire 
a < quello nelle sujb oppressioni^ e dall'altro 
canto crescendo le forze de' Longobardi, pen- 
sò che gli bisognava cercare nuovi favori, e 
ricorse in Francia a quei Re. Dimodoché 
tutte le guerre che dopo questi tempi furono 
da' barbari fatte in Italia,, furono in mag- 
gior parte dai Pontefici. causate, e tutti i 
barbiri che quella inondarono, furono il 
più delle volte da quelli chiamati . Il qual 
modo di procedere dura, ancora in questi 
nostri tempi, il che ha tenuto e tiene l'I- 
talia disunita ed inferma . Pertanto nel de- 
scrivere le cose seguite da questi tempi ai 
nostri , non si dimostrerà più la rovina deU* 
Imperio che è tutto in terra, ma l'augu- 
mento de' Pontefici , e di quelli altri prind' 
pati che dipoi l'Italia infino alla venuta di 
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Carlo Vili, govemarcmo . E cedrassi come i Abato 4«Ue 
Papi prima colle censure, dipoi con quelle «««"'««*«"• 
e con le armi insieme mescolate con le . in- 
dulgenze erano terribili e venerandi; e co- 
me per avere usato male Tuno e l'altro» 
Tuno hanno al tutto perduto, dell'altro 
stanno a discrezione d'altrui. Ma ritornan- 
do all'ordine nostro dico come al Papato 
eia pervenuto Gregorio IIL , e al regno de' 
Longobardi Aistolfo, il quale centra gli 
accordi fatti occupò Ravenna, e mosse guer- 
ra al Papa. Per la qualcosa Gregorio per i»P«p«ricor- 

k/. n •] • s re per aiuto a 

cagioni soprascritte non confidando più p^pj^^ Re dì 

nell'Imperatore di Costantinopoli per ess^ Francu 
debole, né volendo credere alla fede..d^i 
Longobardi, che l' avevano molte volte rot- 
ta, ricorse in Francia a Pipino IL , il quale 
di Signore d' Au^rasia e Brabanzia era dir 
ventato Re di Francia non tanto per la vir- 
tù sua, quanto per quella di Carlo Mar- 
tello suo padre, e di Pipino suo avolo. Per- 
chè Carlo Martello sendo governatore di 
quel regno dette quella memorabil rott?i ai 
Sarafnni presso a Torsi in sul fiume di Loira , 
dove furono morti più che dugentò mila di 
loro; donde Pipino suo figliuolo per la- tir 
putazione del padre e virtù «ug. diventò pqi 
Re di quel regno. Aiqualoi Papa Gregpria, 



"comt 'è dewo > toaiidò per ajtitò coùìra i 
lJ0ttgDbai*di> a ^uì K^o prottiise mandat- 
lo, tot tkt "deaklerava prima vederlo, ed 
-alla • ptfeftetóa onotaa^lo . Pcitanto Gregorio 
<i^ andò' ili Fraiicia, e passò per le teitt 
<Aei Lottgobai^i duoi nemici neii^a che lo im- 
^^iedttBcit); tanta era la riverenza che & 
*AVWa aEa Iteli^ne . Andattdo adtmqnfe 
Gregorio in Pranoìa, fu da qtiel Re onora- 
lo, è ritìiandattì con i otoì ^ettìti in Ita- 
lia s ì qttali às^iaTOno i Longobardi 5n ftb- 
'Via. Onde 4hb Aidtolft) costretto da iiccc»- 
itìtà 6i accorda oòi Francesi, e ^lielli feceit) 
' ^ r aocordo per i ptìe^ del Papa, il ^ate 
«lon voke la morte 4tel fino nemieo , nm dbt 
-tìi convenisse e vivesse; nel quale ff<«onto 
'Aii^lfb promise rendere alla CMesa tutte 
ie terre <jhe le aveva occupate , Ma ritor- 
nate le g:en^ di Kjano in Fraaciai AisteMb 
làtìft osservò Ì*^écèrdo, ^ ilfttpa di nuovo 
-rieérse a Pipino, il quale di nuervb mandi 
4ft Italia, vinse i LongcAardi, e prese Ra- 
Dónaxìonc di *eAÌia , ^oontTa la vogHa deH^mperatoiò 
Pipino al Pon-^,g^ la détte al Fapa con ttitte onelle^ 
Jcro 4!é3?re 6he erano sotto il sftw Esarcato, t 
Iti aggiunse 3 paese d*Uthino e la Marca. 
Ma AiirtOlfò Aea consegnare quéste tettt 
ffiori^^Dedderid iKio&ardo, ehe^ta Duoa 
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pò, t étfamMb aiuto al Pipa , pfòittmett^ 
i(^li rmaiùim i^a, e quello pilette con- 
cesse, tantoché gli altri principi ceden^no. 
I Deéletóo oMernrò nel principio la fede, e 
legai Si cMatp^tt le ìXitrt ^ Pontefice «e^ 
a&ùAo le eonveneiimi fatte con Pipino; uè 
yfioitb più Esarcò da Costantinopoli in Rft- 
vettf&a , me, si gox^emava 'secondò la toglia 
^IPòfitefioe . Mori diptó Pipino, e finecesue 
nel tegBò Carlo mo iìg)iuolo, il \|uaìie fb. cuio uagM. 
p^ xjhe per la grandezza dolle iaò^ fat-. 
t^ Ila ini fu nominato Ma^nò . Al Pa)pati> 
ifttatìto einrgwòeesso Teodoto prinio. Coèttd 
veftfte in discordia con Desìdei^, e fu a*^ 
tediato in RòWia da lui, talché il Papa ti- 
mm pet ajutò a Carlo, il qnale 'supet&tb 
le Alpi nflfiedìò Dei^derio in Patia , ^ prese 

ki ^ i SglineOi, e ^li mandò ptigiOnSr Ì^Fln« dei regno 

Francia-, e :tte andò a visitaitì il Papa a Ré- J* Longobar^ 

fiML, doH?^ gittdìfcò -che 51 Papa Vicariò di 

Dio ne» potesse essere dagli nottdni giudi- 

IMitO; ^ di Papa e il popola Romàno lo ffe- 

<5ero Imperatore. E oosl Roma ricoauneiò 

ftà awifc r Impettimre in Occidente , ^ ^we 

il Pai^ soleva ess^e taflfenno -dagrimpera- 

tori, -cominciò T Imperatore inelln deìciòne 

iid wwat feisògno del Papa , ^ iwbnivti r finpe- 
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xio a perdere i gradì suoi, e la Chiesa bA 
acqui^arli, e per questi mezzi sempre sch 
pra i principi temporali cresceva la sua au- 
torità . 

. Erano stati i Longobardi dugento ventidue 
anni in Italia, e di già non ritenevano di for 
restieri altro che il nome; e volendo Carlo 
riordinare V Italia, il che fu al tempo di Pa- 
pa Leone III. fu contento abitassero in quei 
luoghi dove si erano nutriti, e si chiamasse 
quella provincia dal nome loro Lombardia . 
E perchè quelli avessero il nome Romano 
,in. referenza, volle che tutta quella parte 
jd' Italia a loro propinqua , che era sottopa 
sta all'Esarcato di Ravenna, si chiamasse 
Romagna. Ed oltre a questo creò Pipino 
suo Jigliuolo Re d'Italia, la giurisdizione 
del quale si estendeva infino a Benevento , e 
tutto il resto possedeva l'Imperatore Greco, 
con.il quale Carlo aveva fatto accordo . Per- 
venne in questi tempi al Pontificato Pasca- 
le I. fii parrocchiani delle Chiese di Roma, 
Titolo éi car-per csscrc più propinqui al Papa, e trovarci 
éiiuie comin-alla eleziouc di quello,' per ornare la, loro 

eia a usarsi. ^ ^v i tj ^« i • 

potestà con uno splendido titolo si comin- 
ciarono a chiamare Cardinali^ e si arroga- 
rono tanta reputazione, massime poi eh' egli 
esclusero il popolo Romano dall' eleggere il 
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Pontéfice, che rade volte la elezione di quel- 
lo usciva dal numero loro; onde morto Pa- 
scale, fii creato Eugenio IL del titolò di San- 
ta Sabina . E la Italia poiché ella fu in mano 
de' Francesi, mutò in parte forma e ordine 
yet aver preso il Papa nel temporale più 
autorità, ed avendo quelli condotto in essa il 
nome de' Conti e de* Marchesi, come prima 
da Longino Esarco di Rai^nna vi erano sta- 
ti posti i nomi de' Duchi . Pervenne dopo 
alcun Pontefice al Papato Osporco Romano , 
il quale per la bruttura del nome si fece 
chiamare Sergio, il che dette principio alla 
mutazione de* nomi, che fanno nella loro 
elezione i Pontefici . 

Era intanto morto Carlo Imperatore, al L'impero pt»^ 
quale successe Lodovico suo figliuolo, dopo "l^**^* ^*™*' 
la morte d^l quale nacquero tra i suoi fi- 
gliuoli tante difierenze, che al tempo dei 
nipoti suoi fu tolto alla casa di Francia 
r Imperio, e ridotto nella Magna; e chia- 
mossi il primo Imperatore Tedesco Arnolfo. 
Né solamente la famiglia de' Carli per le sue 
discordie perde l'imperio, ma ancora il re- 
gno d' Italia ; perchè i Longobardi ripresero 
le forze, e offendevano il Papa e i Romiini, 
tantoché il principe non vedendo a chi si 
rifuggire, creò per necessità Re d'Italia Bo- 



svagano D^ca nel Fnuli. Quatti accidenti 
dMt^m wmQ a^U Uimir che si trQvavauQ 
in Paimomar di aas^tar^ V ItaUa» fi vqmù 
ikUe mani oon B«i:engari^> furono for^an tor^ 
narfiiin Pannmùat avvero in Vnghena, ob« 
€09ì qwXU p^yfmàà, d^ Iprp si n<aninava» 
Boauma ^r in questi tompi Imipera^^ io 
Grecia» il quale aveva tolto Vh^f&dQ a Cor 
stantioo f sendQ prefetto della sua annata . 
E perchè «e gli era in tal novità ribellata 
la PugUa e la Calabria» che all' Ii^p^ig sueit 
m^ci di sopra dicemmo 9 ubbidivano 9 ^^ 
gnato per tal ribellione pernmsie ai Sa^^acim 
phe pwwass^ro in quei luoghi j i quali ve- 
nuti e prese quelle provincie tentarono di 
espugnare Roma. Ma i Romani perchè Be- 
irengario era occupato in c^fendersi dagli 
Vnni» fecero loro capìtanD Alberigo Pnca di 
Toscana, e mediante la virtìi. di quello sal- 
varono Roma dai Saracini, i- quali partiti 
da quello assedio fecero una rocca sopra il 
monte Gargano, e di quivi signoreggiavaiw 
la Puglia e la Calabria, e il resto d'Italia 
battevano. E così vejiiva l'Italia in questi 
tempi ad essere maravi^liosamenie aflSitta? 
sendo combattuta di verso l'Alpi dagli Un<- 
ni» e di verso Napoli dai Saraceni. Stette 
r Italia in questi travagli molti anni e sottft 



tn B^rengari, che «ucoes^fiem l'uno all'ai-. 
xxffivd qual tempo il Papa e: la Chiesa en, 
9d ogni ora pertwr})ata, ixcm ayen^o dava 
ricorrere per la disumone de*priacipi Qcscir 
dentali» e per la impotei^a degli Orieutali i 
La cdttà di Genova e tutte 1& sue :i;ivierQ 
forano i|i questi tempi dai Saracìm di^t^ 
te, doade ne nac^e la grandezza della cit- 
tà di Fisa» ixella quale assai popoli cacciati pistsi ragna- 
dalla patria gua ricorsero; le. quali cose .se- ^'^' 
{uìrono negli anni della Cristiana HeUgionq 
novecento trentuno . Ma fatto Imperatore Ot- 
mt figliuolo di Enrico e di Matelda » Ducei 
di Ssusonia 7 uomo prudente e di gran riputa- 
tane, Agapito Papa si volse a pregarlo ve- 
nisse in Italia a trarla di sotto alla tiran- 
nide de' Berengari. 

Erano gli stati d'Italia in 'questi tempi Ordine e dm- 
così ordinati: la Lombardia era sotto Be^ ^^;r;^^\'"" 
reagario HI. e Alberto suo figliuolo i la To- 
scana e la Romagna per un ministro dell' Im- 
penitore Occidentale era governata; la Pv^ 
glia e la Calabria « parte all' Imperatore Gre- 
coi parte ai Saracini ubbidiva; in Roma si 
crq^vanQ oiascun'anuQ due Consoli della no* 
Utà,. \ quali secondo l'antico costume I9. 
gaveiTOvano ; aggiungevasi a questo un Pre,. 
fette cfet rendeva ragion al PopolQ; aver 
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rauo un Consìgiìo di dodici uomini , i quafi 
distribuivano i rettori ciascun' anno per le 
terre a loro sottoposte . Il Papa aveva in Ro- 
ma e in tutta Italia più o meno autorità, 
secondochè erano i favori degl'Imperatori, 
o di quelli che erano più potenti in essa . 
Ottone Imperatore adunque venne in Italia, 
e tolse il regno ai Berengari, che avevano 
regnato in quella cinquantacinque anni, e 
restituì la sua dignità al Pontefice . Ebbe 
costui un figliuolo ed tin nipote chiamati 
ancora loro Ottoni, i quali l'uno appresso 
l'altro successero dopo lui all' Imperio . Ed 
i3il tempo di Ottone III. Papa Gregorio V. 
fu cacciato dai Romani, dondechè Ottone 
venne in Italia e rimesselo in Roma, e il 
Papa per vendicarsi coi Romani tolse a 
quelli l'autorità di creare T Imperatore , e 
«lettori dell' la dette a sei principi ^ della Magna, tre 
«ead dl'iìplpa. Vcscovì , Magouza , Treveri , e Colonia , e tre 
An. looa. principi, Braudcburgo, Palatino, e Sassonia; 
il che seguì nel mille due . Dopo la morte 
di Ottone III. fu dagli Elettori creato Im- 
peratore Enrico Duca di Baviera , il quale 
dopo dodici anni fu da Stefano Vili, inco- 
ronato. Erano Enrico, e Simeonda sua mo- 
glie di santissima vita , il che si vede per 
molti tempi dotati e edificati da loro, tra 
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i quali fa il tempio di, S. Miniato propin- 
quo alla città di Firenze . Morì Enrico nel 
nulle ventiquattro , al quale successe Con-ado 
diSvevia, a cui dipoi Enrico II. G)gtm venne 
a Roma , e perchè era scisma nella Chiesa 
di tre Papi , gli disfece tutti , e fece eleg- 
gere Clemente II., dal quale fu coronato 
Imperatore 

Era governata allora It lUa parte dai po- 
poli, parte dai principi, parte dai mandati 
dall' Imperatore ; dei quali il maggiore ed 
a cui gli altri riferivano, si chiamava Can- 
cellario. Tra i principi il più potente era 
Gottifredi e la Contessa Matelda sua don- 
na , la quale era nata di Beatrice sirocchia 
di Enrico II. Costei ed U marito possede- 
vano Lucca, Parma, Reggio, e Mantova 
con tutto quello che oggi si chiama il Pa- 
trimonio. Ai Pontefici faceva allora assai 
guerra T ambizione del popolo Romano, il 
quale in prima si era servito dell' autorità di 
quelli per liberarsi dagl'Imperatori ; dipoi- 
chè egli ebbe preso il dominio della città, 
e riformata quella secondochè a lui parve , 
subito diventò nemico ai Pontefici; e molte 
più ingiurie riceverono quelli da quel po- 
polo , che da alcuno altro principe Cristia- 
no . E nei tempi che i Papi facevano colle 

V. 1. 



34- DELLE ISTORITE 

censure tremare tutto il Ponente , avevano il 
popolo Romano ribelle, né qualunque dì 
essi aveva altro intento che torre la riputa- 
zione e l'autorità Tuno all'altro. Venuto 
Niccolò II. adunque al Pontificato Niccolò II. , come Gre- 
còmmette u e- g^j^^j V-tolsc aiRomaniil poter creare rim- 

lezione del Pa* *^ ^ ^t» t*. t • s j* 

paaisouc^rdi-pcratore, cosi Niccolò gh privò di concor- 
^^' rere alla creazione del Papa, e volle che 

solo la elezione di quello appartenesse ai 
Cardinali. Né fu contento a questo, che con- 
venuto con quelli principi che governava- 
no la Calabria e la Puglia , per le cagioni 
che poco dipoi diremo , costrinse tutti gli 
tifiziali mandati dai Romani per la loro giu- 
risdizione a rendere ubbidienza al Papa, e 
alcuni ne privò del loro ufizio . Fu dopo la 
morte di Niccolò scisma nella Chiesa; per- 
chè il clero di Lombardia non volle prestare 
ubbidienza ad Alessandro II. eletto a Roma, 
e creò Cadolo da Parma Antipapa. Enrico 
che aveva in odio la potenza de' Pontefici, 
fece intendere a Papa Alessandro che re- 
nunciasse al Pontificato , e ai Cardinali che 
andassero nella Magna a creare un nuovo 
Primo esempio Ponteficc , Oudc che fu il primo principe che 
vldli"pS^^ a sentire di quale importanza 

jrcgap. fussero le spirituali ferite; perchè il P^P^ 

fece un Concilio a Roma, e privò Enrico 
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dell'Imperio, e del Regùo. E alcuni popoli 
Italiani seguirono il Papa , e alcuni Enrico; 
il che fu seme degli uomini Guelfi e Ghi- G"*"* « ghì- 
bellini, acciocché l'Italia, mancate le inon- 
dazioni barbare, fus^e dalle guerre intesti- 
Be lacerata. Enrico adunque sendo scomu- 
Bicato , fu dai §uoi popoli costretto a venire 
itt Italia , e scako inginocchiarsi al Papa , e 
domandargli perdono, il che seguì l'anno 
nulle ottanta . Nacque nondimeno poco dippi 
nuova discordia tra il Papa ed Enrico; onde- 
chè il Papa di nuovo lo scomunicò , e l' Im- 
peratore mandò il suo figliuolo, chiamato 
ancora Enrico , con esercito a Roma , e cori 
Tajuto de' Romani che avevano in odio il 
Papa, l'assediò nella Fortezza; ondechè Ro- 
berto Guiscardo venne di Puglia a soccor- 
rerlo, ed Enrico non lo aspettò, ma se ne 
tornò nella Magna . Solo i Romani stettero 
nella loro ostinazione, talché Roma ne fu 
di nuovo da Roberto saccheggiata, e ripo- 
sta nelle antiche rovine , dove da più Pon- 
tefici era innanzi stata instaurata . E perchè 
da questo Roberto nacque l' ordine del re- 
gno di Napoli , non mi par superfluo nar- come si sti- 
rare particolarmrnte le azioni e nazione di d/N^poir^""* 
quello . 
Poiché venne disunione tra gli eredi di 

e 2 I 
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Carlomagno, come di sopra abbiamo dimo- 
stro , si dette occasione a nuovi popoli set- 
tentrionali detti Normandi di venire ad as- 
salire la Francia,, e occuparono quel paese» 
il quale oggi da loro è -detto Normandia. 
Di questi popoli alcuna parte venne in Ita- 
lia ne' tempi che quella provincia da' Beren- 
gari , da' Saracini , e dagli Unni era infe- 
stata , e occuparono alcune terre in Roma- 
gna , dove intra quelle guerre virtuosamente 
si mantennero . Di Tancredi uno di quei 
principi Normandi nacquero più figliuoli, 
tra i quali fu Guglielmo nominato Serabac , 
e Robei'to detto Guiscardo. Era pervenuto 
il principato a Guglielmo, ed i tumulti d' I- 
talia in qualche parte erano cessati^ Non- 
dimeno i Saracini tenevano la Sicilia , e ogni 
dì scorrevano i lidi dell' Italia ; per la qual 
cosa Guglielmo convenne con il principe di 
Capeva e di Salerno , e con Melorco Greco 
che per l' Imperatore di Grecia governava la 
Puglia e la Calabria, d'assaltare la Sicilia, 
e seguendone la vittoria si accordarono , che 
qualunque di loro della preda e dello stato 
dovesse per la quarta parte partecipare . Fu 
r impresa felice , e cacciati i Saracini , occu- 
parono la Sicilia , dopo la qual vittoria Me- 
lorco fece venire segretamente genti di Gre- 
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eia» e prese la possessione dell'isola per 
rimperatore, e solamente divise la preda. 
Di che Guglielmo fu mal contento; ma ri- 
serbò a tempo più còmodo a dimostrarlo, e 
^ partì di Sicilia con i prìncipi di Salerno 
e di Capeva . I quali come furono partiti da 
lui per tornarsene a casa , Guglielmo non ri- 
tornò in Romagna, ma si volse con le sue 
genti verso Puglia, e subito occupò Melfi, 
e quindi in breve tempo centra le forze 
dell'Imperatore Greco s' insignori quasiché 
di tutta Puglia e di Calabria, nelle quali 
Provincie signoreggiava al tempo di Nic- 
colò II. Roberto Guiscardo suo fratello. E 
perchè egli aveva avuto assai differenze con 
i suoi nipoti per la eredità di quelli stati, 
usò r autorità del Papa a comporle ; il che 
fu dal Papa eseguito volentieri, desideroso 
di guadagnarsi Roberto, acciocché centra 
gl'Imperatori Tedeschi, e centra l'insolenza 
del popolo Romano lo difendesse, come l'ef- 
fetto ne seguì , secondochè di sopra abbiamo 
dimostro, che ad istanza di Gregorio VII. 
cacciò Enrico di Roma , e quel popolo do- 
mò . A Roberto successe Ruggieri e Gu- 
glielmo suoi figliuoli', allo stato de' quali si 
aggiunse Napoli , e tutte le terre che sono 
da Napoli a Roma, e di più la Sicilia, della 



38 DELLE ISTORIE 

quale 'si fède signore Ruggieri. Ma Gugliel- 
mo dipòi andando in Costantinopoli pdr 
prendere per moglie la figliuola dell' Impe- 
ratore, fu da Ruggieri assalito, e toltogli lo 
stato . E insuperbito per tale acquisto si fece 
prima chiamare Re d^Italia, dipoi contento 
del titolo di Re di Puglia e di Sicilia ih 
il primo che desse nome e ordine a quel 
regno, il quale ancora oggi intra gli anti- 
chi'tennini si mantiene , ancoraché più vol- 
te abbia variato non solamente sangue , ma 
nazione . Perchè venuta meno la stirpe dei 
Normàndi, si trasmutò quel regno nei Te- 
deschi, da quelli nei Francesi, da costoro 
negli Aragonesi, e oggi è poséeduto dai 
Fiamminghi . 
Papa Urbano Era pcrvcnuto al Pontificato Urbano IL 

II. va in Fran.,y quale era in Roma odiato; e non gli pa- 
rendo anche potere stare pler le disunioni 
in Italia sicuro, si volse ad una generosa 
impresa , e se ne andò in Francia con tutto 

Primacrociata.il clcro , c raguuò in Auvcrsa molti popo- 
li, ai quali ffece un orazione cóntro agl'In- 
fedeli, per la quale in tanto accese gli ani- 
mi loro, che deliberarono fare T ilnprésa 
d'Asia centra i Saracini-, la quale impresa 
' «on tutte le altre simili furono dappoi chia- 
mate Crociate, perchè tutti quelli che vi an^ 
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^atono, erano segnati sopra le armi e sopri 
ì vestimenti d'una croce rossa. I principi 
di questa impresa furono Gottifredi, Eusta- 
chio, e Baldovino di Buglione, Conti di Bo- 
logna, e un Pietro eremita, per santità e 
prudenza celebrato, dove moki Re e molti 
popoli concorsero con danari, e molti pri- 
vati senza alcuna merccdq militatone : Tan- 
to allora poteva negli animi degli uomini 
la Religione, mossi dall'esempio di quelli 
che ne erano capi ! .Fu questa impresa nel 
iprincipio gloriosa , perchè tutta l' Asia Mi- 
nore, Ja Sorid, e parte dell'Egitto venne 
nella potestà de' Cristiani ; mediante la quale 
riacque l'Ordine dei Cavalieri di Gerosolima, ^*uovi ordini 
il quale oggi ancora regna , e tiene l' Isola di c^ro^'imitl^ 
Rodi, rimasa unico ostacolo alla potenza dèi e TcmpUri- 
Mamnettisti. Nacque ancora l'Ordine dei 
Templari , il quale dopo poco tempo per li 
cattivi loro costumi venne meno . Seguirono 
in vari tempi varj accidenri, dove molte na- 
zioni, e particolari uomini furono celebrati ^ 
Paggò in aiuto di quella impresa il Re di Fran- 
cia, il. Re d'Inghilterra; e i popoli Pisani, 
Viniziani, e Genovesi v'acquistarono riputa- 
zione .grandissiina, e con varia fortuna in- s:ì] <^mo i->cne 
sino ai tempi del Saladino Saraceno com-ai^'^'^^'^^'^s"' 
batterono*,, la virtù del quale e la discor- ,i^.atc- 
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dia dei Cristiani tòlse alla fine loro tutta. 
quella gloria, che si avevano nel principio 
acquistata , e furono dopo novanta anni caC- 
. ciati di quel luogo, che eglino avevano eoa 
tanto onore felicemente ricuperato. 

Dopo la morte di Urbano fu creato Pon- 
tefice Pascale II. ed all'Imperio era perve- 
nuto Enrico IV.. Costui venne a Roma fin- 
gendo di tenere amicizia col Papa; dipoi 
il Papa e tutto il clero messe in prigione, 
né mai lo liberò se prima non gli. fu con- 
cesso di poter disporre delle Chiese della 
Morte della Magna comc a lui pareva , iMorì in questi 
dide""che^jl- ^^^P^ la Contessa Matelda, e lasciò erede 
scia il suo stkto di tutto il SUO stato la Chiesa . Dopo la 
Romf.^'"' ^' morte di Pascale e di Enrico IV. seguirono 
più Papi e piìi Imperatori, tantoché il Pa- 
pato pervenne ad Alessandro III. e Tlmpe- 
Carattere di rio a Fcdcrigo Svevo dctto Barbarossa . Ave- 
Fcdcrigo Bar- yauo avuti 1 Pouteficì iu quclli tempi con 
il popolo Romano e con gì' Imperatori molte 
difficoltà, le quali al tempo di Barbarossa 
assai crebbero . Era Federigo uomo eccellen- 
te nella guerra, ma pieno di tanta super- 
bia che non poteva sopportare di avere a 
cedere al Pontefice. Nondimeno nella sua 
elezione venne a Roma per la corona, e pa- 
cificamente si tornò nella Magna. Ma poco 
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«tette in questa opinione, perchè t(miò Ì2i 
Italia per domare alcune terre in Lombar- \ 
dia che non l'ubbidivano, nel qual tempo ^ 
occorse che il Cardinale di San Clemente 
di nazione Romano si divise da Papa Ales» 
Sandro, « da alcuni Cardinali fu fetto Pa- Scìubi. 
pa. Trovavasiin quel tempo Federigo Im- 
peratore, a campo a Crema, con il quale do- 
lendosi Alessandro dell' Antipapa , gli ri- 
spose che r uno e Y altro andasse a trovar- 
lo, ed allora giudicherebbe chi di loro fosse 
Papa . Dispiacque questa risposta ad Ales- 
sandro, e perchè lo vedeva inclinato a fa- 
vorire l'Antipapa, lo scomunicò, e se ne 
fuggì a Filippo Re di Francia: Federigo 
intanto seguitando la guerra.' in Lombar- 
dia prese e disfece Milano, la qual cosa fu 
cagione che Verona, Padova, e Vicenza si 
unirono centra lui a difesa comune. In que- 
sto mezzo era morto V Antipapa , dondechè 
Federigo creò in suo luogo Guido da Cre- Federi-ro crea 

^ T n • • • 19 un Antipapi. 

mona . I Romani m questi tempi per 1 as- 
senza del Papa, e per gl'impedimenti che 
r Imperatore aveva in Lombardia, avevano 
ripreso in Roma alquanto di autorità, e an- 
davano riconoscendo r ubbidienza delle ter- 
re, che solevano essere loro suddite. E per- 
chè i Tusculani non vollero cedere alla loro ' 
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autorità^, -gii andarono popolarmente a tro- 
v.'are , i quali furono soccorsi da Federigo , e 
aruppero l'esercito de' Romani con tanta stra- 
ge , che Roma non fu mai poi né popolata 
né ricca. Era intanto tornato Papa Ales- 
sandro in Roma, parendogli potervi star 
sicuro per l'inimicizia avevano i Romani 
con Federigo, e per gli nemici che quello 
aveva in Lombardia. Ma Federigo pospo- 
sto ogni rispetto andò a campo a Roma, 
dove Alessandro non lo aspettò , ma se ne 
fuggì a Guglielmo Re di Puglia, rimase ere- 
de di quel regno dopo la morte di Rug- 
gieri . Ma Federigo cacciato dalla peste la- 
sciò Tossidione, e se ne tornò nella Ma- 
gna ; e le terre di Lombardia , le quali era- 
no congiurate centra di lui, per potere bat- 
terò Pavia e Tortona, che tenevano le parti 
• Edificazione ^^P^^^-^^' edificarono una città che fosse se- 
di Alessandria dia di quclla gucrta, la quale nominarono 
della Paglia, ^leggandna in onore di Alessandro Papa, e 
in vergogna di Federigo . Morì ancora Gui- 
done Antipapa, e fu fatto in suo luogo Gio- 
vanni xia Fermo, il quale per i favori delle 
partì dell' Imperatore in Montefiasconi si 
stiiva . Papa Alessandro in quel mezzo se 
n'era ito in Tusculo, chiamato da quel po- 
polo, acciocché con la sua autorità lo difen- 
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^sedai Rcmiani; dove vennero a lui oratori 
mandati da Enrico Re d' Inghilterra a agni- 
ficargli, che della morte del Beato Tommaso 
Vescovo di Conturbia il loro Re non aveva 
alcuna colpa, siccome pubblicamente ne era 
stato infamato. Per la qual cosa il Papa man- 
dò due 'Cardinali in Inghilterra a ricercare 
la verità della oosa ; i quali ancoraché non 
trovassero il -Re in Èianifesta colpa , nondi- 
meno per r infamia del peccato e per non 
T avere oriento 'come egli meritava, gli det- 
tero per pefiit^nza, che chiamati tutti i Ba- 
roni del Regno , con giuramento alla presen- 
ta loro si scusasse , ed inoltre mandasse su- 
bito dttgento soldati in Gerusalemme pagati 
per un anno , ed esso fosse obbligato con 
quello esercito che potesse ragunar maggiore 
personalmente avanti che passassero tre anni 
ad andarvi, e che dovesse annullare tutte le 
<ìose fatte nel suo regno in diiSfavore della 
libertà ecclesiastica , e dovesse acconsentire 
che qualunque suo soggetto potesse volendo 
appellare a Roma; le quali cosfc furono tutte • 

da Enrico accettate e éottomeesesi a quel Vergognose 
Oiudicio Un tanto Rè , òhe ^gjgi un uomo poste dai Papa 
privato fei vergognerebbe a sottomettersi . » E"'^^*^® ^^ 
Nóndimfeno mentre che il Papa aveva tanta "" ' '^" 
autorità nei .principi longinqui,. non .poteva 
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farsi ubbidire dai Romani, dai quali non pOr 
tette impetrare di potere stare a Roma, e an- 
coraché promettesse d* altro che dell' eccle- 
siastico non si travagliare : tanto le cose che 
• paiono, sono più discosto che d'appresso te- 
mute . 
RiconcìUaiio- Era tomato in questo tempo Federigo in 
TIC di Federigo Italia, e mentre che si preparava a far nuova 
quale lo priva gucrra al Papa , tutti i suoi prelati e baroni 
di ogni auto- gjj fecero intendere , che T abbandonerebbero 

rità sopra Ro-^ . . ... , >-« . -i- 

au, se non si riconciliava con la Chiesa; dimo- 

doché fu costretto andare ad adorarlo a Vi- 
negia , dove si pacificarono insieme , e nell* 
accordo il Papa privò l' Imperatore di ogni 
autorità , che egli avesse sopra Roma , e no- 
minò Guglielmo Re di Sicilia e di Puglia per 
suo confederato. E Federigo non potendo 
stare senza far guerra, n'andò all'impresa 
d'Asia per sfogare la sua ambizione centra 
Maumetto, la quale centra ai Vicari di Cri- 
sto sfogare non avea potuto; ma arrivato sopra 
il fiume Cidno, allcttato dalla chiarezza dell' 
acque vi si lavò dentro, per il qual disor- 
dine morì. E così l'acque fecero più favore 
ai Maumettisti, che le scomuniche ai Cri- 
stiani , perchè queste frenarono V orgoglio 
«uo, e quelle lo spensero . Morto Federigo 
rastavfL solo al Papa domare la contumacia 



^ 
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^'Romani; e^dopo-molte dispate fatte sopia 
la creazione dei Consoli , convennero che i Re* 
mani secondo il costume loro gli eleggesse* 
IO, ma non potessero pigliare il magistrata ^ 

se prima non giuravano di mantenere la fede 
alla Chiesa . Il quale accordo fece che Gio- 
Tanni Antipapa se ne fuggì in monte Alba- 
no, dove poco dipoi si morì . Fra morto in 
questi tempi Guglielmo Re di Napoli, ed il 
Papa disegnava di occupare quel regno, per 
non aver lasciati quel Re altri figliuoli che 
Tancredi suo figliuolo naturale; ma i Baroni 
non consentirono al Papa, ma vollero che 
Tancredi fusse Re . Era Papa allora Celesti- 
no ni. U quale desideroso di trarre quel re- 
gno dalle mani di Taucredi operò che En- 
rico figliuolo di Federigo tiesse fatto Impera- ^ 
tore, e gli promise il regno di Napoli, con 
questo che restituisse alla Chiesa le terre che 
a quella appartenevano . E per facilitare la 
cosa trasse di monastero Gostanza già vec- 
chia figliuola di s Guglielmo, e gliene dette 
per moglie; e così passò n regno di Napoli Re^rno di Nt- 
da*Normandi, che ne erano stati fondatori, p°^Ì p"" ^^ 
ai Tedeschi . Enrico Imperatore come prima 
ebbe composte le cose della Magna, venne 
in Italia con Gostanza sua moglie, e con un 
suo -figliuolo di quatuo anni chiamato l^ede^ 
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rigo, e senza malta difficoltà prese il regna, 
perchè di già era morto Tancredi , e di lai 
era rimaso un jdocolo fanciullo detto Rug- 
gieri . Morì dopo alcun tempo Enrico in Si- 
cilia , e successe a lui nel regno Federigo , 
ed all' Imperio Ottone Duca di Sassonia, fattx>. 
per i favori che gli fece Papa Innpcenzio IIF. 
Ma eome pima ebbe presa* la corona, coa- 
tra a ogni opinione diventò Ottone nemica 
del Pontefice , occupò la Romagna , e ordi- 
nava di assalire il regno ; per la qual cosa 
, il Papa lo scomunicò, in modo che fu da cia- 
scuno abbandonato , e gli Elettori elessero 
per Imperatore Federigo Re di Napoli . Ven- 
ne Federigo a Roma per la corona, ed il Papa 
non volle incoronarlo , perchè temeva la sua 
potenza, e cercava di trarlo d'Italia, coma 
ne aveva tratto Ottone ; tantoché Federigo 
sdegnato ne andò nella Magna, e fatte più 
guenre con Ottone , lo vinse . In quel mezzo 
si morì Innocenzio, il quale oltre alle egre- 
gie sue opere edificò lo Spedale di Santo Spi- 
rito in Roma. Di costui fu successore Ono- 
■ Ordini di s. rio III. al tcmpo del quale surse l' Ordine di 
Domenico e di § Domeuico, c di S. Francesco nel mille du- 

S. Francesco . , >-, v -n r> w-> 

An. 1218. gento diciotto . Corono questo Pontefice Fe- 
derigo , al quale Giovanni di Baldovino Re 
di Gerusalemme, che era con le reliquie dei 
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Cristiani in Asia, e ancora teneva quel ti- 
tolo, dette una sua figliuola per moglie, e 
con la dote gli concesse il titolo di quel re- 
gno; di qui nasce che qualunque è Re di 
Napoli, s'intitola Re di Gerusalemme. 

In Italia si viveva allora a questo modo; srato dciiMu- 
i Romani non facevano più Consoli, ed in '** • 
cambio di quelli, con la medesima autorità 
facevano quando uno , quando più Senatori ; 
durava ancora la lega che avevano fatta le 
città di Lombardia centra a Federigo Bar- 
barossa , le quali erano Milano , Brescia , 
Mantova con la maggior parte delle città di 
Romagna , e di più Verona , Vicenza , Padova , 
e Trevigi . Nelle parti dell'Imperatore erano 
Cremona , Bergamo, Parma, Reggio, Moda- 
na, e Trento . L' altre città e castelli di Lom- 
bardia, di Romagna, e della Marca Trivi- 
giana favorivano secondo la necessità or 
questa or quella parte . Era venuto in Italia 
al tempo di Ottone III. un Ezelino, del quale 
rimase in Italia nacque un figliuolo, (*he 
generò un altro Ezelino . Costui essendo ricco 
e potente si accostò a Federigo II. il quale, 
come siè detto,era diventato nemico del Papa ; 
e venendo in Italia per opera e favore di 
EzeHno , prese Verona , e Mantova , e disfece 
Vicenza , occupò Padova , e ruppe V esercito 
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delle terre collegate, e dipoi se ne venne 
verso Toscana. Ezelino intanto aveva sot- 
tomessa tutta la Marca Trivigiana, né po- 
tette espugnar Ferrara , perchè fu difesa da 
àv^m del- Azone da Esti , e dalle genti che il Papa aveva 
la Cai» d'Esce in Lombardia ; donde che partita l'ossidione 
il Papa dette quella città in feudo ad Azone 
Estense » dal quale sono discesi quelli , i quali 
ancora oggi signoreggiano . Fermossi Federigo 
a Pisa desideroso 'd'insignorirsi di Toscana, 
e nel riconoscere gli amici e nemici di quella 
provincia seminò tanta discordia, che fu ca- 
gione della rovina di tutta Italia, perchè le 
parti Guelfe, e Ghibelline moltiplicarono. 
Guelfi e Ghi- chiamandosi Guelfi quelli che seguivano la 
Chiesa , e .Ghibellini quelli che seguivano 
l'Imperatore; e a Pistoja in prima fu udito 
questo nome . Partito Federigo da Pisa , in 
molti modi assaltò e guastò le terre della 
Chiesa ; tantoché il Papa non avendo altro 
rimedio gli bandì la Crociata centra , come 
avevano fatto gli antecessori suoi centra i 
Saracini . E Federigo per non essere abban- 
donato dalle sue genti ad un tratto , come 
erano stati Federigo Barbarossa e gli altri suoi 
maggiori , soldo assai Saracini , e per obbli- 
garsegli e per fare un ostacolo jn Italia fermo 
contra la Chiesa, che non temesse le Papali 
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maledizioni, donò loro Nocera nel regno* 
acciocché avendo un proprio rifugio potes- 
sero con maggior securità servirlo • Era ve- 
nuto al Pontificato Innocenzio IV. il quale 
temendo di Federigo se ne andò a Genova i e 
di quivi in Francia , dove ordinò un Concilio , * 
a Lione , al quale Federigo deliberò di an- . 
dare. Ma fu ritenuto dalla ribellione di Par- 
ma , dall'impresa della quale sendo ributtato 
se ne andò in Toscana , e di quivi in Sicilia 
dove si mori, e lasciò in Svevia Corrado suq Morte difcd»- 
figliuolo , ed in Puglia Manfredi nato di con- '*** "• 'in>pc. 
CuLina, il quale aveva fatto Duca di Benei- 
vento . Venne Corrado per la possessione del 
regno , ed arrivato a Napoli si morì, e di lui 
ne rimase Corradino piccolo , che si trovava 
nella Magim. Pertanto Manfredi, prima come Minfredi ©é- 
iutore di Corradino, occupò quello stato , di- ^p^»>^'«8n« ** 
poi dando nome che Corradino era morto si 
fece Re contro ajla voglia del Papa e dei 
Napolitani , i quali fece acconsentire per 
forza. 

Mpntrechè queste cose nel regno si trava- 
gliavano seguiron.0 in Lombardia assai mo- Movimemi dei 
vimcnti tra la parte Guelfa e Ghibellina, ,^"J;^jj^Loj^' 
Per la Guelfa era un Legato del Papa, per bardi*- 
la Ghibellina Ezelino , il quale possedeva 
^uasi tutta la Loiubardia di là d^l Pò . E per* 
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«Aè ilei "trattare k gtièrta ^ gH ribellò "Pk* 

toit ♦ fece lùòiiré dodlcS rfiitó Pàflo vani , é Itlt 

SWlitì che la guetrà tcirmihàsse fil Mo!rtòi 

feKe èik di et;à di ùttatit* iìihi; dòpo U cui. 

!hòrté tutte te ttm possedute da ìui dii^èA* 

UlrOteó libete , Seguitava Manfredi Ré di Nk^ 

^^ ^11 le itiimicizie òontra là Chièsa ^eoAdS 

v/l^ ^ isùòi antenati , e tenèa li Pà;pà , che si<*ià* 

felà^ Uirbanó IV., in óontinue àn^tistAe ; tà.h^ 

teche il Ponteflté J)ér domarlo gli l^oritobò ti 

Cit)óiaH tìóntit), e n'andò ad ààpeiftaire le 

a Perugia, fi pàiendbglì che te gèna 

ìsétt) j)«Jche, deboli è tardts, "petibò fche t 

èetfe Mnì&firedi M^ognaédeW) jfàùtserti^ajuifci , 

* ìsi fòlsé pet i fetori In Flraiiéià, tèi orbò Rè 

oirio d' An- -di Slòilià è di Nàpoli Catte d' Angife i&atellé 

^"lfll« ^ t^Wwìóo Re di t^rància,* lo eccita a yéS 

^9ij^ aci regno • 

ii Kapoii e Si- mire ìli ft-ilia à figliar tjufel tègtìò . Ma plìihà 
fejife Gàtlo^ènis^ à Rotea il Papa moti > e fiii 
ikttó iù sub iùt^gó Clfeinente IV. altetìipòd^ 
^tùalb Catlo eon trénta gàlefe Venne ad Ostia , 
ed ordinò che le altre sue genti venisseib jpdr 
^fla, è liei diìùibfài^è ^ie ffeéé in Roma i 
RWnàni ptìt gìra^tìatsfelolb fecero Sfenatotbi» 
tA ii Paj^ lo infeètì idèi t&gm òoii ^bblig6 
tbfe 'doirèsftsfe ogni àn^ j)Sag^re àHa. tihìeisà 
fciix^tralrtèi frAlà Roiini; é Sfeicè un decréto chfe 
^ r athretólfe tò <3i5ttto èè la.Ìtìi ebe tenfeà^ 




cilf^ 
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iere ^oel Yegao nmi potew^ro eenere Impera* 
toi . E andato Qarlo contta Manfredi lo ruppo 
ed aimnaszò pi^pinquo a Benevento, e s'in^ 
ttgaori di Sicilia e del regno . Ma Corradino ^ 
a cui per te0tamentx> del jiadte s* apparteneva, 
^ello Msato, ragunata assai gente nella Ma* ^ 
gna, venne in Italia centra Ca^lo,cQnilqual^ ^ 
eatnlNittè a Tagljiaoozzo, e fa prima rotto ^ « ^ 
fKn fi^ggendosi sconosciuto fu. preso , e morto <: 

Stette ritalìa quieta, tantoché successe al. iiuiuieta m>ii- 
Ptatificato Adriano Y. E stando Carlo a Ro-/'"* ^;*/*p* 

per iignoreg- 

aia, e quella governando per 1 ufiìino chegiue ricaua. 
figli aveva di Senatore, il Papa non pot^irar 
flopportare.la sua potenza, e se ne andò ad 
«hitare a Viterbo, e sollecitava Ridolfo Iin-r 
pemtore a venire in Italia centra Carlo. % 
cosi 1 Pontefici ora per carità della Religione « 
ora per loro propria ambizione non oessa^na 
di chiamare in Italia uomini nuovi, e susci- 
tate miove guerre ; e poiché egli avevano fa?tq 
potente un principe se ne pentivano , e cer* 
cavano la sua rovina, né pennettevaao ch(i 
qaella provincia , la quale per loro debolezza 
oon potevano posMere, altri la possedesse. 
. E i Prìncipi ne tremavano perchè sempre q 
oonibatteii^o o fuggendo vìncevano, se con 
qnalolie inganno non erano oppressi , come fh 
Bqiiì£»ud VIII* 9 ed alcuni altri, i quali sotto 

d 2 
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eolore di amicizia furono dagriitiperat(nl 
presi. Non venne Ridolfo in Italia , sendo ri- 
tenuto dalla guerra: che aveva con ilR« 
^ di Boefmia. In quel mezzo morì Adriano, e 
fu creato Pontefice Niccolò IH. di oasa Orsi- 
na , uomo audace ed ambizioso ; il quale pensò 
ad opìì modo di diminuire la potenza di Car- 
lo * ed ordinò che Ridolfo Imperatore si do- 
lesse che Carlo teneva un governatore in To- 
scana rispetto alla parte Guelfa , che era stata 
da lui dopo la morte di Manfredi in quella 
provincia rimessa . Cedette Carlo all'Impera* 
tore , e ne trasse i suoi governatori , ed il Papa 
vi mandò un suo nipote Cardinale .per gover- 
ilatore dell'Imperio; talché l'Imperatore per 
questo onore fattogli, restituì alla Chiesa la 
Romagna, sta!ta dai suoi Antecessori tolta a 
quella , ed il Papa fece Duca in Romagna 
Bertoldo Orsino . E parendogli essere diven- 
tato potente e da poter mostrare il viso a Carlo, 
lo privò 'dell'ufficio del Senatore, e fece un 
deorélto che niuno di stirpe regia potesse efr 
fiere più Sedatore in Roma . Aveva in animo 
ancora di torre la Sicilia a Carlo, e mosse a 
^uestafine segretamente pratica con Pietro 
Ambiziose Rc di Aragona ; la quale poi al tempo del suo 
JJl^'^j^'j^^'P* successore ebbe effetto. Disegnava ancora 
fare di casa sua duci Re , l'uno in ^Losib^* 



SU', l'altro in Toscana, la potenza de' quali 
difendesse la Chiesa da' Tedeschi, che voles- 
«ero venire in Italia , e dai Francesi che exano 
nel regno. Ma con questi pensieri si moti, e 
filli primo de' Papi che apertamente mostras* 
se la propria ambizionerC che dÌ8egnasse,sotto 
colore di far grande la Chiesa , onorare e be* 
neficare i suoi . E come da questi tempi in- 
dietro non si è mai fatta menzione di nipoti 
o di parenti di alcuno Pontefice» così per 
r avvenire ne fia piena l' istoria , tantoché noi 
ci condurremo ai figliuoli; né manca altro a Kipotìiraodt* 
tentare ai Pontefici, se non che come eglino *"*'** 
hanno disegnato infino ai tempi nostri di la- 
sciarli principi, cosi per lo avvenire pensino 
di lasciare loro il Papato ereditario . Bene é 
vero, che per infino a qui i principati ordi- 
nati da loro hanno avuto poca vita; perchè 
il più delle volte i Pontefici per vivere poco 
tempo , o ei non finiscono di piantare le pian- 
te loro , o se pure le piantano , le lasciano con 
sì poche e deboli barbe , che al primo vento, 
quando è mancata quella virtii che le so- 
stiene , si fiaccano . 

Successe a costui Martino IV. il quale 
per essere di nazione Francioso favorì le 
parti di Carlo, in favore del quale Carlo 
ttandò in Romagna, che se gH era ribellar 
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ta , sue genti; ed essendo a casipe ì Fmit» 
Guido Bonatti astrologo ordinò o}ie in m 
punto datD da lui il popolo gE affaltasfle» 
m modochè tutti i Francesi vi fbreoo preà 
e morti. In questo tempo si mernH^ ad e^ 
ietto la pratica mossa da Papa Nicoolao eoa 
/ Pietro Re d'Aragona» mediaste la quale >i 

Vespro siciua- Siciliani ammazzarono tutti i Francesi, ehe 
^' si trovarono in quell' isola » della quale Fk- 

tro si fece signore, dicendo appaitenersegU 
per aver moglie Gostanza figliuola di Afen* 
fredi. Ma Carlo nel riordinare la gaem 
per la ricuperazione di «quella si mori, e 
rimase di lui Carlo II., il quale in qaeUn 
guerra era rimase prigione in Sicilia, 9 
per esser libero promise di ritornare pti* 
giose se infra tre anni non aveva nnp^ 
«rato dal Papa, che i Reali di Aragona (^ 
«ero investiti del regno di Sicilia, 
aidoifo impt* Ridolfo Imperatore in easnbio di venire 
S*„rn«> I«^»' P« '^«^«e all'Imperio la ripa- 
moke Città d'I- razione in quella, n mandò un suo ora-» 
^***- t»e con autorità di poter fare libere tutto 

quelle città che si ricomperassero; ondecU 
molte città si comperarono, e con la liber- 
tà mutarono modo di vivere . AduUb di Sas- 
aoij^a successe all'Imperio; ed al Pontifi- 
cato Pietro del Muroqe, che fu «o«uwW 



pienp di 3ai^tu;à dppo 9QÌ jnpsì rinunziò i^ 
foifi^mtOy f |6x ^ettp Bonifacio VIII..J 
cieli, i qwjli s?ipevài^P qomc ei ipy^H v^ 

s'alla^gtierebWQ d* Italia, eqt^ gueÙfi PW- 
}^xu4& r9st;er6bl)6 al tuttp ^ 9m}u> d^gli 
jiali^iii* a^c^ctiè il Papa qi^aiido inaiar 
i^sQ 4^^ Ostacoli ojil:ra^onta^i ncm por 
te^9 pò fi^TOsMre ;tiè gcdcì^re 1?. pot:^^^^^ «w, 
^ceiQ crescere i^i Rojna due potentissimi 
^wgHe, Colonne^ ed Oràni, ^^occl^ 
eoa la poteti?^ ft propinquità loro tenos- 
»Hro. il Poiuifipatp infeTW). Ond^h^ Pap^ 
Boiufapio, il qunle cqnoscelra qws^f * joìr 
^ a |r<>lej:i5 jspegnere i Coloritesi, ^ QlfyfJ 
gjlo ^yergji ^C59m«wwatì h^ndì Jlprp |a cf»- 
sm^ cf>x\txo . )^ che sdjbene pi&ep a^Qam:i9r 
<lorp, offese pi^ la Chiesa; perete quelle aj:w 
]? quali per entità della fede aveva, virtuor 
smwte advperjite» pqW si yoW per prj^ 
j^ fu^ipAe ai Cnstiat4, i;^mipciasQSip 
a no9 tagUace. ^ po4 il troppo desideri^ 
4i fi^Ébgare il lo^p appetito « fiiceva ohe i Ponr 
leJ&ci appoop s^pppco 8i disatmavaijo. Priy^ 
4)ltf:e di questo d^ c]^e di qu^a famigli^ 
eraiio Carditìaii 4eÌ Cardinalato j é fuggcA- 
4p JSeia^ ^pp 4i qyelì^ eajsa datrawi » 
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lui sconosciuto fu preso dai corsali Catela- 
ni, e messo al reìno; ma conosciuto dipoi 
a Marsiglia fu mandato al Re Filippo di 
Francia , il quale era stato da Bonifacio sco- 
municato e privo del regno. E consideran- 
do Filippo come nella guerra aperta con- 
tro ài Pontefici o e* si rimaneva perdente, 
o e* vi si correva assai pericoli, si volse 
agl'inganni; e simulato di volere fare ac- 
cordo col Papa, mandò Sciarra in Italia se- 
gretamente, il quale arrivato in Anagnia 
dove era il Papa , convocati di notte i suoi 
amici lo prese. E benché poco dipoi dal 
popolo di Anagnia fusse liberato, nondi- 
meno per il dolore di quella ingiuria rab- 
iftituxione del bioso morì . Fu Bouifacio Ordinatore del giub- 
gmbbiieo. lyii^Q nel Mccc. 6 prowide che ogni cento 
anni si celebrasse. In questi tempi segui- 
roilo molti travagli tra le parti Guelfe 6 
Ghibelline , e per essere stata abbandonata 
Italia dagl* Imperatori molte terre diven- 
tarono libere, e molte furono dai tiranni 
'occupate . Restituì Papa Benedetto ai Carr 
dìnalì Colonnesi il cappello, e Filippo Re 
di Franci?t ribenedisse. A costui successe 
Papi in Avi-Clemente V. il quale per essere Francioso 
«™»'^«- ridusse la corte in Francia nel mcocvi. 

In quel mezzo Carlo IL Re di Napcii 
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t&otì, al quale successe Ruberto suo figliuo- Movimenti drt^ 
lo ; ed all'bnperio era pervenuto Arrigo di ^f*j^ ^^"^ 
Lucemborgo, il quale venne a Roma per paisà» in i»- 
4ncoronarsi, nonostante che il Papa non vijj^j^^*"^^ 
fusse, Per la cui venuta seguirono assai mo- 
vimenti in Lombardia, perchè furono ri- 
messi nelle terre tutti i fuorusciti o Guelfi 
o Ghibellini che fossero. Di che ne segui 
che cacciando V uno l\ altro si riempiè quel- 
la provincia di guerra; a che Tlmperatore 
con ogni suo sforzo non potette ovviare. 
Partito costui di Lombardia per la via di 
Genova se ne venne a Pisa, dove s'inge- 
gnò di torre la Toscana al Re Ruberto, e 
non facendo alcun profitto se ne andò a Ro*' 
ma , dove stette pochi giorni , perchè dagli 
Orsini con il favore del Re Ruberto ne fu 
Cacciato, e ritomossi a Pisa; e per fare più 
Scuramente guerra alla Toscana, e trarla 
dal governò del Re Ruberto , la fece assaltare 
da Federigo Re di Sicilia . Ma quando egli 
sperava in un tempo occupare la Toscana t 
e torre al Re Ruberto lo stato , si morì ; al qua- 
le successe nell'Imperio Lodovico di Bavie- 
ra. In qftel mezzo pervenne al Papato Gio- 
' vanni XXII;; al tempo del quale l'Impera- 
tore non cessava di perseguitare i Guelfi e 
la Chiesa, la' quale in -jinaggior parte dal Rt 



m^tnoiti ten- Rishe|tD t die FiQCffi^ini ^nt ^&u ^ p9iidU| 

fiCGlxti cantra i Q^e^» ^d ia jo^i^a^ da. Ql-t 
fidmcob dì tiK^G9f ^o^tpa ; Fipr^ujUQx . Aia 

dette pn0€ipi9 flifa. Pa^^af ^ Mjìtmo, wip 
dfì cinque ppsi^ìf^ti o^ 4ìft9i 'gpFeiparono 
K it^a, i^ f^P ^ xepjioar^ d^ più ajta 

I Visconti dan- 9GÌj^è sfg»| i# LoHibardia 1^ l^pga di 

Dic«rri/i-^^^ ^^> ^^ji^ Q^^ d^ ^^^ f^c^xnwQ 

boiross», Miiap^ TÌs^^^q 9he fu d^l}a co-' 
fim::roa., per repàì/ss^m delle iflg^VÀ^ ricec 

ni&en^ U Barit^^o^isa, e texuMP ?i^ uà te^? 
pò w Lc«i)|ifdia te pfw:ù4eUji<5Jijiie^i ? mT 
traragli 4i <Bi^lle guca^ cljf aijora segui- 
BW^vdèventò pi qudja. qk^à ppt^tiwjpa la 
&mgìm 4i (u«l}i della Tocra, ^i^ qual^ 
ainipTe ^felib§ jta ùp^^BYÌoj^e mm^eck^ gì' 
I«qp(^pa(Qrì plj^o ia cpiejtla ^ovpfncia poc* 
antarità . Af» vep^ndo Fedexigo O. }n ìti\ÌH .f 
^^i^mW^ ÌISL parte Ql^bellii^a per le pperf 
ài ^z^m pp^eiiie, uaoquero i^ ogi4 citt^ 
^jiPSKÀ GjlilieIjiQi} do^dec|Lè^ in MUa^ d^ 
fi%elli ohp (f 09?ano la paitf G^b^ilMna ^9 



j^dU^delk Tarile da MU^q. Ma pooo «tetr 
oer few , :^ per ftoootói fotti t» V Inu- 
p^ratwe «d il P^pi. furoiia restÙDiti «qU)i 
patiia loro . A4a seudone andato il Pi^pa f^E 
la covt» in Fjranoiat e vraendo Arrigo di 
Lucend)P7go in I^a per andare pi^ k W- 
tona a R^^a » fu ricevuto in Mikn^ da M^f- 
fto Visconti e Guido della Tone » i quali 
allora erano i oapi di quella famiglia . Ma Artifizio di 
disegnando Ma«eo servirsi deU' Imperatore Jf^f;^.^^^^^^ 
per cawiare Guido, giudicando T impreca rc<ifMiianoia 
fmh^ per easer quello di contraria fe^itme t^Ì^^I* ****^* 
aU' Imperio, prese occasione dai raminariQbi 
(àe U popolo faceva per i sinistri portamw^ 
4 dei Tedewti, e oautanjente andava da»- 
do animo a cwonno, e gli persuadeva a pi- 
gliar Tarmi, e levarsi 4^ do^ao la servita 
di qoiei l)axbari. E quando gli parve aver di-» 
ip^sta la materia a auo proposito» feee pei? 
9lottn silo fidato naaeere un tì^multo» sopra 
il quale tutto il popolo prese Varmi «entra 
fl noiue Tedesco . Né prima fu mossalo sean^ 
dolo ohe Maii^ oon gli suoi figliuoli e tutti 
i 6i)oi partigiani si trovarono in arme, e cov* 
lero ad Atrigo, significandogli come qj^egi^ 
tamulro nasceva da quelli della Tene» i 
quali, nou contenti di stare m Milano pri^ 
{ratamente > avevano presa, occasione di voler* 
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lo Spogliarci per gratificarsi i Guelfi d*!»-' 
lia , e diventar principi di quella città , mtf. 
che stesse di buono animo, che loro con la 
loro parte, quando si volesse difendere, era- 
no per salvarlo in ogni modo . Credette Ar- 
rigo esser vere tutte le cose dette da Maf- 
feo, e ristrinse le sue forze con quelle de* 
Visconti, ed assali quelli della Torre, i 
quali erano corsi in più parti della città per 
fermare i tumulti , e quelli che poterono ave- 
rè ammazzarono, e gli altri spogliati dello 
loro sostanze mandarono in esilio. Restato 
adunque Maflfeo Visconti come principe in 
Milano, rimasero dopo lui Galeazzo ed Az- 
ze; e dopo costoro Luchino e Giovanni. Di- 
ventò Giovanni Arcivescovo di quella città, 
e di Luchino, il quale mori avanti a lui , 
.rimasero Bernabò e Galeazzo; ma morendo 
àncora poco dipoi Galeazzo, rimase dì Ini 
. Giovanni Galeazzo . detto Conte di Virtù . 
Costui dopo la morte dell* Arcivescovo con 
inganno ammazzò Bernabò suo zio, e restò 
Gi«> Galeazzo solo principe di Milano, il quale fu il pri- 
r'^'T-'^Jr^io che avesse tìtolo di Duca. Di costui ri^ 

Duca di Mila* , , 

no. mase Filippo e Gio. Maria Angelo, il qnale 

fiendo morto dal popolo di Milano, rimase 
lo stato a Filippo, del quale non rimasero 
figliuoli masclti; dondechè quello stato a 
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trasferì dalla casa de' Visconti a quella de^ 
gli Sforzeschi nel modo e per le cagioni che 
nel suo luogo si narreranno. 

Ma tornando donde io impartii , Lodovico Lodovico im. 
Imperatore per dar riputazione alla parte j^**'*"*'*" 
sua e per pigliare la corona venne in Italia, 
e trovandosi in Milano, per aver cagione d^ 
trar danari dai Milanesi, mostrò di lasciarli 
liberi , e mise i Visconti in prigione ; dipoi 
per mezzo di Castrucdo da Lucca gli liberò, 
e andato a Roma, per poter più facilmente 
perturbare T Italia, fece Piero della Cknrara 
Antipapa; con la riputazione del quale, e 
con la forza de' Visconti disegnava tenere 
inferme le parti contrarie di Toscana e di 
Lombardia. Ma Castruccio mori, la qual 
morte fu cagione del principio della su^ 
rovina; perchè Fisa e Lucca se gli ribel* 
kiono^ ed i Pisani mandarono l'Antipapa 
prigione ai Papa in Francia, in modo che 
r Imperatore disperato delle cose d' Italia 
Bene tornò nella Magna. Né fu prima par- 
tito costui , che Giovanni Re di Boemia Tenne cioiniini tt 
in Italia chiamato dai Ghibellini di Brescia > ^^uf^*"^ ** 
^ s' insignorì di quella e di Bergaipo . E 
perchè questa venuta fu di consentimento del 
Papa ancoraché fingesse il contrario, il Le* 
fato di Bologna lo favoriva » giudicando che 



tpÉMà^ÙM^ btMi rìlnè£o ft protVédtftè cdie 
VÌMpemisit non tomaBse m ftalia. Ftr U 
qaal partito Y Ittàia, mvtò co&dàzMnib i «perékè 
i I^kM^auini I9d il Re Rtibetto Vedendo dhe il 
Legato lilsi^ariva le impnsn An GbHseUini; 
di^nfcaMiM^ amnìoi ^ ttitti qnelli, di dai 
i,ega in ictua il L6^«o is il Re di ftiAmia tifa «mioo. 

SaenLe!^^ »ett«4 Wl* ìigUiltdO É ptói Guélffe O 

tato del Papa. (SlubeUitie j9i nmrèno malti fòinoipi eóit 
l««o, tra i quali fazbno i ViaòoDti> quelli 
«Ièlla Soala i Fi^:p£ioo^ <afnasi^ AfeiUtora*- 
m>s fMlli da Carrara, Quelli da 6ats. Dcm« 
deehè H Papa gli seomunulìò tutti ^ e il Re 
f» ììmi&n di quélta kga ne n'andò per 
tagtuiati» pit {ixx a. casa, e todiato dipoi 
in Italia con più' gemi gli riuscì iiondim6- 
m Tiùipresa difficile; tamocbè sidgottito, 
oom dìi^ai^re del Legato, se ne tornò in 
Boemia > e lasciò sedo guardato Reggio è 
Modena, ed a Manilio e Reto de' Róssi 
Mccomandè Pamiat i qnaii eranoin qndlli 
tittà poeendfisiiìii . Partito co6tni, Boli^Ba 
•i aoooscò con la lega, ed i ooUegaid sidi*- 
iriseco Ira loro quattro città che restaranò 
neUa parte della Chiesa, e conyennero che 
Barma pervenisse a quelli della Seala^ R^ 
gio a* Gonzaga, Modena a quelli da Este^ 
ifiiooa ai Fioientìni. Ma neHe inipoet» di qim- 



ile f«^ il^^lÉrttt^ fttent^ ieqiié&&^ 

tbaé 1^ ìSl McAtà pmt da." Yeneeiaiml ctm'^ 
p/^ . ^' )^à ftiiKEiSbd «lécuie cosa tiùn oon* 
i^€»ìenK&^ ehè fira càiitii <w»jìdenti séf uitì in 
itàlk &A ìaMÀetiiió dUflTmtò tanto aì^afbnaM 
db' YtÉiiMi^^^eiidd la JcyÉoanà Re|mbUia8i( 
iSte ^ «td(ik« « ^ pdtema debbe essere «df 
^ ad ^1 ^ra ^AdftJ^iptato d' Italia òeleiM» 
ti. Ma pe^hè tale ^a&ffimnoiie lAaariii , in^ 
tes^e^d^isèiàé la éagìone^ te tnì &tb indìétif» 

^tito ièÉh)^i9ielléoò8^d' iiatta a tca^àfliaM. 

Geciàfteggifatt^^ Attila Re éègli UimiAqui origine di ve. 
fejà, gH AMtàt^ di quella^ pdkabè à finòós) '''^''' 
tSSdà ta€^ te^j^s diifyerati della aaHùte idn- 
rb,cèQie ìaèglit^ ^èrMò etxa te Ioid dose 
«à^ai^pm mol^ Bdogìày ÌKpaaditmtsD DeUà 
f^iHa •del maite Adtiatìco «disaiAtati , ii csfitg^ 
^iibÉé. i PéKtotàtti aitoote vegigfeiulDsd il 
ftofao ^oj^n^ove ^tikétikki che tìd&i Aqùi 
teja Anik 00^. v<eilkde ^à xx^nrgH , tutte ilfe 
Itno còse laofóM di ipiù vaiore pOirtaibìBÓ^deih 
ttoàlihèAeìHifiotafòì^iiiWxloofo dettBBiw 
Uiòv do^ ma^ìì^hé àftcìam le iléiiiìB» a 
'ftiiéi^ ,'èd i V«béhì léi:i>, e la giòvèntànr' 
iteiHMDÉròwo m Pàd^òl^ >p&i: «àifeodeda'. Oiiat 
ft ^éefld>^j^ 4^M4»tt|dib« oogU aiiiafto«B 
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ée* colli intorno, spinti dal medesimo terroret 
sópra gli scogli del medesimo mare ne anda- 
rono. Ma presa Aquile ja> ed avendo Attila 
gnasta Padova, Monseliccj Vicenza, e Vero- 
na, quelli di Padova ed ì più potenti si ri- 
masero ad abitare le paludi che erano intor- 
no a Rivo alto ; medesimamente tutti i po- 
poli all' intorno di quella provincia, che 
anticamente si chiamava Venezia, cacciati 
dai medesimi accidenti in quelle paludi n 
ridussero « Così costretti da necessità lascia- 
rono luoghi amenissimi e fertili» ed in ste- 
rili, deformi e privi di ogni comodità ahi- 
• tarono . E per essere assai popoli in un tratto 
ridotti insieme, in ))revissimo tempo fecero 
quelli luoghi non solo abitabili ma d^lette- 
:voli; e costituite ira loro leggi ed ordini, 
ira tante rùine d*ItJalia, sicuri si godevano, 
ed in breve tempo crebbero in riputjtzicne, 
e forze . Perchè oltre ai predetti ai)itaxori vi 
fi rifuggirono .mtìiti dejlc; città di Lombar- 
dia,: cacciati massime dalla crudeltà di Qefi 
Re de' Longobardi, /il che non fu di poco 
'angumento a quella qittà; tantoché ai tem- 
pi di Pipino Re di Francia, quando per i 
prieghi del Papa ve^ne a cacciare i Longo- 
bardi d! Italia, nelle convenzioni che sejui- 
lono fra lui e V Imperatore de* Greci 1 fu c^f 
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3Daca di Benevento ed i Veneziani nontibertàde»Vc- 
abMdifiserò né aU'uno né aU* altro, ma di '^^"**?*"^^^'- 

' mata in uno ac« 

mezzo la loro libertà si godessero . Oltre a cordo fra Pipi- 
questo come'la necesdtà gli aveva condotti "*Jq'™^"*' 
ad abitare dentro all'acque, cosi gli forzava 
a pensare , non si valendo della terra , di 
potere onestamente vivere; ed andando con 
i loro navigi per tutto il mondo, la città 
loro di varie mercanzie riempivano, delle 
quali avendo bisogno gli altri uomini con- 
veniva che in quel luogo frequentemente 
concorressero . Né pensarono per molti anni 
ad altro dominio, che a quello che facesse 
il travagliare delle mercanzie loro più faci- 
le, e però acquistarono assai porti in Gre- 
cia, ed in Scria; e ne' passaggi che i Fran- 
cesi fecero in Asia, perchè si servirono as- 
sai de' loro navigi, fu consegnata loro in 
premio l' Isola di Candìa . E mentre vissero Grandezza de' 
in questa forma, il nome loro in mare era ^^'»«*«'»«- 
terribile, e dentro in Italia venerando, in 
modochè di tutte le òontroversie che nasce- 
vano il più delle volte erano arbitri; come 
intervenne nelle diflferenze nate tra i colle- 
gati per conto di quelle terre che tra loro 
si avevano divise , che rimessa la causa ne' 
Veneziani rimase ai Visconti Bergamo e Bre* 
fieia. Ma avendo loro con il tempo occu- 
T. 1. e 
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paia Padova, Vicenza, Trevigi, e dipoi Ve- 
rona, Bergamo, e Brescia, e nel Reame e 
in Romagna molte città, cacciati dalla cu- 
pidità del dominare,' vennero in tanta opi- 
nione di potenza, che non solamente sd prin- 
cipi Italiani , ma ai Re oltramontani erano 
in terrore . Onde congiurati quelli centra di 
loro, in un giorno fu tolto loro quello stato» 
che si avevano in molti anni con infinito 
Scadenza de* spcudio guadagnato . E benché ne abbino in 
Vcnetiani. questi ultimi tempi racquistato parte, non- 
avendo racquistata uè la riputazione né le< 
forze, a discrezione d'altri, come tutti gli 
altri principi Italiani vivono, 
discordie tra Era pervenuto al Pontificato Benedet- 
iii>apaei»im-|.Q XII., c parendogli aver perduto in tutto 
la possessione d' Italia , e temendo che- Lo- 
dovico Imperatore se ne facesse signore, de- 
liberò di farsi amici in quella tutti coloro 
che avevano uslirpate le terre , che soleva- 
no all' Imperatore ubbidire, acciocché aves- 
sero cagione di temere dell' Imperio, e di 
ristringersi seco alla difesa d' Italia ;i e fece 
un decreto, che tutti i tiranni di Lombar- 
dia possedessero le terre, che si avevano 
usurpate, con giusto titolo. Ma sendo in 
questa concessione morto il Papa, e rifatto 
Clemente VI. , e vedendo V Imperatore con 
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'^anta liberalità il Pontefice aveva donater 
ie terre dell' Imperio , per non essere ancora 
egli meno liberale delle cose d' altri , che si 
fosse stato il Papa, donò a tutti quelli, che 
nelle terre della Chiesa erano tiranni, le 
tene loro, acciocché con l'autorità Impe- 
riale le possedessero . Per la^ qual cosa Ga* 
leotto Malatesti e i fratelli diventarono si- 
gnori di Rimini , di Pesaro e di Fano , An-' 
tonio da Montefeltro della Marca e di Ur- 
bino, Gentile da Varano di Camerino, Gui- 
do da Polenta di Ravenna , Sinibaldo Orde- 
kifidi Furlì e Cesena, Giovanni Manfredi 
di Faenza , Lodovico AUdosi d' Imola ; ed ol- 
tre a questi in molte altre terre molti altri , 
ia modochè di tutte le terre della Chiesa 
poche ne rimasero senza principe . La qual 
cosa fino^ ad Alessandro VI. tenne la Chiesa 
debole, il quale ne' nostri tempi con la ro- 
vina de' discendenti di costoro le rendè l'au-: 
torità sua. Trova vasi l'Imperatore quando 
fece questa concessione a Trento, e dava 
nome di voler passare in Italia ; donde segui- 
rono guerre assai in Lombardia , per le qua-. 
K i Visconti s'insignorirono di Parma. Nel 
qual tempo Ruberto Re di Napoli morì, e^ 
rimasero di lui solo due nipoti nate di Carlo 
tao figliuolo, il quale più tempo innanzi er* 

e 2 
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morto» e lasciò che la mag^ore dikmata 
Oiof^nnaRcgi- Giovanna fugge erede del regno, e che la 
mài apo i. p.gjj^jgggg pgj. marito Andrea figliuolo del 

Re d'Ungheria suo nipote. Non stette An- 
drea con quella molto, che fu fatto da lei 
morire, e si maritò ad un altro suo cugino 
principe di Taranto chiamato Lodovico . Ma 
Lodovico Re d'Ungheria e fratello d'An- 
drea, per vendicare la morte di quello , ven- 
ne con gente in Italia , e cacciò la Regina 
Giovanna e il marito del regno. 

In questo tempo seguì a Roma una cosa 
Niccotò di Lo. memorabile, che un Niccolò di Lorenzo can-^ 
icnzo tenta ri- celliere in Campidoglio cacciò i Senatori di 
«^"antica fot- Roma, c SÌ fecc sotto titolo di Tribuno capo 
ma di Rcpub. della Repubblica Romana, e quella nella 
^* antica forma ridusse con tanta riputazione 

di giustìzia e di virtù , che non solamente le 
terre propinque, ma tutta Italia gli mandò 
ambasciatori; dimodoché le antiche Provin- 
cie vedendo come Roma era rinata solleva- 
rono il capo, ed alcune mosse dalla paura» 
alcune dalla speranza l'onoravano . Ma Nic- 
colò non Ostante tanta riputazione se me- 
desimo nei suoi primi principi abbandonò; 
perchè invilito sotto tanto peso , sei^za essere 
da alcuno cacciato celatamente si foggi, e 
ae andò a trovare Carlo Re di Boemia > il 
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quale per ordine del Papa , in dispregio di 
Lodovico di Baviera, era stato eletto Impe- 
ratore . Costui per gratificarsi il Pontefice gli 
mandò Niccolò prigione . Seguì dipoi dopo al- 
cun tempo che ad imitazione di costui un Fran- 
cesco Baroncegli occupò a Roma il Tribu- 
nato > e ne cacciò i Senatori ; tantoché il Papa 
per il più pronto rimedio a reprimerlo trasse 
di prigione Niccolò, e lo mandò a Roma, e 
rendègli V ufficio del Tribunato , tantoché 
riprese lo stato, e fece morire Francesco. Ma 
sendogli diventati nemici i Colennesi fu an- 
cora esso dopo non molto tempo morto, e 
restituito V ufficio ai Senatori . In questo 
mezzo il Re di Ungheria cacciata che egli 
ebbe la Regina Giovanna se ne tornò nel suo 
regno . Ma il Papa , che desiderava piuttosto 
la Regina propinqua a Roma che quel Re, 
operò in modo che fu contento restituirle il 
regno , purché Lodovico suo marito contento 
del titolo di Taranto non fusse chiamato Re . 
Era venuto Tanno mille trecento cinquanta, 
sì che al Papa parve che il Giubbileo ordi- GiubKito ri- 
nato da Papa Bonifacio Vili, per ogni cent» ^^^^^l^^^ 
toni si potesse a cinquanta anni ridurre ; e 
fattolo per decreto , i Romani per questo be- 
neficio furono contenti ehe mandasse a Roma 
quattro Cardinali a riformare lo stato della 
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città, e fare secondo la sua volontà i Sena- 
tori. Il Papa ancora pronunziò Lodovico di 
"Taranto Re di Napoli; dondechè la Regina 
Giovanna per questo beneficio dette alla Chie- 
sa Avignone , che era suo patrimonio . Era 
in questi tempi morto Luchino Visconti , 
Sacceisionidei doudc solo Giovanni ' Arcivcscovo di Milano 
xhichi di MUa. ^j^ restato signore, il quale fece molta guer- 
ra alla Toscana ed a' suoi vicini, tantoché 
diventò potentissimo; dopo la morte del quale 
rimasero Bernabò e Galeazzo suoi nipoti, ma 
poco dipoi morì Galeazzo, e di lui rimase 
Gio. Galeazzo , il quale si divise cori Berna- 
bò quello stato . Era in questi tempi Impera- 
tore Carlo Re di Boemia, e Pontefice Inno- 
cenzio VI. , il quale mandò in Italia Egidio 
Anioni del car- Cardinale di nazione Spagnuolo, il quale con 
dinaic Egidio jg^ g^^ ^^^jj^ ^^^ solamente in Romagna ed 

Legato in Itt-, - j . 

Ha. in Roma , ma per tutta Italia aveva renduta 

la riputazione alla Chiesa: ricuperò Bologna 
che dall'Arcivescovo di Milano era stata oc- 
cupata ; costrinse i Romani ad accettare un 
Senatore forestiero , il quale ciascun' anno vi 
dovesse dal Papa esser diandato; fece onore- 
voli accordi coi Visconti; ruppe e prese Gio- 
vanni Aguto Inglese , il quale con quattromila 
Inglesi in a juto de' Ghibellini militava in To- 
scana . Ondechè sucoàedendo al Pontificato 
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Urbano V. poiché egli intese tante vittorie, 
deliberò visitare Italia e Roma. , dove ancora 
• venne Carlo Imperatore , e dopo pochi mesi 
Carlo si tornò nel regno, ed il Papa in Avi- 
gnone. Dopo la morte di Urbano fu creato 
Gregorio XII. e perchè egli era ancora mor- 
to il Cardinale Egidio, l'Italia era tornata 
neUe sue antiche discordie causate dai po- 
poli collegati centra ai Visconti . Tantoché 
U Papa mandò prima un Legato in Italia con 
seimila Brettoni ; dipoi venne egli in persona , 
e ridusse la corte a Roma nel mille trecento 
settantasei dopo settantun* anno che Y era 
stata in Francia . Ma seguendo la morte di 
quello fu rifatto Urbano VI., e poco dipoi a 
Fondi da dieci Cardinali , che dicevano Ur- 
bano non essere bene eletto , fu creato Cle- 
mente VII. I Genovesi in questi tempi, i quali Guerrt oitini- 
più anni erano vivuti sotto il governo de' Vi* n*"™*^Vw* 
sconti, si ribellarono ; etra loro e i Veneziani ziani. 
per Tenedo isola nacquero guerre importan- 
tissime , per le quali si divise tutta Italia , 
^ella qual guerra furono prima vedute le 
artiglierie f istrumento nuovo trovato dai 
Tedeschi . E benché i Genovesi fussero un 
tempo superiori, e che più mesi tenessero 
assediata Vinegia , nondimeno nel fine della 
guerra i Veneziani rijuasiero supejiori, e .per 
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mezzo del Pontefioe fecero là pace nel mille 
trecento ottant' uno . 
Scisma neUt ^^^ ^^^^ scÌ8ma nella Chiesa > come ab- 
chieta. biaiuo dctto, ondechè la Regina. Giovanna 
favoriva il Papa scismatioo » per la qualcosa 
Urbano fece fare contro a lei T impresa del 
regno a Carlo dì Durazzo, disceso dai Reali 
di Napoli; il quale venuto le tolse lo stato, 
e s' insignorì del regno , ed ella se ne fuggì 
in Francia; e il Re di Erancia per questo 
sdegnato mandò Lodovico d' Angib in Itaba 
per ricuperare il regno alla Regina, e cao^ 
ciare Urbano di Roma, e insignorire TAnr 
tìpapa . Ma Lodovico nel mezzo di questa 
impresa morì, e le sue gend rotte se netor^ 
narono in Francia . Il Papa in quel mezzo se 
ne andò a Napoli, dove pose in carcere nove 
Cardinali per aver seguitata la parte di Fran- 
cia e deir Antipapa . Dipoi si sdegnò con il 
Re, perchè non volle fare un suo nipote 
principe di Capova , e fingendo non se ne 
curare, lo richiese gli concedesse Nocera per 
sua abitazione , dove poi si fece forte , e si 
preparava a privare il Re del regno . Per la 
qual cosa il Re vi andò a campo, ed il Papa 
se ne fuggì a Genova , dove fece inerire quei 
Cardinali che aveva prigioni . Di qui se ne 
andò a Roma» e per farsi reputazione creò 
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mentinoTe GirdìnaH , In questo tempo Carlo 
ile dì Napoli ne andò in Ungheria , dove fu 
fatto Re , e poco dipoi fu morto , ed a Napoli 
lascia la moglie con Ladislao e Giovanna. 
suoi figliuoli . In questo tempo ancora Gio- 
vanni Galeazzo Visconti aveva morto Berna- Gio.Giiet*** 

r ^ . • • .1 •■• ««— I VìKonti . Sue 

1x1 suo Zio, 6 preso tutto lo stato di Milano; ambinole mì- 
e non gli bastando esser diventato Duca dite, 
tutta la Lombardia , voleva ancora occupare 
la Toscana . Ma quandocrcdeva di prenderne 
il dominio, e dipoi coronarsi Re d'Italia» 
morì. Ad Urbano VI. era succeduto Bonifa* 
do IX. Morì ancora in Avignone l'Antipapa 
Clemente VII. e fu rifatto ;Benedetto XIIL 
Erano in Italia in questi tempi soldati assai 
Inglesi, Tedeschi, e Brettoni, condotti parte 
da quelli prìncipi, i quali in vari tempi erano 
venuti in Italia , parte stati mandati dai Fon* 
tefiei quando erano in Avignone. Conquesti 
tutti i principi Italiani fecero le loro guerre 
infinodiè sorse Lodovico da Cento Roma^- 
gnuolo, il quale &ce una compagnia di sol- 
dati Italiani intitolata S. Giorgio , la virtù e 
disciplina del quale in poco tempo tolse la 
riputazione aE'arini &)restiere,<e ridussda 
negl' Itali$:ni , de' quali poi i principi d' Ita- 
lia nelle guerre che facevano insieme si va- 
levaiko . U Papa per discordia avuta coi Ro- 
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Accordo dei malli se ìit zuAò a Scesi, dove stette tanto 
Romani col Pa- ^j^^ venne il Giubbilco del mi]le quattrocento , 
nel qual tempo i Romani, acciocché tornasse 
in Roma per utilità di quella città, furono 
contenti accettare di nuovo un Senatore fo- 
restiero mandato da lui , e gli lasciarono for- 
Bontfazio IX. tificarc Castcl Sant'Angelo. E con queste 
*^^^f ^"^'"^ condizioni ritornato per far più ricca la Chie- 
sa ordinò, che ciascuno nelle vacanze de' be- 
nefici pagasse un annata alla Camera . Dopo 
la morte di Giovan Galeazzo Duca di Mila- 
lano , ancoraché lasciasse due figliuoli Gio- 
vaiunariangelo e Filippo , quello stato si di- 
vise in molte parti . E ne' travagli che vi se- 
guirono Giovanmaria fu morto, e Filippo 
stette un tempo rinchiuso nella rocca di Pa- 
via , donde per fede e virtù di quel castella- 
Turboienze in uo si salvò . E tra gli altri che occuparono 
Lombicdia. ^^jj^ ^^-^ posscdutc dal padre loro, fu Gu- 
glielmo della Scala , il quale fuoruscito si 
trovava nelle mani di Francesco da Carrara 
Signore di -Padova, per il mezzo del quale 
riprese lo stato di Verona, dove stette poco 
tempo , perchè per ordine di Francesco fu 
avvelenato , e toltogli la città . Per la qual 
Acquisti de»<50Sai Vicentini, che sotto le insegne de' Vi- 
vcnezitni in g^onti crauo vivuti sicuri , temendo deUagran- 
dezza del S^gnorq d^ Padova si^ di^rom ai 
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Tencaiani; medianti i quali i Veneziani pre- 
sero la guerra contra di lui , e prima gli tol- 
«ero Verona e dipoi Padova . 

In questo mezzo Bonifacio Papa mori» e Ditcordietmi 
fu eletto Imic^enzio VII. , al quale il popolo ^^^^^^"^ 
di Roma supplicò che dovesse pendergli le 
fortezze, e restituirgli la sua libertà; a che 
il Papa non volle acconsentire > dondechè il 
popolo chiamò in suo ajuto Ladislao Re di 
Napoli . Dipoi nato fra loro accordo il Pa- 
pa se ne tornò a Roma , che per paura del 
popolo se n'era fuggito a Viterbo, dove 
aveva fatto Lodovico suo nipote Conte della 
Marca , Morì dipoi , e fu creato Gregorio 
Xn. con obbligo che dovesse renunziare al 
Papato, qualunque volta ancora l'Antipapa 
renunziasse. E per conforto dei Cardinali, 
per far prova se la Chiesa si poteva riunire , 
Benedetto Antipapa venne a Porto Venere» 
e Gregorio a Lucca , dove praticarono cose 
assai , e non ne conclusero alcuna ; dimodo- 
ché i Cardinali dell'uno e dell'altro Papa 
gli abbandonarono, e de' Papi Benedetto se 
ne andò in Spagna, e Gregorio a Rimini. 
I Cardinali dall'altra parte cop il favore di 
Baldassarre Cossa Cardinale e Legato di Bo-. 
logua ordinarono un Concilio a Pisa , dove concìlio, di pì- 
crearoM Alessa&dro V,,il quali^ subip sco^ "** 
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mimico il Re Ladislao , e ìnvesd di qnd 
regno Luigi d* Angiò , ed insieme con i Fio- 
rentini , Genovesi , e Veneziani , e con Bal- 
dassarre Cossa Legato assaltarona Ladislao, 
e gli tolsero Roma. Ma nello ardore di 
questa guerra mori Alessandro » e fu creato 
Baldassarre Cossa, che si fece chiamare 
Giovanni XXIII. Costui partì di Bologna do- 
ve fu creato, e ne andò a Roma dove trovò 
Luigi d' Angiò , che era venuto con Y armata 
di Provenza , e venuti alla zuilk con Ladis- 
lao lo ruppero . Ma per difetto dei condot- 
tieri non poterono seguir la vittoria, in 
modochè il Re dopo poco tempo riprese le 
forze , e riprese Roma , ed il Papa se ne 
fuggì a Bologna, e Luigi in Provenza. E 
pensando il Papa in che modo potesse di- 
minuire la potenza di Ladislao , operò che 
Sigismondo Re di Ungheria fusse eletto Im- 
peratore, e lo confortò a venire in ItaUa, e 
con quello si abboccò a Mantova , e con- 
vennero di fare un Concilio generale , nel 
quale si riunisse la Chiesa, la quale unita 
potrebbe facilmente Oj^rsi aHe forze dei 
suoi nemici. 
Concilio di Co- Erano in quel tempo tre Papi» Grego- 
'mTsc^. ^^' Benedetto, e Giovanni, i quali tene- 
' vano la Chiesa debole e sema riputazione* 
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VvL eletto in Inogo del Concìlio Costanza città 
della Magna, fhora dell'intenzione di Papa 
Giovanni . E benché fu8se per la morte del 
Re Ladislao spenta la cagione , che fece al 
Papa muovere la pratica del concilio, non 
dimeno per essersi obbligato non potette ri- 
fiutare r andarvi. E condotto a Costanza 
dopo non molti mesi, conoscendo tardi Ter- 
ror suo, tentò di fuggirsi; per la qual cosa 
fu messo in carcere e costretto rifiutare il 
Papato. Gregorio uno degli Antipapi ancora 
per un suo mandato rinunziò , e Benedetto 
r altro Antipapa non volendo rinunziare fu 
condannato per eretico . Alla fine abbando- 
nato dai suoi Cardinali fu costretto ancora 
egli a rinunziare, ed il Concilio creò Pon-* 
tefice Oddo di casa Colonna , chiamato dipoi 
Papa Martino V., e così la Chiesa si unì 
dopo quaranta anni , che ella era stata in 
più Pontefici divisa. 

Trovavasi in questi tempi , come abbia- FiUppoViicoii- 
modetto, Filippo Visconti nella rocca di Pa- J^o^t^j^T ** 
via . Ma venendo a morte Fantino Cane , il ^ 

quale ne' travagli di Lombardia si era ìn- 
àgnorito di Vercelli , Alessandria, Novara , 
e Tortona, ed aveva ragunate assai ricchez- 
ze , non avendo figliuoli lasciò erede degli 
•tati suoi Beatrice sua moglie > e ordinò 
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co' suoi amici operassero in modo ohe ella 
si maritasse a Filippo . Per il qual matriiQo* 
Ilio diventato Filippo potente raoqnistò Mi- 
lano e tutto lo stato di Lombardia. Dipoi 
per tesser grato de' benefici grandi , come sono 
quasi sempre tutti i Principi , accusò Bea- 
trice sua moglie di stupro e la fece morire. 
Diventato pertanto potentissimo cominciò a 
pensare alle guerre dì Toscana , per seguire 
i disegni di Giovan Galeazzo suo padre. 
Giovanni II. Avcvà Ladislao Re di Napoli morendo 
Regina di Na- lasciato a Giovanna sua sirocchia oltre al 
^^ * ' regno un grande esercito capitanato da' Prin- 

cipali condottieri d'Italia, tra i primi dei 
quali era Sforza da Cotignilola riputato se- 
condo quelle armi valoroso . La Regina per 
fuggire infamia di tenersi un Pandolfello,il 
quale aveva allevato, tolse per marito Già- 
copo della Marca , Francese , di stirpe reale, 
con queste condizioni , che fusse contento di 
essere chiamato principe di Taranto , e la- 
sciasse a lei il titolo e il governo del regno. 
Ma i Soldati subito che egli arrivò in Na- 
poli lo chiamarono Re; in modochè tra il 
marito e la moglie nacquero disconiie grandi, 
e piii volte superarono l' un l' altro ; pure in. 
ultimo limase la Reina in stato, la quale di- 
ventò poi namipa del Pontefice . Dondecbà 
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^£6rza per oondurla in necessità , e che ella 
avesse a gittarseglì in grembo, rinunziò fuora 
di sua opinione al suo soldo . Per la qual 
cosa quella si trovò in un tratto disarmata ; 
e non avendo altri rimedi ricorse per gli ajuti 
ad Alfonso Re di Aragona e di Sicilia, e lo 
adottò in figliuolo , e soldo Braccio da Mon-- 
tone , il quale era quanto <Sfprza nelle armi 
riputato, ed inimiòo del Papa, per avergli 
occupata Perugia , ed alcune altre terre della 
Chiesa . Segui dipoi la pace tra lei e il Papa ; 
ma il Re Alfonso perchè dubitava che ella 
non trattasse lui come il marito , cercava 
cautamente insignorirsi delle fortezze; ma 
quella che era astuta lo prevenne , e si fece 
forte nella rocca di Napoli. Crescendo adun- 
que tra r uno e Y ialtro i sospetti , vennero alle 
armi , e la Reina con V ajuto di Sforza , il 
quale ritornò a' suoi soldi , superò Alfonso , e 
cacciollo 4i Napoli , e lo privò dell' adozio 
ne , e adottò Lodovico d' Angiò -, donde nacque 
di nuovo guerra tra Braccio , che aveva 
seguitate le parri di Alfonso, e Sforza ch& 
favoriva la Reina . Nel trattare della qual 
guerra passando Sforza il fi^ume di Pescara 
affogò ; in modochè la Reina di nuovo rimase 
disarmata , e sarebbe stata cacciata del regno , 
46 da Filippp Yiscoixri Duca di Milano non 



So DELLE ISTOmS 

fìisfe stata sitata, il quale costrìnse Alfonso 
a tornarsene in Aragona . Ma Braccio non 
sbigottito per essersi abbandonato Alfonso 
seguitò di far Timpresa centra la Reina, ed 
avendo assediata V Aquila, il Papa non gin* 
dicando a proposito della Chiesa la grandez- 
za di Braccio , prese a' suoi soldi Francesco 
figliuolo di Sforza ; il quale andò a trovar 
Braccio all' Aquila , dove V ammazzò e ruppe . 
Rimase dalla parte di Braccio Oddo suo 6r 
gliuolo, al quale fu tolta dal Papa Perugia» 
e lasciatone lo stato di Montone . Ma fu po- 
co dipoi morto combattendo in Romagna per 
i Fiorentini; talché di quelli che militavano 
con Braccio 9 Niccolò Piccinino rimase dì 
più riputazione . 
Stato poìitico Ma perchè noi siamo venuti colla narra- 
tóritiiia. zione nostra propinqui a quelli tempi che io 
disegnai, perchè quanto ne è rimasto a trat- 
tare non importa in ma^or parte altro, 
che le guerre che ebbero i Fiorentini e i 
Veneziani con Filippo Duca di Milano, le 
quali si narreranno dove particolarmente di 
Firenze tratteremo, io non voglio procederò 
più avanti; solo ridurrò brievemente a me- 
moria , in quali termini V Italia e con i prin- 
^ cipi e con Tarmi in quelli tempi, dove noi 
scrivendo siamo arrivati, si trovava. Degli 
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Staci principali la Reina Giovanna II. teneva 
il regno di Napoli, la Marca, il iPatrimo- 
nio , e Romagna . Parte delle loro terre ub- 
bidivano alla Chiesa, parte erano dai loro 
vicarj o tiranni occupate; come Ferrara, 
Modena , e Reggio da quelli da Este ; Faen- 
za dai Manfredi ; Imola dagli Alidosi ; Furll 
dagli Cfrdelaffi; Rimini e Pesaro dai Mala- 
testi ; e Camerino da quelli da Varano . Del- 
la Lombardia parte ubbidiva al Duca Filip- 
po, parte ai Veneziani; perchè tutti quelli 
che tenevano stati particolari in quella , era- 
no stati spenti, eccetto la casa di Gonzaga, 
la quale signoreggiava in Mantova. Della 
Toscana erano la maggior parte signori i 
Fiorentini ; Lucca sola e Siena con le loro 
leggi vivevano, Lucca sotto i Guinigi, Sie- 
na era libera . I Genovesi sendo ora liberi 
ora servi , p dei Reali di Francia o de' Vi- 
sconti , inonorati vivevano , e tra gli minori 
potentati si connumeravano. Tutti questi 
principali potentati erano di proprie armi 
disarmati . Il Duca Filippo stando rinchiuso 
per le camere , e non si lasciando vedere , 
per i suoi commissari le sue guerre gover- 
nava. I Veneziani come ei si volsero alla 
terra , si trassero di dosso quelle armi , che 
in mare gli avevano fatti gloriosi , e segui- 
V. 1. f 
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tando il costume degli altxi Italiani sotto 
r altrui governo amministravano gli eserciti 
loro . Il Papa per non gli star bene le armi 
indosso sendo religioso > e la Regina Giovan- 
'uà di Napoli per esser femmina, faceva per 
necessita quello che gli altri per mala ele- 
zione fatto avevano . I Fiorentini ancora al- 
le medesime necessità ubbidivano; "perchè 
a;vendo per le spesse divisioni spenta la no- 
biltà, e restando quella Repubblica nelle, 
mani d'uomini nutricati nella mercanzia, 
seguitavano gli ordini e la fortuna degli al- 
tri . Erano adunque 1' armi d' Italia in mano 
de* minori principi o di uomini senza stato; 
perchè i minori principi non mossi da al- 
cuna gloria, ma per vivere o più ricchi o più 
sicuri se le vestivano ; quelli altri per essere 
nutricati in quelle da piccioli, non sapendo 
fare altra arte cercavano in esse con avere 
o con potenza onorarsi. Tra questi èrano 
allora i più nominati il Carmignola, Fran-. 
Cesco Sforza, Niccolò Piccinino allievo di 
Braccio, Agnolo della Pergola, Lorenzo di 
Micheletto Attendali , il Tartaglia , Giaco- 
paccio, Ceccolino da Perugia, Niccolò da 
Tolentino , Guido Torello , Antonio dal Pon- 
te ad Era, e molti altri simili. Con questi 
ei:ano quelji signori » de* quali ho di sopra 
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parlato , ai quali si aggiugnevano i Baroni 
di Roma Orsini e Colonnesi con altri signori 
e gentiluomini del Regno e di Lombardia, 
i quali stando in sulla guerra avevano fatto 
come una lega ed intelligenza insieme, e 
ridottala in arte , con la quale in modo si 
temporeggiavano , che il più delle volte di 
quelli che facevano guerra Tuna parte e 
l'altra perdeva. Ed in fine la ridussero in 
tanta .viltà , che ogni mediocre capitano , nel 
quale fusse alcuna ombra dell'antica virtù 
rinata , gli avrebbe con ammirazione di tutta 
Italia, la quale per sua poca prudenza gli 
onorava , vituperati . Di questi adunque ozio- 
si principi , e di queste vilissime armi , sarà 
piena la mia istoria ; alla quale prima che io 
discenda mi è necessario , secondo che nel 
pmicipio promisi , tornare a raccontare dell* 
origine di Firenze, e fare a ciascuno larga- 
mente intendere , quale era lo stato di quella 
città in questi tempi, e per quali mezzi tra 
tanti travagli, che per'inille anni erano in 
Italia accaduti , vi era pervenuta . 
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Ra gli altri glandi e maraVigliosi ordì- csodeii* «nti- 
ni delle Repubbliche e Principati an- che Repubbu. 

. , . , . . . . . che di piantare 

acni , che m questi nostri tempi sono spenti , ^^^^^-^^ ^ ^ s^^i 
era quello, mediante il quale di nuoVo e di vantaggi, 
ognitempo assai terre e città si edificavano; 
perchè ninna cosa è tanto degna di un' ot- 
timo Principe e di una ben ordinata Re- 
pubblica, tièpiù utile a una provincia, che 
r edificare di nuovo terre , dove gli uomini 
si possine per comodità della difesa o della 
cultura ridurre . Il che quelli potevano facil- 
mente fare , avendo in uso di mandare nei 
paesi o vinti o vuoti , nuovi abitatori , i quali 
chiamavano colonie. Perchè oltre all'essere 
cagione questo ordine ch^ nuove terre si 
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edificassero , rendeva il paese vinto al vinci- 
tor:5 più sicuro, e riempiva di abitatori i 
luoghi vuoti , e nelle Provincie gli uomini 
bene distribuiti manteneva . Dal che ne na- 
sceva, che abitandosi in una provincia più 
comodamente , gli uomini più vi moltìplica- 
vano, ed erano nelle offese più pronti, e 
nelle difese più sicuri . La quale consuetu- 
dine sendosi oggi per il male uso delle Re- 
pubbliche e de' principi spenta , ne nasce la 
rovina e la debolezza delle provincie , perchè 
quest' ordine solo è quello che fa gì' Imperi 
più sicuri , e i paesi come è detto mantiene 
copiosamente abitati . La sicurtà nasce per- 
chè quella colonia, la quale è posta da un 
principe in un paese nuovamente occupato 
da lui , è come una rocca ed una guardia 
a tener gU altri in fede . Non si può oltra 
di questo una provincia mantenere abitata 
tutta, né preservare in quella gli abitatori 
bene distribuiti senza questo ordine ; perchè 
tutti i luoghi in esso non sono o generativi 
o sani f onde nasce che in questo abbondano 
gli uomini , e negli altri mancano , e se non 
vi è modo a trargli donde egli abbondano, 
e porgli dove mancano , quella provincia in 
poco tempo si guasta ; perchè una parte di 
quella diventa per i pochi abitatori diserta, 
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un altra per i troppi povera. E perchè la 
natura non può a questo disordine supplire , 
è necessario supplisca la industria ; perchè i 
paesi malsani diventano sani per una mol- LapopoUtioat 
tìtudiiie di uomini che ad un tratto gli oc*'*^*^"**' 
cupi, i quali con la cultura sanifichino la 
terra, e con gli fuochi purghino l'aria; a 
che la natura non potrebbe mai provvedere • 
n che dimostra la città di Vinegia posta in 
luogo paludoso ed infermo ; nondimeno i 
molti abitatori che ad un tratto vi concor- • 

feero lo renderono sano . Pisa ancora per la 
malignità dell'aria non fu mai d'abitatori 
ripiena , se non quando Genova e le sue ri- 
viere furono dai Saracini disfatte ; il che fece 
òhe quelli uòmini cacciati dai terreni patrj 
ad un tratto in tanto numero vi concorsero, 
che fecero quella popolata e potente . Sendo 
mancato pertanto quell' ordine del mandare 
le colonie , i paesi vinti si tengono con mag- 
^or difficoltà , ed i paesi vuoti mai non si 
riempiono, e quelli troppo pieni non sì al- 
leggeriscono . Donde molte partì nel mondo , 
e massime in Italia , sono diventate rispetto 
agli antichi tempi diserte , e tutto è seguito 
e segue per non essere nei principi aieuno 
appetito di vera gloria , e nelle Repubbliche 
alcuno ordine che meriti d'essere lodato* 
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Negli antichi tempi adunque per virtù di 
queste colonie o e' nascevano spesso città di 
nuovo 9 o le già cominciate crescevano . Delle 
quali fu la città di Firenze, la quale ebbe 
da Fiesole il principio , e dalle colonie lo au* 
gumento. 
Orìgine di Fi- Egli è cosa vcrissinuL, secondo che Dante 
"™- e Giovanni Villani dimostrano, che la città 

di Fiesole sendo posta sopra la sommità del 
monte, per fare che i mercati suoi funsero 
più frequentati, e dar più comodità a quelli 
che vi volessero con le loro mercanzie veni- 
re, aveva ordinato il luogo di quelli non so- 
pra il poggio , ma nel piano intra le radici 
del monte e del fiume d'Amo. Questi mer- 
cati giudico io che fussero cagione delle 
prime edificazioni, che in quei luoghi £i 
facessero , mos^i i mercatanti dal volere avere 
ricetti comodi a ridnrvi le mercanzie loro, i 
quali col tempo ferme edificazioni diventa- 
rono . E dipoi quando i Romani avendo vin- 
ti i Cartaginesi renderono dalle guerre fore- 
stiere ritalia sicura, in gran numero mol- 
tiplicarono ; perchè gli uomini non si man- 
tengono mai nelle difficoltà se da una ne- 
cessità non vi sono mantenuti ; tale che do- 
ve la paura delle guerre costrigne quelli ad 
abitare volentieri neluoghi forti ed aspri , ces- 
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sata quella , chiamati dalla comodità più vo- 
lentieri ne' luoghi domestici e facili abitano. 
La securità adunque , la quale per la repu-* 
tazione della Romana Repubblica nacque in 
Italia, potette far crescere le abitazioni già 
nel modo detto incominciate in tanto nu- 
mero, che in forma di una terra si ridus- 
sero, la quale Villa Arnina da principio fu 
nominata . Sursero dipoi le guerre civili , pri- 
ma tra Mario e Siila, dipoi tra Cesare e Pom- Accre«cimcnt« 
peo, e appresso tra gli ammazzatori di Ce-*^*^*"""" 
^are, e quelli che volevano la sua morte 
vendicare . Da Siila adunque in prima , e poi 
da quelli tre cittadini Romani , i quali dopo 
la vendetta fatta di Cesare si divisero l'Im- 
perio, furono mandate a Fiesole colonie , 
delle quali o tutù o parte posero le abitazio- 
ni loro nel piano appresso alla già comin- 
ciata terra. Tal che per questo augumeuto 
ri ridusse quel luogo tanto pieno di edificj 
e di uomini, e di ogni altro ordine civile, 
che si poteva numerare intra le città d' Ita- 
lia- Ma donde si derivasse il nome di Fio- Dond« abbia 
renziaci sono varie opinioni. Alcuni voglio- p""*^*" " "°"^*- 
no si chiamasse da Fiorino uno de* capi della 
colonia. Alcuni non Florenzia , ma Fluenzia / 

vogliono che fusse nel principio detta , per 
esser posta propinqua al fluente d* A1710, e 
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ne adducono testimone Plinio, che dice^ i 
Fluentini sono propinqui ad Arno fluente . 
La qual cosa potrebbe esser falsa , perchè 
Plinio nel testo suo dimostra dove i Fioren- 
tini erano posti , non come si chiamavano . 
E quel vocabolo Fluentini conviene che sia 
corrotto, perchè Frontino e Cornelio Taci- 
to , che scrissero quasi nei tempi di Plinio, 
gli chiamano Florenzia e Fiorentini , perchè 
di già ne' tempi di Tiberio, secondo ^ co- 
stume delle altre città d' Italia si governa- 
vano . E Cornelio riferisce esser venuti ora- 
tori Fiorentini all' Imperatore a pregare, che 
jin.di G. c. Tacque delle Chiane non fussero sopra il 
^^* pae§e loro sboccate; né è ragionevole che 

quella città in un tempo medesimo avesse 
due nomi . Credo pertanto che sempre fusse 
chiamata Florenzia , per qualunque cagione 
così si nominasse ; e così da qualunque cagio- 
ne si avesse r origine , la nacque sotto l'Im- 
perio Romano , e ne' tempi de' primi Impera- 
tori cominciò dagli scrittori ad essere ricor- 
data . E quando quell' Imperio fu da* barbari 
Vicende di Fi- afflitto , fu aucora Firenze da Totila Re 
'^'^^^ ' degli Ostrogoti disfatta , e dopo dugento ven- 

ti anni dipoi da Carlo Magno riedificata ; 
dal qual tempo infino agli anni di Cristo 
lodile dugento quindici yisse sotto quella fox- 
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tuna che vivevano quelli che comandavano i 

all'Italia. Ne' quali tempi prima signoreg- -^"- '°'°* 
giarono in quella i discesi di Carlo , di- 
poi i Berengari , e in ultimo gì' Impera- 
tori Tedeschi , come* nel nostro trattato 
universale dimostriamo . Né poterono in 
questi tempi i Fiorentini crescere, né ope- 
rare alcuna cosa degna di memoria per la 
potenza di quelli, all'imperio de' quali ub- 
bidivano. Nondimeno nel mille dieci il dì 
di S. Romolo , giorno solenne ai Fiesolani , ' Fiorentini 
presero e disfecero Fiesole; il che fecero Oj^l^"/"** 
con il consenso degl'Imperatori, o in quel 
tempo che dalla morte dell'uno alla crea- 
zione dell' altro ciascuno più libero rima- 
neva . Ma poiché i Pontefici presero più au- 
torità in Italia , e gì' Imperatori Tedeschi in- 
debolirono, tutte le terre di quella provin- 
cia con minor riverenza del principe si go- 
vernarono. Tantoché nel mille ottanta al 
tempo di Arrigo III. si ridusse l'Italia tra 
quello e la Chiesa in manifesta divisione, 
la quale non ostante i Fiorentini si man- 
tennero infino aj mille dugento quindici 
uniti , ubbidendo ai vincitori , ne cercando 
altro imperio che salvarsi. Ma come ne' cor- 
pi nostri quanto più sorib tard^ le infirmi- 
i^, tanfo pie §PS9 pejciwliWe e mortali j qqA 
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= — Firenze quanto la fili più tafda a seguitar 

jin. 1010. jg gg^^ d'Italia, tanto dipoi fu più afflitta 
da quelle. La cagione della prima divisio- 
ne, è notissima perchè è da Dante e da 
molti altri Scrittori celebrata ; pur mi pare 
brevemente da raccontarla. 
Prima divisio- Erauo in Firenze tra le altre famiglie po^ 
ne in Firenze, tcutissime , Buondelmouti c Ubcrti ; apprcsso 
« tua cagione. ^ queste crauo gli Amidei e i Donati. Era 
An. i2is. nella famiglia dei Donati una donna vedova 
e ricca , la quale aveva una figliuola di bel- 
lissimo aspetto . Aveva costei infra se dise- 
gnato a Messer Buondelmonte cavaliere gio- 
vine , e della famiglia de' Buondelmonti capo 
maritarla . Questo suo disegno o per negli- 
genza o per credere potere essere sempre a 
tempo, non aveva ancora scoperto a persona, 
quando il caso fece che a Messer Buondel- 
monte si maritò una fanciulla degli Amidei : 
di che quella donna fu malissimo contenta , 
e sperando di potere con la bellezza della 
sua figliuola prima che quelle nozze si cele- 
brassero perturbarle, vedendo Messer Buon- 
delmonte che solo veniva verso la sua casa , 
scese da basso , e dietro si condusse la figliuo- 
la, e nel passare quello se gli fece incontra 
dicendo: Io mi rallegro veramente assai dell' 
aver voi preso moglie, ancora che io vi 
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ayessi serbata questa mia figliuola , e spinta 1 

h porta, gliene fece vedere . Il cavaliere ve- "' '*"' 
dnto la bellezza della fanciulla » la quale era 
rara, e considerato il sangue , e la dote non 
essere inferiore a quella di colei che egli 
aveva tolta, si accese intanto ardore di aver- 
la, che non pensando alla fede data , né alla 
ingiuria che faceva a romperla , né ai mali Mess«r bhoo^ 
che dalla rotta fede gliene potevano iucon- ^**^7^'dcTì 
txare, disse: Poiché voi me l'avete serbata , Amidci.c s^*^ 
io sarei ingrato , sondo ancora a tempo , a ri- " ^^ ^' ^"' 
fiutarla ; e senza metter tempo in mezzo ce- 
lebrò le nozze . Questa cosa come fu intesa 
riempiè di sdegno la famiglia degli Amidei , 
e (piella degli Uberti , i quali erano loro per 
parentado congiunti ; e convenuti insieme con 
molti altri loro parenti conclusero , che que- 
sta ingiuria non si poteva senza vergogna tol- 
lerare , né con altra vendetta che con la mor- 
te di Messer Buondelmonte vendicare . E ben- 
ché alcuni discorressero i mali che da quella 
potessero seguire , il Mosca Lamberti disse » 
che chi pensava assai cose non ne conclude^ 
va mai alcuna , dicendo quella trita e nota 
sentenza : Owa fatta 6apo ha . Dettone per- 
tanto il carico di questo omicidio al Mosca , 
a Stiatta Uberti , a Lambertuccio Amidei , e 
a Oderìgo Tifanti . G>storo la mattina de]Ua Pa- 
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: Tano più credito con il popolo , peiuaioiio 



"^' che fusse piuttosto da liimire la città , che 
mantenendola divisa rovinarla . Opeiarono 
Le due ftuoni adunque in modo che i Guelfi deposte le in- 
il accordano, gj^irie tomarono, ed i Ghibellini deposto 
il sospetto gli riceverono ; ed essendo uniti 
parve loro tempo da poter pigliare di vi- 
vere libero, ed ordine da poter difendersi, 
prima che il nuovo Imperatore acquistasse 
le forze . 
Naova forma Diviscro pertanto la città in sei parti, ed 
di Governo in elesscro dodici cittadini due per Sesto ohe la 

Firenze • *" , 

governassero , i quali si chiamassero Anziani, 
e ciascuno anno si variassero . E per levar 
via le cagioni delle inimicizie , che dai giu- 
dici nascono , provvidono a due giudici fore- 
stieri , chiamato V uno Capitano di popolo» 
e l'altro Podestà , che le cause così civili co- 
me criminali tra i cittadini occorrenti giudi- 
òréine dimiii- casscro . E perchè ninno ordine è stabile sen- 
*** • za! provvedergli il difensore , costituirono nel- 

la città venti bandiere, e settantasei nel con- 
tado, sotto le quali scrissero tutta la gioven- 
tù , ed ordinarono che ciascuno fussé presto 
ed armato sotto la sua bandiera , qualunque 
volta fusse o dal Capitano, o dagli Anziani 
chiamato . E variarono in quelle i segni se- 
condo che variavano le armi ; perchè altra 
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insegna portavano i balestrieri, ed altra i 
palvèsar) ; e ciascuno anno il giorno della ^'' "^®' 
Pentecoste con grande pompa davano ai nuovi 
uomini le insegne , e nuovi capi a tutto que- 
sto ordine assegnavano . E per dare maestà 
ai loro eserciti , e capo dove ciascuno sendo 
alla zuffa spinto avesse a rifuggire , e rifuggito 
potesse di nuovo contra l'inimico far testa, 
un carro grande tirato da due bovi coperti 
di rosso , sopra il quale era un' insegna bian- 
ca e rossa , ordinarono . E quando ei voleva- 
no trarre fuora lo esercito , in mercato nuo- 
vo questo carro conducevano, e con solenne 
pompa ai capi del popolo lo consegnavano . 
Avevano ancora per magnificenza delle loro 
imprese una campana detta Martinella, la 
^ale un mese prima che traessero fuori della 
città gli eserciti continuamente suonava > 
acciocché il nimico avesse tempo alle difese ; 
tanta virtù era allora in quelli uomini , e con 
tanta generosità di animo si goveriiavano , 
che dove oggi V assaltare il nimico improv- 
visto si reputa generoso atto e prudente , al- 
lora vituperoso e fallace si riputava . Questa 
campana ancora conducevano ne* loro eser- 
citi, mediante la quale le guardie e le altre 
fazioni della guerra comandavano. 
Con questi ordini militari e civili fonda- 
V. 1. g 
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^ rono i Fiorentiiiì la loro libertà . Né si po- 



-rf». lajo. ^^gjjjjg pensare quanto di autori^ e forze in 

Grandezza al-' v^. . •^^ 

U quale a^u* P^CO tCmpO FlTeUZe 61 acquistasse; e non sa- 
pe Firenze, lamente capo di Toscana divenne, ma tra 
^» z 6 ^® prime catta d* Italia era numerata f e sa- 
rebbe a qualunque grandez» salita» se le 
spesse e nuove divisioni non l' avessero afflitta* 
Vissono i Fiorentini sotto questo govemodie* 
ci anni , nel qual tempo sforzarono i Fisto^ 
lesi , Aretini • e Swesi a far lega con loro . E 
tornando con il campo da Siena presero Voi* 
terra , disfecero ancora alcune castella , e gli 
. abitanti condussero in Firenze. Le quali im- 
prese sì fecero tutte per il consiglio de Guelfi, 
i quali molto più che i Ghibellini potevano , 
sì per essere questi odiati dal popolo per i lora 
superbi portamenti quando al tempo di F^ 
derigo governarono, sì per essere la parte 
della Chiesa più che quella dell'Imperatore 
amata; perchè con ra)uto della Chiesa spe- 
ravano preservare la loro libertà , e sotto l' Im^ 
Movim^nu 4ci peratorc temevano perderla . l Ghibellini per- 
cwbciiini. tanto veggendosi mancare della loro autorità 
An. lìsy. jjQjj potevano quietarsi , e solo aspettavano 
r occasione di ripigliare lo stato, la quale 
parve Ipro fusse venuta , quando videro che 
Manfredi figliuolo di Federigo si -era del re- 
gno di Napoli insignorito, ed aveva aseai 
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AttttHta la potenza dtella Chiesa . Segretameu- === 
te adunque praticairano con quello di ripl- ** "^'' 
gliare jla loro autorità , ijiè poterono in modo 
governarsi , che le pratiche tenute da loro 
non fusaero agli Anziani scoperte . Ondechè 
quelli eitarono gli Uberti , i quali non sola- 
mente non ubbidirono , ma prese le armi si 
fortificarotio nelle case loro . Di che il popolo Ghibellini ctc- 
adegnato si armò, e con rajuto dei Guelfi gii ^"^ ^" ^'''^'" 
sforzcadabbandonareFirenze, ed andarne con ^„, ,^y|, 
tutta la parte Ghibellina a Siena . Di quivi 
dimandarono ajuto a Manfredi Re di Na- 
poli , e per industria di Messer Farinata de- ^"- "<^- 
gli Ubeiti furono i Guèlfi dalle genti di quel ^"**^ «^^«^ 

n Mi- j n> A -i • ^^^* genti del 

He sepra u fiume deii Arbxa con tanta atra- rc diNapou. 
gè ròté« che quelli i quali di quella rotta 
cafii^^aroiii) , non a Firenze, giudicando la 
loro citta perduta 9 ma a Lucca si rifuggi- 
xeno. 

Aveva Maai&edi mandato a* Ghibellini Firenze in pò- 
per loapo ideile ^ue genti il Conte <iiordano , islloiL 
wmio in qosifìi tempi assai nelle armi ripu- 
tato . ìGoataii dopo la vittoria se ne andò coi 
GhibelltBi a Firena^, e quella città ridusse 
tutta .ad .ubbidienza .dì Manfredi , annattan- 
d^i nfagÌMrtP!ati,>ed ogni altro ordine, per il 
quale 'appaiasse ailetma forma della sua li- 
hmk.LsL quale ingiuria ucon poca prudenza 

g a 
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■ fatta , fu dall' universale con grande òdio 

ricevuta , e di nimico ai Ghibellini diventò 
loro inimicìssìmo; donde al tutto nacque con 
il tempo la rovina loto . Ed avendo per le ne- 
cessità del regno il Conte Giordano a ritor- 
nare a Napoli , lasciò in Firenze per regale 
vicario il Conte Guido Novello signore di 
Casentino.. Fece costui un concilio di Ghi- 
bellini a Empoli , dove per ciascuno sì con- 
cluse, che a voler mantenere potente la parte 
Ghibellina in Toscana era necessario disfare 
Progetto de* Firenze , sola'atta per avere il popolo Guelfo 
^ar^F^cnzt*" ^ ^^^ ripigliare le forze alle parti della Ghie- 
Farinata degu sa . A questa sì crudel sentenza data contra 
TObcrtivi si op. ^^ ^^^ gj ^^j^y ^^^^^ ^^^ £^ cittadino né ami- 

pone • 

CO , eccetto che Messer Farinata degli Uberti, 
che si opponesse ; il quale apertamente e senza 
alcun rispetto la difese , dicendo non avere con 
tanta fatica corsi tanti pericoli , se non per 
potere nella sua patria abitare, e ohe non 
era allora per non voler quello che già avea 
cerco, né per riifiutar quello che dalla fortu- 
na gli era stato dato, anzi per essere nonmi- 
nor nimico di coloro , che disegnassero àltrit 
menti , che si fusse stato ai Guelfi ; e se di 
loro alcuno temeva della sua patria, la rovi- 
liasse, perché sperava con quelle virtù che 
ne* aveva cacciati i Guelfi difenderla . En^ 
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Messer Farinata uomo di grande animo , ec- ■■ 

celiente nella guerra, capo de* Ghibellini, ^** "^ 
ed appresso a Manfredi assai stimato, la cui 
autorità pose fine a quel ragionamento, e 
pensarono altri modi a volersi lo stato pre- 
servare . 

I Guelfi , i quali si erano rifuggiti a Lue- AvvenniVe a»» 
ca, licenziati dai Lucchesi per le minacce del ^''^*'* •*** *'*' 
Conte, se ne andarono- a Bologna . Di qui fu- ^^ ^^^ 
reno dai Guelfi di Parma chiamati centra i 
Ghibellini, dove per la loro virtù superati 
gli avversari , furono loro date tutte le loro pos- 
sessioni , tantoché cresciuti in ricchezze e in 
onori, sapendo che Papa Clemente aveva 
chiamato Carlo d* Angiò per torre il regno 
a Manfredi , mandarono al Pontefice oratori 
ad offerirgli le loro forze . Dimodoché il Pap^ n Pap» ai b 
non solo gli ricevè come amici, ma dette loro *"** »«««««>* «« 
la sua insegna, la quale sempre di poi fu 
portata dai Guelfi in guerrìi , edé quella che 
in Firenze ancora si usa . Fu dipoi Manfredi 
da Carlo spogliato del regno e morto , dove 
«endo intervenuti i Guelfi di Firenze , ne di-r 
ventò la parte loro più gagliarda, e quella 
de' Ghibellini più debole . Dondechè quelli , 
che insieme con il Conte Guido Novello go- 
' vernavano Firenze , giudicarono che fusse 
lene guadagnarsi con qualche beneficio quel 

) 



=5555!-=— popolo, che prima avevano con egfii ingrn- 
An. w««. ^j^ aggravato , e quelli rimedi, che avendo* 
gli fatti prima che la necessità venisse, sa- 
rebbero giovati , faceMogli dipoi senza gjpad^ 
non solamente non gioyarona, ma aUteitaio- 
Timori de* no la rovina loro. Giudicarono pertanto farsi 
Ghibellini di amicò il popolo e loro partigiano , se gli ren- 
provvedimenti devano parte di quelli onori e di quella au- 
torità , che gli avevano tolta, ed elessero 
tréntasei cittadini popolari, i quali insieme 
con due Cavalieri fatti venire da Bologna ri- 
formassero, lo stato della città . Costoro come 
J)ritìia convennero, distinsero tutta la città in 
Ordine di pò- Arti, c sopra ciascuna Arte ordinarono un 
remo messo in ujaffifitrato , il Quale rèndessc rarione ai sot- 

Firenze per Ar» ^ . i-, ^ , -,. 

ti. topostt a quelle . Consegnarono oltre di que- 

sto a ciascuna una- bandiera , acciocché sotto 
quella ogni uomo convenisse armato , quando 
la città ne avesse di bisogno . Furono^ nel 
^principio queste Arti dodici, sette maggi(MÌ, 
t cinque minori . Dipoi crebbero le wànad 
infìno a quattordici , tantoché tutte furono » 
come al presente sono , ventuna ; praticando 
ancorai trentasei riformatori delle altare co» 
a "beneficio comune . 
Cacciata del II Contè Guido per nutrire i soldati or- 

contc Gtt«i9 din'^ di porre una taglia ai cittadini, dove 

Novello* s n./^ * >. 

trovo tanta difficolta, che non ardi di far 
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forza di ottenerla. E parendogli arer per- 
dttto lo stato si ristrinse coi capi dei Ghi-- ^" **^ 
l)ellini) e deliberarono torre per forza al po^ 
polo qneUo che per poca prudenza gli ave- 
vano conceduto. E quando parve esser loro 
ad ordine con le armi^ sèndo insieme i tren^ 
tasei fecero levare il tomore ondechè quelK 
spaventati si ridratono alle loro case » e su-* 
bito le bandiere delle arti furono fuora con 
molti armati dietro. Ed intendendo come il 
Conte Guido con la sua parte era a S* Gio- 
vanni, fecero testa a S. Trinità, e dierono 
r ubbidienza a Me^iser Giovanni Soldanieri « 
n Conte dall'altra parte sentendo dove il 
popolo era, sì mosse per ire a trovarlo* Né 
il popolo ancora ' fuggi la zuffa , ma fattosi 
incontro al nimico dove è oggi la loggia del 
Tomaquinci si riscontrarono , dove fu ribut- 
tato il Conte con perdita e morte di più 
suoi; donde che sbigottito temeva che la 
notte gli nimici lo assalissero, e trovandosi 
i suoi battuti ed inviliti, lo ammazzassero. 
E tanto fu in lui questa immaginazione po^ 
teste j che senza pensare d'altro rimedio de- 
liberò piuttosto fuggendo che combattendo 
Salvarsi, e contro al consiglio de' Rettori del- 
k parte con tutte le genti sue ne andò à iiConté(5ui«J* 
Idrato - Ma come prima per trovarsi in luogo ^w« • P"Wi 
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■ sicuro gli fuggì la paura riconobbe TerrcWT 

suo, « volendolo correggere la mattina. Te- 
nuto il giorno tornò con le sue genti a Fi- 
renze per rientrare in quella città per for- 
za, che egli aveva per viltà abbandonata. 
Ma non gli successe il disegno, perchè quel 
popolo che con difficoltà l'avrebbe potuto 
cacciare , facilmente lo potette tener fìiora ; 
tantoché dolente e svergognato se ne andò 
nel Casentino, ed i Ghibellini si ritirarono 
alle loro ville. Restato adunque il popolo 
vincitore, per conforto di coloro che ama- 
vano il bene della Repubblica, si deliberò di 
riunire la città, e richiamare tutti i citta- 
dini così Ghibellini come Guelfi, i quali 

Guelfi rimessi si trovasscro fuora . Tornarono adunque i 
In Firenze. Quelfi sci auui dopo chc gli emuo stati cac- 

An. 1267. ciati, ed a Ghibellini ancora fu perdonata 
la fresca ingiuria, e riposti nella patria loro ; 
nondimeno dal popolo e dai Guelfi erano 
forte odiati, perchè questi non potevano 
cancellare dalla memoria l'esilio, e quello 
si ricordava troppo della tirannide loro, 
mentre che visse sotto il governo di quelli ; 
il che faceva che né l'una né l'altra parte 
posava l'animo. Mentre che in questa for- 
ma in Firenze si viveva, si sparse fama che 
Corradino nipote di Manfredi con gente ve- 
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niva dalla Magna all'acquisto di Napoli ; - 
donde che i GhibeUini * si riempierono di ^*' "^^' 
speranza di poter ripigliare la loro autorità» 
ed i Guelfi pensavano come si avessero ad 
assicurare dei loro nimici , e chiesero al Re 
Carlo ajuti per potere passando Corradino 
difendersi.' Venendo pertanto le genti di Ghibellini fui^ 
Carlo fecero diventare i Guelfi insolenti , ed »°"° ^^ ^"•^' 

zc. 

m modo sbigottirono i Ghibellini, che due 
giorni avanti V arrivar loro senza esser cac- 
ciati si fuggirono . 

Partiti i Ghibellini riordinarono i Fio- Fiorentini rior- 
rentini lo stato della città , ed elessero dodici ^^f ""^ ^° *"5** 

. . TI . . T della Città in fa- 

per capi , i quali sedessero m magistrato due voredeiu parte 
mesi, i quali non chiamarono Anziani, ma Guelfa. 
Buonomini; appresso a questi un consiglio 
di ottanta cittadini , il quale chiamavano la 
Credenza , dopo questo erano cento ottanta 
popolani, trenta per Sesto, i quali con la 
Credenza , e i dodici Buonomini si chiama- 
vano il Consiglio generale . Ordinarono an- 
cora un altro consiglio di cento venti uo- 
mini, cittadini popolani e nobili , per il qua- 
le si dava perfezione a tutte le cose negli 
altri consigli deliberate, e con quello di- 
stribuivano gli uffici della Repubblica . Fer- 
mato questo governo fortificarorio ancora la 
parte Guelfa con magistrati ed altri ordini > 
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acciocché con maggiori forze si poteasneio 

'■ ** '' dai Ghibellini difendere; i beni dei quali in 
tre parti divisero, delle quali Tuna pub- 
blicarono , r altra al magistrato della parte 
chiamato i Capitani, la terza ai Gaelfi per 
ricompensa dei danni ricevuti, assegnarono. 
Il Papa ancora, per mantenere la Toscana 
Guelfa, fece il Re Carlo Vicario Imperiale 
di Toscana . Mantenendo adunque i Fioren- 
tini per virtù di questo nuovo governo r den- 
tro con le leggi, e fuora con rarmi la ri- 
puta/ione loro, morì il Pontefice, e dopa 
una lunga disputa passati due anni fu eletto 
Papa Gregorio X. , il quale per essere stato 
lungo tempo in Scria, ed esservi ancora 
nel tempo della sua elezione , e discosto da- 
gli umori delle parti, non stimava quelle 
ilei modo, che dagli suoi antecessori erano 
state stimate . E perciò sondo venuto in Fi- 
renze per andare in Francia , stimò che fus- 
se officio di un ottimo pastore riunire la 
n Papa vuol ri- città, c opcrò tauto che i Fiorentini furono 
rJnni'rc^ci-®^^^^^^ di ricevere i Sindachi dei Ghibel- 
munica Firen. lini ìu Fircuze per praticare ti modo del 
**' ritomo loro. E benché T accordo si conclu- 

^"' **^^' d^se , furono in modo i Ghibellini spaven- 
tati, che non vollero tornare. Di che il Pa- 
pa dette la colpa alla città> e sdegnato ^soo- 
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THtmicò quella, nella quale contumacia stet- - 

te quanto visse il Pontefice , ma dopo la sua *' "^* 
morte fu da Papa Innocentio V. ribenedet- 
ta . Era venuto il Pontific£tto in Niccolò IIL 
nato di casa Orsina ; e perchè i Pontefici te- 
mevano sempre colui, la cui potenza era 
diventata grande in Italia, aiicorachè la fus- 
se coi favori della Chiesa cresciuta , e per* 
che egli cercavano di abbassarla , ne nasce- 
vano gli spessi tumulti e le spesse varia- 
rioni che in quella seguivano, perchè la pau- 
ra di un potente faceva crescere un debile, 
e cresciuto che egli era, temere, e temuto 
cercare di abbassarlo. Questo fece trarre il 
regalo di mano a Manfredi , e concederlo a 
Carlo ; questo fece dipoi aver paura di lui , 
t cercare la rovina sua . Niccolò III. pertan- Pap» Niccolò 
to mosso da queste cagioni operò tanto, che ba/sj^u ^ 
a Carlo per mezzo dell'Imperatore fu tolto tema di cario 
il governo di Toscana, ed in quella provin- ^^ ^'' ^*p^"* 
eia sotto nome dell' Imperatore mandò Mes- ^''' "^'' 
Bcr Latino suo Legato. 

Èra Firenze allora in assai mala condi- Mutazioni ìa 
rione, perchè la nobiltà Guelfa era diventa- ^*'^*"**' 
la insolente , e non temeva i Magistrati , in 
Hiodochè ciascun dì si facevano assai omicidi 
ed altre violenze , senza esser puniti quelli 
the te cemmettevafio , scada da questo e 
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^= — queir altro nobile favoriti. Pensarono per- 

"' '*^^* tanto i capi del popolo per frenare questain- 
solenza, che fosse bene rimettere i fuorusci- 
ti ; il che dette occasione al Legato di riunirò 
Ghibellini ri- la città, c i Ghibellini tornarono, e in luogo 
'"""• de' dodici governatori ne fecero quattordici > 

An. Iago. ^ ^gj^ parte sette, che governassero un an- 
no , e avessero a essere eletti dal Papa . Stette 
Firenze in questo governo due anni, infine 
che venne al Pontificato Papa Martino di na- 
zione Francese , il quale restituì al Re Carlo 
tutta quella autorità , che da Niccolò gli era 
stata tolta. Talché subito risuscitarono in 
Toscana le parti, perchè i Fiorentini presero 
^le armi centra al governatore dell'Impera- 
tore , e per privare del governo i Ghibellini , 
e tenere i potenti in freno , ordinarono nuova 
forma di reggimento. Era l'anno mille du- 
gente ottantadue, e i corpi delle Arti, poiché 
fu dato loro i magistrati e le insegne, erano 
assai riputati; donde che quelli per la loro 
autorità ordinarono, che in luogo dei quattor- 
dici si creassero tre cittadini , che si chia- 
massero Priori, e stessero due mesi al governo 
della Repubblica , e potessero essere popolarne 
grandi, purché fussero mercatanti o facessero 
arti . Ridussongli dopo U primo magistrato a 
sei , acciocché di qualunque Sesto ne fussa 
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tino, il qual numero si mantenne infino al : 

mille trecento quarantadue che ridussero la ^''* "^* 
città a quartieri , e i Priori a otto , non ostan- ji^re^'li^f^eTo 
te che in quel mezzo di tempo alcuna volta in Firenze . 
per qualche accidente ne facessero dodici . ^J"****^***^**" 
Questo magistrato fu cagione , come col tempo ^a. i^m. 
si vide , della rovina de' nobili , perchè ne fu- 
rono dal popolo per vari accidenti esclusi , e 
dipoi senza alcun rispetto battuti. A che i 
nobili nel principio acconsentirono per non 
essere uniti, perchè desiderando troppo torre 
lo stato l'uno all' altro, tutti lo perderono. 
Consegnarono a questo magistrato un pala- 
gio , dove continuamente dimorasse , sendo 
prima consuetudine che i magistrati e i cau- 
sigli per le Chiese convenissero ; e quello an- 
cora con sergenti ed altri ministri necessari 
onorarono . E benché nel principio gli chia- 
massero solamente Priori, nondimeno dipoi 
per maggior magnificenza il nome di Signori 
gli aggiunsero . Stettero i Fiorentini dentro 
quieti alcun tempo , nel quale fecero la guerra 
con gli Aretini , per aver quelli cacciati i vittoria sopra 
Guelfi, ed in Campaldino felicemente gus^i ^'«^"i- 
•vinsero. E crescendo la città di uomini e di '^"' '"^^* 
ricchezze, parve ancora di accrescerla di mu- 
^, e le allargarono Usuo cerchio in quel 
tnodo che al presente si vede, conciosiachè 



Am. 129$. 
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prima il suo diametro fusse solamente quello 
spazio, che contiene dal ponte vecchio fino 
a S. Lorenzo. 
Si crei il Con. Le guerre di fuora, e la pace di dentro 
faioniercdigiu. avcvano comc Spente in Firenze le parti Ghi- 
wcteinloien'iellifle Guelfe, restavano solamente aooeai 
*edc*gr»n<u. quelli umori , i quali naturalmente sogliono 
jtm. 1*93. essere in tutte le città tra i potenti e il popo- 
lo; perchè volendo il popolo vivere secondo 
le leggi , e i potenti comandare a quelle , non 
è poasibile'^capino insieme; Questo umore 
mentre che i Ghibellini fecero loro paura non 
si scoperse; ma come prima quelli furono do- 
mi dimostrò la potenza sua > e ciaseau g;iomo 
qualche popolare era ingiuriato; e le leggi e 
i magistrati non bastavano a vendicarlo t 
perchè ogni nobile con i patenti e con gli 
amici dalle forze de* Priori e del Capitano si 
difendeva * I principi pertanto delle Artide* 
siderosi dì rimediare a questo inconveniemtef 
provvidero che qualunque Signoria nel prin- 
cipio dell' ufficio suo dovesse creare unGon- 
faloniere di Giustizia, uomo popc^ano, al 
quale dettero scritti sotto venti bandiere mille 
uomini , il quale con il suo gonfalone, e con 
ubtido Ruffoii gli armati saoiiusse pnestp a favorire la giù* 
primo Confa, stizia , qualuuque volta da loro o dal Caji*' 
^^ ^' ^*"' tana faese chiamato • U primo eletto ,& U3»t 
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do Ruflfbli . Costui trasse fuora il gonfalone , '.i i 

e disfece le case de' Galletti , per avere uno '^'* ***'' 
di quella famiglia morto in Francia un popo- 
lano. Fu facile alle Arti- fare quest'ordine 
per le gravi inimicizie, che fra i nobili veg- 
ghiavano , i quali non prima pensarono al prov- 
vedimento fatto centra di loro, che videro 
l'acerbità di quella esecuzione. Il che dette 
loro da prima assai terrore , nondimeno poco 
dipoi sì tornarono nella loro insolenza; per- 
dio sendone sempre alcuno di loro de' Si- 
gnori , avevano comodità d' impedire il Gon-^ 
faloniere , che non potesse fare l' ufficio suo . 
Oltre a questo avendo bisogno l'accusatore 
di testimone quando riceveva alcuna offesa , 
non ai trovava alcuno , che cantra i nobili vo- 
lesse testimoniare . Talché in breve tempo si 
ritornò Firenze nei medesimi disordini , ed il 
popolo riceveva dai grandi le medesime in- 
giurie , perchè i giudici erano lenti ,c le sen- 
tenze mancavano delle esecuzioni loro . E 
non sapendo i popolani che partiti si prende^ 
re , Giano della Bella , di stirpe nobilissimo-, Giano deiu 
ma della libertà della città amatore , dette ^.f" • Nuov. 

. ^ riferma per lu» 

animo ai capi delie Arti a nformare la citra , consiglio. 
e per suo consiglio si ordinò che il Gonfaio*- 
aiere risedesse coi Priori, ed avesse quattro- 
mila ttozcdm a sriA i^bidienza . Frivaronsi aiir» 
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: cora tutti i nobili di poter sedere dei Signori; 
obbligaronsi i consorti del reo alla medesima 
pena che quello; fecesi che la pubblica fama 
bastasse a giudicare . Per queste leggi , le quali 
chiamarono gli ordinamenti della giustizia, 
acquistò il popolo assai riputazione , e Giano 
della Bella assai odio , perchè era in malissi- 
mo concetto de' potenti, come di loro poten- 
za distruttore ; e i popolani ricchi gli aveva- 
no invidia, perchè pareva loro che la sua 
autorità fusse troppa ; il che come prima lo 
permise V occasione si dimostrò . Fece adun- 
que la sorte che fu morto un popolano in una 
* zuffa, dove più nobili intervennero, trai 
Cono Donati . quali fu Messcr Corso Donati , al quale coinè 
al più audace degli altri fu attribuita la col- 
pa . E perciò fu dal Capitano del popolo pre- 
so, e comunque la cosa s' andasse, o che 
. Messer Corso non avesse errato , o che il Ca- 
pitano temesse di condannarlo, fu assoluto. 
La quale assoluzione tanto al popolo dispiac- 
que, che prese le armi, e corse a casa di Gia- 
no della Bella a pregarlo , che dovesse essere 
operatore che si osservassero qnelle leggi , 
delle quali egli era stato inventore. Giano 
che desiderava che Messer Corso fusse puni- 
to , non fece posare le armi , come molti gitf' 
dicavano che dovesse fare, ma gli confortò a 
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rìre ài Signori a doJersi del caso, e pregargli 
che dovessero provvedervi . Il popolo pertan- 
to pieno di sdegno, parendogli essere offeso 
dal Capitano, e da Giano abbandonato , non 
a' Signori ma al palagio del. Capitano anda- 
tosene , quello prese e saccheggiò . Il quale 
atto dispiacque a tutti i cittadini ,e quelli che 
amavano la rovina di Giano , lo accusavano 
attribuendo a lui tutt^ la colpa ; dimodoché 
trovandosi trai Signori, che dipoi seguirono, 
alcun suo inimico , fu accusato al Capitano 
come sollevatore del popolo ; e mentrechè si 
praticava la causa sua , il popolo si armò , e 
corse aUe sue case , offerendogli centra ai Si- 
gnori e suoi nimici la difesa . Non volle Già- GUnodeiiaBct- 
DO fare esperienza di questi popolari favori , ^^^o^^Iiia^'ciuà" 
De commettere la vita sua ai magistrati , pcr« 
che temeva la malignità, di questi, e la ista- 
bilità di quelli ; talché per torre occasione ai 
dìdiìcì d'ingiuriar lui , e agli amici di offen- 
dere la patria, deliberò di partirsi , e dar luo- 
go all'invidia, e liberare i cittadini dal ti- 
more che eglino avevano di lui, e lasciare 
quella città, la quale con suo carico e peri- 
colo aveva libera dalla serviti! de' potenti , e 
si elesse volontario esilio . 

Dopo la costui partita la nobiltà salse in Tumulti fra i 
speranza di ricuperare la sua dignità, e giudi- ^^J^ 
V. j. h , 
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cando il mal suo non easere dalle sue divisioni 
•. lapf. jj^^^^ ^ unirono i nobili insieme , e manda- 
rono due di lojo alla Signoria, la quale giu- 
dièavano in loro favore, a pregarla fiiase 
contenta temperare in qualche parte V acer- 
bità delle leggi centra loro fatte . La qoal 
domanda come fu scoperta commosse gli ani- 
mi dei popolani, perchè dubitavano, che i 
Signori la conceciessero loro; e così tra il 
desiderio dei nobili, e il sospetto del popolo 
eì venne all'armi. I nobili feciono tesrta in 
tre luoghi , a S, Giovanni , in Mercato nuo- 
vo , ed alla piazza de' Mozzi, e sotto tre ca- 
pi Messer Forese Adimari, Messer Vanni, 
de' Mozzi , e Messer Geri Spini; e i popolani 
in grandissimo numero sotto le loro insegne 
al palagio de' Signori convennero , i quali 
allora propinqui a S. Procolo abitavano . E 
perchè il popolo aveva quella Signoria so- 
spetta, deputò sei cittadini che con lora 
governassero . Mcntrechè V una e l'altra par- 
te alla zuffa si preparava, alcuni così po- 
polani come nobUi , e con quelli certi Re« 
Hgiosì di buona fama , si mkero di mezzo 
per pacificargli , ricordando ai nobili , che 
degli onori tolti, e delle, leggi contra loro 
fatte ne era stata oagione la loro superbia, 
ed il loro cattivo go^raoj e obe l'avete 
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ora jffcse le armi , e rivolere con la forza ^ 
quello che per la loro disunione, e loro non 
buoni modi si erano lasciati torre non era 
altro che voler rovinare la patria loro , e lo 
loro condizioni raggravare , e sì ricordasse- 
ro, che il popolo di numero, di ricchezze, 
e d'odio era molto a loro superiore, e che 
quella nobiltà, mediante la quale e' pareva 
loro avanzare gli altri, non combatteva, e 
riusciva , come si veniva al ferro , un no- 
me vano, che oontra tanti a difendergli 
non bastava . Al popolo dall' altra parte ri- 
cordavano, come non era prudenza voler 
sempre l'ultima vittoria, e come non fu 
mai savio partito far disperare gli uomini , 
perchè chi non spera il bene non teme il 
male; e che dovevano pensare che la nobil- 
tà era quella, la quale aveva nelle guerre 
quella città onorata, e però non eri bene 
né giusta, cosa con tanto odio perseguitarla; 
e come i nobili il non godere il loro supre- 
mo magistrato facilmente sopportavano, ma 
non potevano già sopportare, che fusse in 
potere di ciascuno , mediante gli ordini fat- 
ti, cacciargli della patria loro. E però era 
bene mitigare quelli , e per questo beneficio 
iar posare le armi ; ne volessero tentare U 
foitaoa delia zuf& confidandosi nel nume» 

h a 
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=>--'- ' ' ? ro percliè molte volte si era veduto gli a»- 
jin. 1295. g^j ^^j pochi essere stati superati. Erano 
nel popolo i pareri diversi ; molti volevano 
che si venisse alla zuffe, come a cosa che 
un giorno di necessità a venire vi si avesse , 
e però era meglio farlo allora , che aspet- 
tare che i nimici fussero più potenti ; e se 
si credesse che rimanessero contenti miti- 
gando le leggi , che sarebbe bene mitigarle , 
ma la superbia loro era tanta , che non po- 
hùmùitisipo-seriano mai se non forzati. A molti altri 
**no- più savi e di più quieto animo pareva, che 

il temperare le leggi non importasse molto , 
ed il venire alla zuffa importasse assai; di- 
modoché la opinione loro prevalse , e prov- 
videro, che aUe accuse de' nobili fussero ne- 
cessari i testimoni . 
ti riordina il go* Posatc le armi rimase Y una e V altra par- 
▼etno. ^g piena di sospetto, e ciascuna con torri e 

con armi si fortificava ; e il popolo riordinò 
il governo, ristringendo quello in minor nu- 
mero, mosso dallo essere stati quei Signori 
favorevoli ai nobili; del quale rimasero prin- 
. , : . , cipi Mancini , Magalotti , Altoviti , Peruz- 

Fabbrica del .•*^ . _ 

ptiagiodciiasi- ZI, c Cerretani. Fermato lo stato* per mag- 
gnoria,dciiepri- jyj^j. magni ficcnza c più sicurtà de' Sim<MÌ» 

gioni, ed altri ;^, .,, , , ^ ? 

provvedimenti. 1 auuo mille dugènto uovaut Otto fondarono 
An. 1*98. il palagio loro, e feciongli piazza delle ca- 
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se, che furono già degli U berti . Comincia- — ■■ a 
ronsi ancora in questo medesimo tempo 1q "' ^^^'' 
pubbliche prigioni ; i quali edificj in termi- 
iie di pochi anni si fornirono, né mai fu la 
città nostra in maggiore e più felice stato ♦ 
che in questi tempi, sendo di uomini, di 
ricchezze, e di riputazione ripiena j i cit- 
tadini atti alle armi a trentamila , e quelli 
del suo contado a settantamila aggiugnevaT 
no; tutta, la Toscana parte come soggetta, Fciicc«flit« 
parte cojhe amipa l'ubbidiva . E benché tra *^*^^^'?^^- 
i nobili e il popolo fusse alcuna indignazio- 
ne e ijospetto , nondimeno non facevano air 
cuno maligno effetto , ma unitamente ed in 
pace ciascuno si viveva . La qual pace se 
dalle nuove inimicizie dentro non fusse star 
ta turbata, di quelle di fuora non poteva 
dubitare ; perchè era la città in termine, che 
k non temeva più V Ipiperip , ne i suoi fuo^ 
rusciti , ed a tutti gli stati d' Italia avrebbe 
|)otuto colle forze rispondere. Quel male per- 
tanto che dalle forze di fupra non gli potè? 
va esser fatto , quelle di dentro gli fecero . 

Erano in Firenze due famiglie i Cerchi e Siconiincian«j 
i Donati per ricchezze e nobiltà ed uomini pò- J^^tT^^'^j^^ 
tentissime. Tra loro, per essere in Firenze e e Donati, 
nel contado vicine , era stato qualche dispiar 
P6^e, nop perp sì grav§ che ^fuss^ ve;iijtQ 
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air drmi » e forse non avrebbero fatti giudi e£ 
^». J30O. ^^^ ^ ^^ j maligniumori non fussero da nuo- 
ve cagioni stati accresciuti . Eia tra le prime 
famiglie diPistoja quella de'Canoellieri. Cc- 
corse che giuocaudo Lore di Messer GugJieL- 
mo , e Gerì di Messcr Bertaecio , tutti di quel- 
la famiglia , e venendo a paiole fa Gerì da 
Lore leggermente ferito. Il caso dispiacque 
a Messer Guglielmo , e pensando eoa la uma- 
nità tor via lo scandalo , lo accrebbe ; per<shè 
comandò al figliuolo che andasse a^asa il 
padre del ferito, e gli domandasse pèrdono. 
Ubbidì Lore al padre; nondimeno questo uma- 
no atto non addolcì in alcuna parte l' acerbo 
animo di Messer Bertaecio , e fatto prendere 
Lore , dai suoi servitori per maggior dispre* 
gio sopra una mangiatoia gli fece tagliar la 
mano , dicendogli : torna a tuo padre , e digli 
ehe le ferite con il ferro e non colle parole 
si medicano . La cmdeltìi di questo fatto di- 
spiacque tanto a Messer Guglielmo, ohe fece 
pìgli-ar le armi ai suoi per vendicarlo, e 
Messer Bertaecio ancora si armò per difen- 
dersi ; e non solamente quella famiglia , ma 
Origine delle tutta k città di Pi«t3oja si divise * E perchè i 
fn7i'>ni Bianca eaucellieri craiK) discesi da Messer Cancellie- 

e NcramPAJto* ^ 

ia. re, che aveva avute due raogii, delle quali 

Tana si cliiamò Bianca, si 'nominò auoom 
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y una dcDc paiti, per quelli che da lei erano J 

discesi , Bianca, e l' altra per torre lìoaie coiir ** ^^^^ 
trario a quella fu nomìtiata Nera . Seguirono 
tra coiMsosio in pia tempo dì molte zufié con 
a«sai morte dì uomini, e rovine dì case; e 
non potendo fra loro nnìrei > stracchi nel ma«- 
le, e desiderosi o di por fine alle discordie 
loro, o con la divisìoiìe d'altri accrescerle» 
ne vennero a Firenze ♦ ed i Neri per avere come entrtHt 
familiatità coi Dcwiati furono da Metter Corso '" ^"*"*' ' 
capo di quella famiglia favoriti ; donde nacque 
che i Siatichit per aver appoggio potienteche 
contra ai Donati gli sostenesse, ricoi^ro a 
Messer Veri de* Cerchi , uomo per ogni qua- 
lità itou punto a Messer Corso inferiore . 

Questo umore da Pistoia tenuto, T antico Aperta ttimicU 
odio tra i Cerchi e i Donati accrebbe ; ed era ^j\%ll^J!^'^ 
già tanto manifesto, che i Priori e gli altri 
buoni cittadini dubitavano ad ogni ora che 
non si venisse fra loro all'armi, e ch^ da 
quelli dipoi tutta la città si dividesfie. E per» 
ciò ricjowero al Pontefice , pregandolo che a 
qu66d umori mossi quel' ritoedio , oke per 
l^o nou vi potevano porre ^ con la $ua auto- 
rità vi ponesse . Mandò il Papa per Messer 
Veri^ e Ìo gravò a far paoe coi Donati , àiKshfS 
Messer Veri mostrò maravigliarsi-, dic-efidd 
WM avete alcuna mimicim oou quelli > é 
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perchè la pace presuppone la guerra, non 
"* ^^'. sapeva, non essendo tra loro guerra, perchè 
fussp la pace necessaria . Tornato adunque 
Messer Veri da Roma senza altra conclusio* 
ne., crebbero in modo gli umori, che ogni 
piccolo accidente, siccome avvenne, gli po- 
teva far traboccare . Era nel mese di Mag- 
gio, nel qua] tempo e ne* giorni festivi pub- 
blicamente in Firenze si festeggia. Alcuni 
giovani pertanto dei Dcmati insieme con loro 
amici a cavallo a veder ballar donne presso 
a S. Trinità si fermarono , dove sopraggiun- 
Primo incontro scro alcu|^i dc* Cerchi, ancora loro da molti 
Don«r'^^' ^ * nobili accompagnati; e non conoscendo i Do- 
nati che erano davanti , desiderosi ancora loro 
di vedere spinsero i cavalli fra loro, e gli ur- 
tarono; donde i Donati tenendosi offesi strin- 
sero l'armi, a'qualii Cerchi gagliardamente 
risposero; e dopo molte ferite date e ricevute 
si spartirono. Questo disordine fu di molto 
ìnale principio, perchè tutta la città si divi- 
se, così quelli del popolo come i grandi, e 
le parti presero U nome dai Bianchi e Neri . 
ccrchicapidd- Erano capi della parte Bianca i Cerchi, ed 
la parte Bianca.^j^^^ SÌ accostarouo gli Adimari , gli Abati, 
parte dei Tosùighi, de' Bardi, de* Rossi, de* 
Frescobaldi , de' Nerli, e de' Mannelli , tutti 
i Mozzi, gli Scali , i Gherardini,i Cavalcan- 
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ti, Malespini» Bostichì, Giandonatì, Vec- =====» 
chietti, ed Axrigucci . A questi si aggiuu* ^'^ '''^' 
sero molte famiglie popolane insieme con tutti 
i Ghibellini che erano in Firenze ; talché per 
il gran numero che gli seguivano avevano 
quasi tutto il governo della città. I Donati Donitictpi dei- 
dall'altro canto erano capi della paite Nera, ^*P*"*^N«a. 
e con loro erano quelle parti , che delle so- 
prannominate famiglie ai Bianchi non si ac- 
costavano, e d^più tutti i Pazzi, i Bisdomi- 
ni, i Manieri , i Bagnesi , i Tomaquinci, Spi- 
ni, Buondelmonti , Gianfigliazzi , Brunelle- 
fichi. Né solamente questo umore contaminò 
la città , ma ancora tutto il contado divise . 
Dondechè i Capitani di Parte , e qualunque 
era de' Guelfi e della Repubblica amatore te- 
meva forte , che questa nuova divisione non 
facesse con rovina della città risuscitare le 
parti Ghibelline; e mandarono di nuovo a 
Papa Bonifacio perchè pensasse al rimedio , se 
non voleva che quella città , che era stat?» 
«empre scudo della Chiesa, o rovinasse , o di- 
ventasse Ghibellina . Mandò pertanto il Papa n Legato 4ei 
a Firenze Matteo d' Acquasparta Cardinale f/fjf^""^! 
Portuese , Legato ; e perchè trovò difficoltà fusione coii'inr 
nella ^rte Bianca, la quale per parergli es- "'^^^"• 
«ere più potente temeva meno, si partì di 
ìwsfìM sd.egpato , e la interdi^^ , dimodix^hé 
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ella rìmue in maggior confusione^ ohe ellt 
^•' *^^ non era avanti la venuta eoa . 
Kqoto incon- Esfiendo peruntD tutti gli animi degli uo^ 
trofrai Cerchi jjjj^£ soUevati, occoice che ad «a martora 

ei Doniti. . .-i,^ ,. ij-rx 

trovandosi assai de Ceroni e de Donau, ven- 
nero insieme a parole, e da quelle all'ar* 
mi , dalle quali per alloì?a non nacque altro 
ohe tumulti . E tornato ciascuno alle sue oa» 
* jse y deliberarono i Cei?chi di assaltane i Do* 

nati, e con gran numero di ^nte gli anda.'* 
sono a trovare, ma per la virtà di Messer 
Corso furono ributtati , e gran parte di loro 
ierid . Era la città tntta in arme; i Signori 
e le leggi erano dalla furia de' potenti vin^ 
te ; i più savi e migliori cìttadkii pieni ^ 
«oepettx» vivevano . I Donati e la parte loro 
temevano più , perchè potevano meno ; don» 
A)chè per provvedere alle coee loro, à ra» 
gunò Messer Corso con gli altri oaj» Neri, 
e capitani di Parte ,c convennero che si do* 
^mandasse al Papa uno di sangue leale, ohe 
venisse a riformare Firen^ , pensando ohe 
^* »s6i. per questo mezzo si potesse superare i Kan^ 
Donati e altri dì cM . Qucsta raguuata e deliberazione fa ai 
gono ^cYnVnTti Pricw^ notificata, e daHa parte avversa oo- 
pcrconsiftiio di tìje una congiura conerà al viver libero ag- 
Daate Aiighic- gj^^^^^^ E tfovandosi ifl arme ambedue le 

^arti) i ^gnorirde'quaH era ia quelfeu^ 
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pò Dante per il consiglio e pmdeiiza sna pre- ~ 1 

«ero animo, e fecero armare il popolo, al ''*' ^^' 
quale molti del contado si aggiunsero , e di 
poi forzarono i capi delle parti a posar le 
anni) e confinarono Messer Corso Donati 
con molti dì parte Nera . E per mostrare di 
essere in questo giudizio neutrali, confina* 
¥ono ancora alcuni di parte Bianca , i quali 
•poco dipoi sotto colore di oneste cagioni tor- 
narono . 

Messer Cornac e i suoi perchè giudica- cwio di Viiois 
vano a Papa aUa loro parte favorevole , ^^p^f/^J^*] 
n' andarono a Roma , e quello che già ave- ze.i Fiorentini 
vano scritto al Papa alla presenza eli per- P'^^^^ono^iiJ-i 

■^ -t o r sospetto. 

soadéro. Trovavasi in corte del Pontenoc 
Carlo di Valois fratello del Re di Francia^ 
il quale era stato chiamato in Italia dal Re 
di Napoli per passare in Sicilia . Parve per- 
tanto al Papa, sendone massimamente pre- 
gato dai Fiorentini fuorusciti, infino che il 
tempo venisse comodo a navigare , di man- 
darlo a Firenze . Venne adunque Carlo , e 
henchè i Bianchi i quali reggevano T aves- 
sero a 8i3spetto, nondimeno per essere capo 
de' Guelfi, e n^ndato dal Papa, non ardi- 
toni» d'impedirgli la venuta. Ma per &ise}o 
amico gli dettero autorità y che pcJtesse se* 
^nà^ l'arbitrio «m> disponi del]lQ^ citttà. 
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=^ Carlo avuta questa autorità , fece armare 



^»f ijoi- ^^^^ ^ gjj^j amici e partigiani; il che dette 
tanto sospetto al popolo che non volesse 
torgli la sua liberta , che ciascuno prese le 
armi , e si stava alle case sue per esser pre- 
sto , se Carlo facesse alcun moto . Erano i 
Cerchi e i capi di parte Bianca , per essere 
stati qualche tempo capi della Repubblica e 
portatici superbamente, venuti all'univer- 
sale in odio; la qual cosa dette animo a 
Messer Corso ed agli altri fuorusciti Neri di 
venire a Firenze , sapendo massime che Car- 
lo e i Capitani di parte erano per favorirgli. 
E quando la città per dubitare di Carlo era 
in arme, Messer Corso con tutti i Fuor 
rusciti, e molti altri che lo seguitavano, 
senza essere da alcuno impediti entrai^ono in 
Corso Donati e Firenze. E benché Messer Veri de' Cerchi 
gli altri ai parte £^ggg ad andargli iucoutra confortato, non 

Nera tornano . 

in Firenze . lo volsc farc , diccudo chc voleva che il 
Messer Veri pQpolo di Fircnzc coutro al quale veniva lo 

Perchi fugge . ^ ^ . ^ , ./ 

gastigasse . Ma ne avvenne il contrario , per- 
chè fu ricevuto, non gastigato da quello; 
ed a Messer Veri convenne, volendo salr 
varsi, fuggire. Perchè Messer Corso, sfor- 
zata che egli ebbe la porta a Pinti , fece 
testa a S. Pietro Maggiore, luogo propin- 
Sm alle case ^n^u^ ragunati ^ss^ aulici o 
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popolo, che desideroso di cose nuove vi con-' - — — — -• 
corse, trasse la prima cosa delle carceri qua- '^"* *'°*' 
lunque o per pubblica , o per privata cagio- 
ne vi era ritenuto . Sforzò i Signori a tor- 
narsi privati alle case loro , ed elesse i nuo- 
vi popolani, e di parte Nera; e per cinque ^ 
giorni si attese a saccheggiare quelli, che 
erano i primi di parte Bianca. I Cerchi e 
gli altri principi della setta loro erano usci- 
ti della città , e ritirati ai loro luoghi forti > 
vedendosi Carlo contrario , e la maggior par- 
te del popolo nemico . E dove prima e' non 
avevano mai voluto seguitare i consigli del 
Papa furono forzati a ricorrere a quello per 
ajuto, mostrandogli come Carlo era venuto 
per disunire , non per unire Firenze , Onde- 
che il Papa vi mandò di nuovo «uo Legato Legato dei Paf.a 
Messer Matteo d* Acquasparta , il quale fece ^^j^^^^^La^ 
fare la pace tra i Cerchi, e i Donati, e con nuovamente in- 
matrimoni e nuove nozze la fortificò. E vo- ««^etta. 
lendo che i Bianchi ancora degli ofiìci par- 
ticipassero, i Neri che tenevano lo stato 
non vi consentirono ; in modochè il Legato 
non si partì con più sua satisfazione , né 
meno irato che Y altra volta , e lasciò la città , Nuove turbo- 
come disubbidiente , interdetta . ^t!"-^^ J ^'^^' 

chi sonoconn- 

Rimase pertanto in Firenze l'una e Tal- nati, 
^a parte, e ciascuna malcontenta v i Neri ><« 130». 
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j ? per vedersi la parte nemica appressò teznr^ 

Am. ijo». y^nQ ehe la non ripigliasse con la loro ro- 
vina la perduta autorità , e i Bianchi si ve- 
devano mancare dell' autorità ed onori loro ; 
ai quali sdegni e naturali sospetti s' aggiun- 
sero nuove ingiurie . Andava Messer Niccolò 
de' Cerchi con più suoi amici alle sue pos* 
sessioni , ed arrivato al ponte ad Affrico , ftt 
da Simone di Messer Corso Donati assalta^ 
to . La zuffa fu grande , e da ogni parte eb^ 
be lagrimoso fine; perchè Messer Niccolò 
fu morto, e Simone in modo ferito, che la 
seguente notte morì . Questo caso perturbò 
di nuovo tutta la città, e benché la parte 
Nera vi avesse più colpa, nondimeno era 
da chi governava difesa. E non essendone 
ancora dato giudicio, si scoperse una con- 
giura tenuta dai Bianchi con Messer Piero 
Ferrante Barone di Carlo , Con il quale pra- 
ticavano di essere rimessi al governo. La 
qual cosa venne a luce per lettere scritte 
dai Cerchi a quello, nonostante che fusse 
opinione le lettere esser false , e dai Donati 
trovate per nascondere la infamia , la quale 
per la morte di Messer Niccolò si avevano 
acquistata . Furono pertanto confinati i Cer* 
Dante confina chi coi loTO seguaci di paitc Biaucha , tra i 
*"*• quali fu Dante Poeta , e i lopo beni pubblìr 
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oati, € le Icuro case disfatte. Spatscmsi costo- 
ro con molti Ghibellini che si erano con lo: 
ro accostati per molti luoghi cercando con 
iMiovi travagli nuova fortuna . E Carlo aven- 
do fatto quello perchè venne a Firenze , si 
partì e ritornò al Papa per seguire l'impresa 
sua dì Sicilia y nella quale non fu più savio 
né migliore che si fusse stato in Firenze ; 
tantoché vituperato con perdita di molti 
suoi jbì tornò in Francia . 

Vivevasi in Firenze dopo la partita di corso Donati 
Cario assai quietamente; solo Messer. Corso J^rbku.*^^" 
era inquieto perchè non gli pareva tenere ^^ 
nella città quel grado , quale credeva con- 
r^aaissegM j anzi sendo il governo popolare » 
vedeva la Repubblica esser amministrata da 
moki inferiori a lui. Mosso pertanto da que- 
ste passioni pensò di adonestare con una oner 
Ita cagione la discmestà dell' animo suo ; e 
eaiunmava molti cittadini, i quali avevano 
amministrati denari pubblici, come se gli 
avessero usati ne' privati comodi, e che egli 
era bene ritrovargli, e punirgli . Questa sua 
opinione da molti che avevaioo il medesima 
desiderio. che quello era seguita. Al che si 
aggiungeva V ignoranza di molti altri^ i quali 
«ledevano Messer Corso per amor della Pa- 
tn^ nuiov^m. Dall' altrp, parte i cittadini 
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; -' calunniati avendo favore nel popolo si di* 

* ^^^' fendevano . E tanto trascorse questo dispare- 
re, ohe dopo ai modi civili si venne all' 
armi . DaU' una parte era Messer Corso e 
Messer Lottieri Vescovo di Firenze con molti 
grandi ed alcuni popolani; dall'altra erano 
i Signori con la maggior parte del popolo; 
tantoché in più parti della città si combat- 
teva, r Signori, veduto il pericolo grande 
nel quale erano, mandarono per aiuto ai 
Lucchesi, e subito fu in Firenze tutto il 
popolo di Lucca, per l'autorità del quale 
si composero per allora le cose* e si ferma- 
rono i tumulti , e rimase il popolo nello stato 
e libertà sua , senza altrimenti punire i mo- 
tori dello scandolo. 
Legato del Pa- Avova il Papa inteso i tumulti di Firen- 
pa in Firenze: ^^^^ „j. fermargli li maudò Messer Niccolò 

vuol rimettere ■*■ ° 

ì fuorusciti, e da Prato suo Legato. Costui sendo uomo per 
non gli riesce. gj.jLjjQ^ dottrina, c costumi in gran riputa- 
zione acquistò subito tanta fede , che si fece 
dare autorità di potere uno stato a suo modo 
fermare . E perchè era di nazione Ghibelli- 
no, aveva in animo ripatriare gli usciti . Ma 
volle prima guadagnarsi il popolo e per que- 
sto rinnuovò le antiche compagnie del po- 
polo , il quale ordine accrebbe assai la po- 
tenza di quello, e quella de' grandi abbassò* 
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Parendo pertanto al Legato aversi obbligata - 
la moltitudine, disegnò di far tornare i fuo- ^"' ^^^ 
xusciti; e nel tentare varie vie, non sola- 
mente non gliene successe alcuna , ma ven- 
ne in modo a sospetto a quelli che reggeva- 
no^ che fu costretto a partirsi, e pieno di 
sdegno se ne tornò al Pontefice , e lasciò Fi- 
renze piena di confusione , e interdetta .E 
non solò quella citta da un umore ma da 
molti era perturbata, sendo in essa le ni- 
micizie del popolo e de' grandi, de' Ghibel- 
lini e Guelfi, de' Bianchi e Neri. Era dun- 
que la oittà .tutta in arme , e piena di zuffe ; 
perchè- molti erano per la partita del Legato 
mal contenti, sendo desiderosi che i fuoru- 
sciti tornassero. E i. primi di quelli che muo- 
vevano lo scandalo, erano i Medici e Giu- 
gni, i quali in favor de' ribelli s'erano con 
il Legato scoperti. G)mbattevasi pertanto 
in più parti in Firenze. Ai quali mali si 

aggiunse un fuoco, il quale si appiccò pri- Grande incen- 

ma da Orto S. Michele neUe case degli Aba- ***<'ì"Pì'*'^**- 
ti , di quivi saltò in quelle de' Caponsacchi , 
ed arse quelle con le case de' Macci , degli 
Amieri , Toschi , Qpriaui , Lamberti , e Ca- 
valcanti, e tutto mercato nuovo; passò di 
quivi in porta S. Maria , e quella arse tutta , 
e girando dal ponte vecchio arse le case de* 
V. 1. i 
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s Gheratdinirl^alci , Amidei^ e LncarieoL, e 
con queste tante altre» ohe il numero di 
quelle a miUe dugento, o più aggiunse. 
Questo fuooo fu opinione di molti die a ca- 
so nell'ardore ddla txlÌÉbl ai appiccasse. Al- 
tri affermano che da Neri Abati Prioji?e di 
S. Pietro Scaraggio, uomo dissoluto e vago 
di male, fusse acceso, il quale vergendo il 
popolo occupato al ccnnbattere pensò di pò* 
ter fare una scelleratezza, alla quale gli uo- 
mini per essere occupati non potessero ri- 
mediate . E perchè gli riuscisse meglio mise 
fuoco in casa ai suoi consorti , . dove aveva 
più comodità di farlo v Era Tanno mille tre- 
cento quattro e del mese di Luglio» quando 
Firenze dal fuoco e dal ferro era perturba- 
ta ì. Messer Corso Donati solo fra tanti tu- 
multi non s* armò , perchè giudicava più fa- 
ciliuente diventare arMtro dì ambedue le 
parti , quando stracche della zui& agli ac- 
cordi si volgessero. ÌPosoronsi nondimeno 
Tarmi più per sazietà del male» che per 
unione che fra loro nascesse; solo ne segui 
che ì libelli ncm tornarono, e la parte che 
gli favoriva rimase inferiore . 

n Legato tornato a Roma , ed uditi i nuo- 
vi scandali seguiti in Firenze, persuase al 
Fapa che se voleva unir Firenze 9 gH &cìl &»% 
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clessario fare a se venire dodici cittadini de* 
primi di q[aella città, donde poi levato che 
fusae il nutrimento al male , si poteva f acil- 
mente pensare di spegnerlo. Questo .consi- 
glio fa dal Pontefice accettato , e i cittadini 
chiamati ubbidirono, tra i quali fu Messer 
Corso Donati. Dopo la partita de* quali fé- Fuorusciti ten- 
ce il Legato ai fuorusciti intèndere, come!*"®.^*^®'^'**'*^ 
allora era il tempo, che Firenze era priva ncsonorisctc- 
de' suoi 43api , di ritornarvi . In modo che gli "*** i»*d*««« • 
usciti fatto loro sforzo vennero a Firenze, e 
nejja città per le mura ancora non fornite 
entrarono , «d ìnfino alla piazza di S. Gio- 
vanni trascorsero . Fu cosa notabile ohe co- 
loro i quali poco davanti avevano per il ri- 
tomo loro combattuto, quando disarmati 
pregavano di essere alla patria restituiti , poi- 
ché gli videro armati, e voler per forza oc- 
cupare la città , presero V armi oonfra loro » 
tanto fu più da quelli cittadini stimata la 
commie lutilità che Ja privata amicìzia; e 
unitisi 4Con tutto il popolo a tornare donde 
erano venuti gli forzarono. Perderono co- 
storo r impresa per aver lasciate parte dello 
genti loro allaXastra e per non avere aspet- 
tato Messer Tolosetto Uberti > il quale do- 
veva venire da Pistoja con trecento cavalli , 
pecche stimavano che la celerità più che k 

i 2 
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■ forze avesse a dar loro la vittoria; e cosi 

^' '^^ spesso in simili imprese interviene , che la 
tardità ti toglie l' occasione , e la celerità le 
forze. Partiti i ribelli si ritornò Firenze nelle 
antiche sue divisioni, e per torre autorità 
alla famigliia de' Cavalcanti, gli tolse il po- 
polo pier forza le Stinche , castello posto in 
Val di Greve, ed anticamente stato di (jael- 
la. E perchè quelli che dentro vi furono 
presi furono i primi che fussero posti in quel- 
le carceri di nuovo edificate , si chiamò di- 
poi quel luogo dal castello donde venivano , 
RinnuoTazìom ed aucorà SÌ chiama le Stinche . Rinnuova- 
nelle compa- ^^^^ aucora quelli che erano i primi nella 

gnie del popò- ^ • i i t 

lo . Repubblica le compagnie del popolo , e det- 

An. 1307. tero loro le insegne , che prima sotto quelle 
delle Arti si ragunavano; e i capi Gonfalo- 
nieri delle compagnie é Collegi de' Signori 
si chiamarono , e vollero che negli scandali 
con Tarmi, e nella pace con il consiglio la 
Signoria aiutassero ; aggiunsero ai due Ret- 
tori antichi uno Esecutore , il quale indeme 
coi Gonfalonieri doveva centra l'insolenza 
de' grandi procedere . ♦ 

I nquicta con- lu qucsto mczzo era morto il Papa, e Mes- 
dotta di Me«- ggj. Gorgo e gli altri cittadini erano tornati 
^,^^ da Roma, e sarebbesi vivuto quietamente 

^ la città dall'animo inquieto di M esser 
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Corso non fusse stata di nuovo perturba- ■ 1 

ta . Aveva costui per darsi riputazione /sem- *' *''^' 
pre opinione contraria ai più potenti te- 
nuta, e dove ei vedeva inclinare il popolo, 
quivi per farselo più benivolo la sua auto- 
rità voltava ; in modochè di tutti i dispa- 
reri e novità era capo, ed a lui rifuggivano 
tutti quelli che alcuna cosa straordinaria 
ottenere desideravano; talché molti ripu- 
tati cittadini l'odiavano, e vedevasi crescere 
in modo quest'odio, che la parte de' Neri 
veniva in aperta divisione, perchè Messer 
Corso delle forze ed autorità privata si va- 
leva , e gli avversar) dello stato . Ma tanta 
era l' autorità che la persona sua seco por- 
tava, che ciascuno lo temeva. Pur. nondi- 
meno per torgli il favor popolare, il quale 
per questa via si può fàcilmente spegnere» 
disseminarono che voleva occupare la tiran- 
nide ; il che era a persuadere facile , perchè 
il suo modo di vivere ogni civil misura tra- 
passava. La quale opinione assai crebbe, 
poiché egli ebbe tolta per moglie una fi- 
gliuola di Uguccione della Faggiuola, capo 
di parte Ghibellina e Bianca , e in Toscana 
potentissimo . 

. Questo parentado come venne a notizia fg7co«!,1oJ- 
dette. animo ai suoi avversar), e presero oau. 
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B contro di lui Y anni ; ed il popolo per le me- 

jn. i}o8. . ^ggjjjjg cagioni non lo difese , anzi la maggior 
parte di quello con gli nemici suoi convenne. 
Erano capi de' suoi avversari Messer Rosso 
della Tosa, Messer Paaizino de* Pazzi, Mes- 
cer Geri Spini, e Messer Berto Brunelleschi . 
Costoro coi loro seguaci , e la maggior parte 
del popolo si raccozzarono armati a pie del 
palagio de* Signori , per Y ordine de' quali si 
dette un* accusa a Messer Piero Branca Capita^ 
Mewet Corso uodelpopolo coutraMcsser Corso, come no- 
accasato, e eoa- jj^q che SÌ volessc conl* ajuto di Uguccione far 
tiranno-, dopo la quale fu citato , e dipoi per 
contumace giudicato ribello . Né fu pìùdall* 
accusa alla sentenza che uno spazio di due 
ore . Dato questo giudizio , i Signori con le 
compagnie del popolo sotto le loro insegne 
andarono a trovarlo . Messer Corso dall' altra 
part« , non per vedersi da molti de' suoi ab- 
bandonato, non per la sentenza data, non 
per r autorità de' Signori, né per la molti- 
tudine de'nemici stigottito , si fece forte nelle 
sue case , sperando poter difendersi in quelle » 
tantoché Uguccione, per il quale aveva man- 
dato, a soccorrerlo venisse. Erano le sue 
case , e le vie dintorno a quelle state sbar- 
rate da lui , e di poi di uomini suoi partigiani 
af&rtificate » i quali in modo le difendevano ^ 
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che il popolo ancoraché fusse in gran nu- ? 

mero non poteva vincerle .La zuffa pertanto z^l\l^l^,^ 
fix grande con morte e ferite d*ogni parte . di Meisercoc- 
E vedendo il popolo non potere dai luoghi '°" 
aperti superarlo , occupò le case che erano 
oQe sue propinque, e quelle rotte per luoghi 
inaspettati gli entrò in casa . Messer Corso 
pertanto veggendosi circondato dai nemici, ' 
né oonfidandosi più negli ajuti di Uguccio- 
ne, deliberò, poiché egli era disperato della 
vittoria, vedere se poteva trovare rimedio 
alla salute; e fatta testa egli e Gherardo Bor* 
doni con molti altri de' suoi più forti e fidati 
amici , fecero ìmpeto centra i nemici, e 
quelH apersero in maniera, che e' poterono 
combattendo passargli, e della città per la 
porta alla Croce si uscirono . Furono nondi- 
meno da molti perseguitati , e Gherardo in 
sull'Af&ioo da Boccaccio Cavicciulli fu mor- 
to . Messer Corso ancora fu a Rovezzano da 
alcuni cavalli Catelani , soldati della Signo- 
ria sopraggiunto e preso . Ma nel venire Morte di Me»» 
verso Firenze per non vedere in viso i suoi ««' corso do- 
zumici vittoriosi , ed essere straziato da quelli , ratcere . 
si lasciò da cavallo cadere , ed essendo in 
terra fu da uno di quelli che lo menavano 
scannato; il corpo del quale fu dai Monaci 
di San Salvi ricolto, e senza alcuno onore 
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^ sepolto . Questo fine ebbe Meéser Corso ,d«l 

"■ '^° * quale la patria e la parte de* Neri molti beni., 
e molti mali riconobbe ; e se egli avesse avuto 
r animo più quieto sarebbe più felice lame- 
morìa sua . Nondimeno menta di essere nu-- 
merato tra i rari cittadini che abbia avuto 
la nostra città . Vero è che la sua inquietu- 
• dine fece alla patria, e alla parte non si ri- 
cordare degli obblighi avevano con quello , 
e nella fine a se partorì la morte, e all'una 
e all'altra di quelle molti mali. Uguccione 
venendo al soccorso del genero, quando fu 
a Remole inteso come Messer Corso era dal 
popolocombattuto, e pensando non poter far- 
gli alcun favore , per non far male a se senza 
giovare a lui se ne tornò addietro . 
X' imperstDre Morto Mcfiscr Corso, il che segui Tanno 
TeTomlliP*!!- ^^^ trecento otto, si fermarono i tumulti, 
rcntini inutii- c vìsscsì quietamente infino a tanto ches'in- 
**""• tese come Arrigo Imperatore con tutti i ri- 

belli Fiorentini passava in Italia, ai quali 
egli aveva promesso di restituirgli alla patria 
loro . Donde ai capi del governo parve che 
fiisse bene, per aver meno nimici diminuire 
iFuMùscitiso- il numero di quelli, e perciò deliberarono 
no^^runcssi m ^^^ ^^^^ j ribelli fusscro restituiti , eccetto 
jin. 13 12. quelli a clii nominatamente nella legge fusse 
il ritorno vietato • Dondechè restarono fuori 
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la maggior parte de' Ghibellini , ed alcuni ^ 

di quelli di parte Bianca, tra i quali furono "•^'"' 
Dante Alighieri, i figliuoli di Messer Veri 
de' Cerchi, e di Giano della Bella. Manda- 
rono oltra di questo per ajuto a Ruberto Re 
di Napoli , e npn lo potendo ottenere come Firenre li di 
amici , gli dierono la città per cinque anni , V ^**^* ^*^' 
acciocché come suoi uomim gli difendesse . umi« 
L'Imperatore nel venire fece la via di Pisa, 
e per le maremme n' andò a Roma , dove 
prese la corona l' anno mille trecento dodici. 
E poi deliberato di domare i Fiorentini ne 
venne per la via di Perugia e di Arezzo a 
Firenze , e si pose con lo esercito suo al Mo- 
nastero di S. Salvi propinquo alla città a un 
miglio , dove cinquanta giorni stette senza 
alcun frutto; tantoché disperato di poter per- 
turbare lo stato di quella città n'andò n 
Pisa , dove convenne con Federigo Re di Si^ 
cilia di fare l'impresa del Regno, e mosso 
con le sue genti, quando egli isperava la 
vittoria , ed il Re Ruberto temeva la sua ro- 
vina , trovandosi a Buonconvento morì . 

Occorse poco tempo dipoi che Uguccione Cucrrt con u- 
della Faggiuola diventò Signore di Pisa, el^'Jgg^aò^ia/ * 
poi appresso di Lucca , dove dalla parte ^„. ,3,^. 
Ghibellina fu messo , e con il favore di que- 
ste <dtta jpravisi^imi danni ai vicini faceva. 
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" Dai quali i Fiorentini per liberarsi domaii- 

A%. i3iy. ^j^jj^ jQ R^ Rubertx) Piero suo jQ:at3eIlo, che 
i loro eserciti governasse . Uguccione dall'ai* 
tra parte d' accrescere la sua potenza non 
cessava > e per forza e per inganno aveva in 
Val d* Amo , e in Val di Nievole molte ca- 
stella occupate. Ed essendo ito all'assedio 
di Monte Catini , giudicarono i Fiorentini che 
fusse necessario soccorrerlo, non volendo che 
quell'incendio ardesse tutto il paese loro. E 
ragunato un grande esercito passarono in 
Val di Nievole , dove vennero con Uguccio- 

sconfitta data ue alla giomata , e dopo una gran zuiià fu- 
dauguccioncai ^^^^ ^^^^ ^ ^^^^ ^^^ ^^^^ frateUo del Re, 

Fiorentini. -, ■• , x • 

il corpo del quale non si trovo mai, e con 
quello più che duemila uomini furono am* 
mazzati. Né dalla parte di Uguccione fu la 
vittoria allegra, perchè vi morì un suo fi- 
gliuolo con molti altri capi dell'esercito. 
Firenze si sot- ^ Fiorentini dopo questa rotta afforzarono 
trac dair ubbi- le loro terre all' intomo , ed il Re Ruberto 
Roberto*^!"^ ^* mandò per loro capitano il Conte d' Andria , 
scaccia iicontc dctto ilContc NovcUo, pcr i portamenti del 
^wno?*"*'^ quale, ovvero perchè sia naturale ai Fioren- 
An. iii6. tini che ogni stato rincresca, ed ogni acci- 
dente gli divida, la città, nonostante la 
guerra aveva con Uguccione, in amici e ni- 
mici del Re si divise . Capi degl'inimici era- 
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no Messer Simone della Tosa» e i Maga* 
lotti con certi altri popolani, i quali erano *' '*' 
nel governo agli altri superiori . Costoro ope- 
rarono che si mandasse in Francia, e dipoi 
nella Magna per trame capi e gente, per 
poter poi all'arrivare loro cacciare il Conte 
governatore per il Re . Ma la fortuna fece 
che non: poterono averne alcuno. Nondime- 
no non abbandonarono V impresa loro , e cer-* 
cando di uno per adorarlo , non potendo di 
Francia ne dalla Magna trarlo , lo trassero 
d'Agobbio, e avendone prima cacciato il 
Conte, fecero venire Landò d*Agobbio per 
esecutore, ovvero per Bargello, al quale pie- Landod'Agob- 
nìssima potestà sopra i cittadini dettero. Co- Wo Bargello li- 
stai era uomo rapace e crudele, ed andando "uà!^** 
con molti armati per la terra , la vita a que- 
sto e a quell* altro , secondo la volontà di co- 
loro che r avevano eletto toglieva. Ed in 
tanta insolenza venne , che batteva una mo- 
neta falsa del conio Fiorentino senza che 
alcuno opporsegli ardisse; a tanta grandezza 
r avevano condotto le discordie di Firenze! 
Grande veramente e misera città, la quale 
né la memoria delle passate divisioni , né la 
paura di Uguccione, né V autorità di un Re i 
avevano potuta tener ferma; tantoché in 
malissimo stato si trovava, sendo fu(»:a da 
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■ Uguccionc; corsa , e dentro da Landò d*Agob^ 

"' '^' * bio saccheggiata . 
Landò d'Agob-' Erajio gli amici del Re, e i contrarj a 
^^sao'^wst*"* L^^^^ ^ s^^^^ seguaci famiglie nobili e po- 
polani grandi, e tutti Guelfi.. Nondimeno 

Jin. 1317. ^ ^ 

per avere gli avversar) lo stato in mano , 
non potevano se non con grave pericolo 
scuoprirsi . Pure deliberati di liberarsi da A 
disonesta tirannide scrissero segretamente al 
Re Ruberto , che facesse suo vicario a Firen- 
ze il Conte Guido da Battifolle . Il che su- 
bito fu dal Re ordinato; e la parte nimica, 
ancoraché i Signori fussero contrari al Re, 
i>on ardì per le buone qualità del Conte op- 
poraegli . Nondimeno non aveva molta auto- 
rità, perchè i Signori e Gonfalonieri delle 
compagnie Landò e la sua parte favorivano. 
E mentre che in Firenze in questi travagli 
si viveva, passò la figliuola 'del Rè Alberto 
della Magna , la quale andava a trovare 
Carlo figliuolo del Re Ruberto suo marito. 
Costei fu onorata assai dagli amici del Re» 
e con lei delle condizioni della città , e della 
tirannide di Landò e suoi partigiani si dol- 
sero; tantoché prima che la partisse, me- 
dianti i favori suoi e quelli che dal Re ne 
furono posti , i cittadini si unirono , ed a 
Landò fu tolta T autorità, e pieno di preda 
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c di sangue rimandato ad Agobbio. Fu nel n , 

riformare il governo la Signoria al Re per ^"" '''^* 
tre anni prorogata, e perchè di già. erano 
eletti sette Signori di quelli della parte di 
Landò, se ne elessero sei di quelli del Re, 
e seguirono alcuni magistrati con tredici Si- 
gnori. Dipoi pure secondo l'antico uso a 
«ette si ridussero. 

Fu tolta in questi tempi ad Uguccione Guerra con ca- 
la sij^oria di Lucca e di Pisa, e Castruccio «'"«»°- 
Castracani di cittadino ne divenne signore j ^"- '3^*- 
e perchè era giovane ardito e feroce, e 
nelle sue imprese fortunato, in brevissimo 
tempo principe de* Ghibellini di Toscana di- 
venne . Per la qual cosa i Fiorentini posate 
le civili discordie per più anni, pensarono 
prima che le forze di Castruccio non cre- 
scessero , e dipoi cóntra la voglia loro cre- 
sciute, come si avessero a difendere da 
quelle . E perchè i Signori con miglior con- 
siglio deliberassero, e con maggiore autorirà 
eseguissero, crearono dodici cittadini, i qua- 
li Buonomini nominarono , senza il consiglio 
e consenso de* quali, i Signori alcuna cosa: 
importante operare non potessero. Era in 
questo mezzo il fine della Signoria, del Re 
Ruberto venuto, e la città diventata prin- 
cipe di se stessa, coi consueti Rettori e ma^ 
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! gistrad BÌ riordinò, e il timenfe graiide eho 

** *3ai. ^^ aveva di Castruccio la tenera unita; il 

Castracelo as- quale dopo molte cose fatte da lui cantra i 

Mita Pf*w.« Signori di Lunigiana assaltò Prato. Donde 

poi se ne nti- ^ , ^ 

ra. 1 Fiorentini deliberati a soccorrerlo «erra-- 

An. 13»}. rono le botteghe, e popolarmente v*anda- 
rDno, dove ventimila a pie, e millecinque- 
cento a cavallo convennero. E per torre a 
Castruccio le forze ed aggiungerle a loro, 
i Signori per loro bando sigbificarono , c^e 
qualunque ribelle Guelfo venisse al soccorsa 
di Prato , sarebbe dopo V impresa alla patria 
restituito; dondechè quattromila ribelli vi 
concorsero . Questo tanto esercito con tanta 
prestezza a Prato condotto sbigottì in modo 
Castruccio , che senza voler tentare la for- 
tuna della zuflik verso Luc(^ si ridusse . Don- 
de nacque nel campo dei Fiorentini tra i 
nobili ed il popolo disparere ; questo voleva 
srcguitarlo e combatterlo per spegnerlo, quel- 
li volevano ritornarsene, dicendo che ba- 
stava aver messo a pericolo Firenze per li- 
berare Prato ; U che era stato bene iiendoci 
costretti dalla necessità ; ma ora che quella 
era mancata, non ^a, potendosi acquistar 
poco e perdere assai, da tentare la fortuna^ 
Rimessesi il giudizio, non si potendo accor- 
dare, ai Signori, i quali trovarono nei con- 
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sigli tra il popcdo e i grandi i medesimi di- 
spareri . La qual cosa sentita per la città "' ''*'' 
fece ragtinare in piazza assai gente , la quale 
cantra i grandi parde piene di minacce usa^ 
va, tantoché i grandi per timore cederono. 
Il qual partito per eséier preso tardi > e da 
molti malvolentieri , dette tempo al nimicar 
di ritirarsi salvo a Lucca. 

Questo disordine in modo fece cantra i FuomfcitiFio- 
nandi il popolo isdegnarc, che i Signori """"*» ^°""- 

f ^ , , ,. . . ,. X. scndo rimessi 

h fede data agli usciti per ordine e oonfoffo come era stato 
loro osservare non vollero. Il che prescn-^°'°P'°™"'^' 

, T • • n TI j» . . tentano rien- 

tendo gli usciti deliberarono d anticipare, trare peri forza 
e innanzi al campo, per entrare primi in»**"* *^*"^' * 

-,. „ j n . N . sono ribattati ' 

Firenze, alle porte della citta si presenta- 
rono. La qual cosa, perchè fu preveduta, 
non successe loro , ma furono da quelli che 
in Firenze erano rimasi ributtati. Ma per 
vedere se potevano avere d'accordo quello, 
che per forza non avevano potuto ottenere y 
mandarono otto uomini ambasciatori a ri- 
cordare ai Signori la fede data , e i pericoli 
sotto quella da loro cwsi, sperandone quel 
premio, che era stato loro promesso • E ben- 
ché i nobili , ai quali pareva essere di quest* 
obbligo debitori , per avere particolarmente 
jpromesso quello, a che i Signori si erano 
<)bbligati, si affaticassero assai^ in beneiicia 



ijaj. 
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' degli usciti; nondimeno per lo sdegno aveta 
preso r universalità , che non si era in quel 
modo che si poteva centra Castruccio vinta 
r impresa, non l'ottennero; il che seguì in 
carico, e disonore della città. Per la qual 
cosa sendo molti de* nobili sdegnati» tentaro- 
no di ottenere per forza quello, che pregan- 
do era loro negato ; e convennero co' fuo- 
rusciti venissero armati alla città, e loro 
dentro piglierebbero l'armi in loro ajuto. 
Fu la cosà avanti al giorno deputato sco- 
perta ; talché i fuorusciti trovarono la città 
in arme ed ordinata a frenare quelli di fuo- 
ri, e in modo quelli di dentro sbigottire, 
che ninno ardisse di prender l'armi; e così 
senza alcun frutto si spicciarono dall'impre- 
sa. Dopo la costoro partita si desiderava pu- 
nir quelli , che deU' avergli fatti venire aves- 
sero colpa ; e benché ciascuno sapesse quali 
erano i delinquenti, ninno di nominargli 
non che di accusargli ardiva . Pertanto per 
intenderne il vero senza rispetto, si provvi- 
de che ne' consigli ciascuno scrivesse i de- 
linquenti, e gli scritti al Capitano segreta- 
mente si presentassero. Donde rimasero ac- 
cusati Messer Amerigo Donati, Messer Te- 
ghia joFrescobaldi, e Messer Lotteringo Ghe-* 
tardimi i quali avendo il Giudice più. &y(h 
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seTole , che forse i delitti loro non merita- f 'j* 

vano, furono in danari condannati . '* *'*'* 

I tumulti che in Firenze nacquero per la variazionenei- 
venuta dei ribelli alle porte, mostrarono oon j^/!^^,*,°f.^^^^ 
me alle compagnie del popolo un capo solo stabiliscono gu 
non bastava ; e però voUeno che per V av- '^^^^*"i • 
venire ciascuna. tre o quattro capi avesse» 
e ad ogni Gonfaloniere due o tre , i quali 
chiamarono Pennonieri, aggiunsero, accioc-i 
che nelle necessità dove tutta la compa-i 
gnia non avesse a concorrere > potesse parte 
di quella sotto un capo adoperarsi « E. come 
avviene in tutte le Repubbliche , che sempre 
dopo un accidente alcune leggi vecchie s' an- • 
nullano, ed alcune altre si rinnuovano , dove 
prima la Signoria si faceva di tempo in tem* 
pò, i Signori e i Collegi che alloca erano» 
perchè avevano assai potenza, si fecero dare 
autorità di fare i Signori che doveano per i 
futuri quaranta mesi sedere ; i nomi de' quali 
misero in una borsa , e ogni due mesi gli trae* 
vano. Ma prima che de' mesi quaranta il 
termine venisse» perchè molti cittadioi di 
non essese stati imbckrsati dubitavano , si fe^ 
cero nuove imborsazioni. Da questo princi- 
pio nacque V ordine dell'imborsare per più 
tempo tutri i magistrati, così entro come di 
loori , dove prima nel fine dei magistrati per 
7. i. k 



•^- '3*1* 
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^ ì Cofuigli i raccesfiod A eleggc^^aao; le qua» 
li imborsazioiii si chiamanmo dipoi Sqpittini:, 
E perchè ogni tre o al più luogo ogni cin- 
que anni si facevano, pareva che togliessero 
alla cirtà noja » e la cagione de' tasuUti le* 
yassero; i quali alla oreazione di ogni nu^^ 
strato p^ gli assai c(»npetìtoii naacerano. 
E non sapendo altrimenti coiceggerli presero 
questa via, e non intesero i di&tti che sotto 
questa poca comodità si nascondevano. 
{Fiotcntinito- Era Tanuo mille trecento venticinque e 

np rqttidaCa- CaStTUCCio avOUdo OCCUpata PÌSt30ja era di- 
scruccio ad Al? • ' ■ ^ , . _. ', . 

copMcio sotto ventato in modo potente, che iFiorentimte- 
ì\ comando di nieudo la sua grandezza delifaeraicmp , avanti 
cardoM, ohe egli avesse preso bene il dominio di quel- 
la , di assaltarlo, e trarla di sotto lasua uhbi* 
dienza . E fra di lorQ cittadini ed amici si 
ragunarono ventimila pedoni e tremila cava- 
lieri ; e con questo esercitò si accamparono 
ad Altopascio, per occupar queUo, > e per 
quella vìa impedirgli il poter soccorrere Pi- 
stoia. Successe a Fiorentini prendere quel 
luogo. ; dipoi ne andarono verso Lucca gua- 
stando, il paese. Ma per poca. prud^Lzae 
meno fede del capitano non si fecero molti 
progressi . Era loro capitano Messer Ramondo 
Ai Gardona . Costui veduto i Fioxenidni essere 
stati per T addietro delkbroUbprtà liberali ^ 
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jtd'aTcr qiiella on al Rct ora ^ai Legati, ojra -■ -i 

ad altri di minor qualità uomini oongessa , ^*' ''*^' 
.pensava 3C qonducesser quelli in qualche ne- 
cessità, che fkcilmeiue potrebbe accadere che 



lo ^ces^ero principe. Né mancava Ai ricor- Maiitiosemir» 

di Mei* " 

mpndo . 



darlo ^pes«o , e chiedeva di avere quella au- ^ ^*"*' **" 



torità nella città» che gli avevano negli eser- 
citi data» altrimenti mostrava di non potere 
aver quella ubbidienza , che ad un capitano 
era necessasia, E perchè i Fiorentini non 
gliene consentivano , egli andava perdendo 
tempo, e Castruccio lo acquistava; perchè 
gli vennero quelli ajuti, che dai Visconti e 
dagli altri tiranni di Lombardia gli erano 
.stati promessi y ed essendo fatto forte di genti» 
Messex Bamondo. come prima per la poca 
fede non seppe vincere, così dipoi per la 
poca prudenza non si seppe salvare ima pro- 
cedendo, con il sua esercito lentamente , fa 
da Castruccio propinquo ad Altopascia as- 
saltato, e dopo ima gran zu& rotto ^ dove 
restarono presi e morti molti cittadini , e con 
loro insieme MesserRamondo; il quale della 
sua poca fede e de* suoi cattivi consigli dalla 
fortuna quella punizione ebbe , che egli aveva 
dai Fiorentini meritato .1 danni che Castruo- 
cio fece dopo la vittoria ai Fiorentini di pre- 
de^, prigioni, rovine, ed arsioni non si pa- 
le 2 
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ti'ebbero naitare , perchè senza avere alcmna 

^». I3»^ gente all' incontro più mési, dove e* volle 

cavalcò e corse, ed ai Fiorentini dopo tanta 

rotta fu assai il salvare la città . 

I Fiorentini e- Né pcjTÒ 8* invilirono intanto che non fa- 

l^ggono per Si- oeggero grandi provvedimenti a danari , sol- 

gnorc della cit- - ^ t , , 

fi Carlo Duca dasscro gente , e mandassero ai lor amici per 
*4 Calabria , il j^jm^Q Nondimcno a frenare tanto nimico 
per suo Vicario niuno provvcdimcntobastava . Dimodochèfu- 
il Du94 4'Atc- j-ono forzati eleggere per loro Signore Carla 
Duca di Calabria e figliuolo del Re Ruberto, 
se vollero che venisse alla difesa loro; perchè 
quelli sendo consueti a signoreggiare Firen- 
/ ze, volevano piuttosto l' ubbidienza che Vfl.- 

' micizia sua . Ma per esser Carlo implicato 
nelle guerre di Sicilia , e perciò non potendo 
venire a prendere la Signoria , vi mandò Gual- 
tieri di nazione Franzese, e Duca d' Atene • 
Costui come vicario del Signore prese la pos- 
sessione della città , ed ordinava i magistrati 
secondo V arbitrio suo . Furono nondimeno i 
portamenti suoi modesti , ed in modo contrai^ 
alla natura sua, che ciascuno 1* ama va. Carlo 
Comj)oste che furono le guerre di Sicilia con 
e«rio Duca di mille cavalieri ne venne a Firenze , dóve fece 
Calabria viene j^ g^^ entrata di Luglio/ anno miQe trecenw 

\n Firenze . , , , ^ 

. ^ ventisei , la cui venuta fece , che Castruccio 
i^on poteva lìberamente il paese FiQrenQjftà 
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taccheggiare. Nondimeno quella riputazione 
che si acquistò di fuora si perde dentro, e "•*'*• 
quelli danni che dai nimici non furono fatti» 
dagli amici si sopportarono ; perchè i Signori 
senza il consenso del Duca alcuna cosa non 
operavano , e in termine di un anno trasse 
dalla città quattrocentomìla fiorini , nonostan* 
te che per le convenzioni fatte seco non si 
avesse a passare dugentomila. Tanti furono 
i carichi con i quali ogni giorno o egli o il 
padre la città aggravavano . 

A questi dai^ni s'aggiunsero ancora nuovi toAorko dà 
sospetti e nuovi nimici; perchè i Ghibellini ^^^*'Jp^^^^ 
di Lombardia in modo per la venuta di Car- Italia . Movi* 

10 in Toscana insospettirono , che Galeazzo ^*"^^j,"i J°^ 
Visconti, e gli altri tiranni Lombardi convenuta, 
danari e promesse fecero passare in Italia Lo- jn. i)»^. 
dovico di Baviera , stato contro la voglia del 

Papa eletto Imperatore . Venne costui in Lom- 
bardia, e di quivi in Toscana, e con loajuto 
di Castruccio s'insignorì di Pisa, dove rin- 
frescato di danari se ne andò verso Roma . 

11 che fece che Carlo si parti di Firenze te- 
mendo del regno, e per «uo Vicario lasciò 
Messer Filippo da Saggineto. Castruccio dopo 
la partita ddl' Imperatore s insignorì di Pisa » 
e i Fiorentini per trattato gli tolsero Pistoja; 
lutila quale Castruccio andò a campo ^ dove 
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■ con tanta viit& ecHtinazi6tte stette, che ari- 
^*' ''*^' coraòhè i Fiarentini facesseto più rolte prora 
di soccùttetl^ , éù ora il suo esercito , ora il 
suo paese assalisseto , mai mài potetond 
uè con forza né con industria dall* im- 
presa rimuo\^erlot tanta sete aveva diga- 
rigare i Pi^ojesi, e i Fiorentini sgarare . 
Dimodoché i Pistoiesi furono a rioererlo per 
Signore costretti ; la qual cosa ancora che 
degtiisse con tanta sua gloria , segui anche 
con tanto suo disagio, che tornato in Lucca 
Matte dì Ca- si mori . E perchè egli è rare volte che fa. 
«raccio , e di foj^^na un bene o un male con un altro bene 

Carlo Duca ai 

Calabria. Ri- o male uou accompagui , mori ancora a Na- 

Ic'nTe "*' ^^' P^^ ^^^^ ^^^ ^^ Calabria e Signore di 
' Firenze , acciocché i Fiorentini in poco tem- 
"* ^^* * pò, fuori d'ogni loro opinione, dalla signo^ 
ria dell'uno, e timore dell'altro si liberasse- 
ro . I quali rimasi liberi riformarono la città , 
ed annullarono tutto Y ordine de* consigli 
vecchi, e ne crearono due, l'uiio di trecento 
cittadini popolani , l' altro didugentocinquan- 
ta grandi e popolani ; il primo de' quali Con- 
sìglio di popolo, r altro di comune chiama- 
Irono . 

L* Imperatore arrivato a Roma creò uno 
Antipapa, ed ordinò molte cose centra al- 
la Chiesa, mdte altre senza effetto ne tea» 
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tìl». In inododiè alla fine se ne parti con ver- "' " ' '^ 

gogna, e, ne venne a Pisa, dove ò per isde- ^"' ^^^ 
gno, o per non eaisere pagati cirea ottocento 
cavalli Tedéschi i da lui sì ribellarono, e a 
MontecMairo sopra il Cernglio s" afforzarono ; 
GoslofOi, conic l'Imperatore fu partito da Pisi 
per andarne in Ixnhbardìà, occuparono Lucca , 
e ne bsCGÌarono Francesco Castracani lascia- 
tovi dall' iinperatJore ; E pensando di txàrré 
di quella preda qualche utilità ^ qnieìla città ìpiorentini ri 
si Fiorentini per ottantamila fiorini òfiersero ; <="""«' ^' <^°™" 
il die fu per consigìio di Messer Simone della H^Z penano* 
Tosa rifiutato, ti qiJai partito sarebbe statò ^«« *i*9- 
alla ditta nostra utilissimo, se i Fiorentini 
sempre in quella volontà sì mantenevano^ 
Ma perché jpdcó dipòi mutarono aiiimo^ 
fu d^ìmòsissimo; jperché s6 allora per sì pòco 
-ptGZtJb avare Jaòificamente la pòtevaiiò , è 
noR ìa vollero , dipoi qùàiidò la vollero 
iiotì ì" ebbero, ancoraché per molto inaggioi' 
i^e^m ia catóLpèraseero ; il che fu cagiona , che 
p^ volte Firchsté il suo governò con feiib gran- 
^S02mo danno variasse ; Lucca àdùnqtié ri- 
fyàsàà. dai Fiorentini fu da Messer Gherardo 
Spinoli Genovese per fiorini trentariùla éoìtì^^ 
jp^àfta . È perchè gli Uomini soiio più lenti 
a ì^gliar quello che possono avere, che e' nòia 
tofìoà desiderar queiìòj a che è'ìion póisti&i^ 
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' aggiugnere> come prima si scoperse la camr 
pera da Messer Gherardo fatta t e per quanto 
poco prezzo V aveva avuta , si acoese il po^ 
polo di Firenze di uno estremo desiderio d'a* 
verla 9 riprendendo se medesimo, e chi ne 
r aveva sconfortato . E per averla per forza $ 
poiché comperare noni* aveva voluta, mandò 
le genti sue a predare e scorrere sopra i 
Imprese dei Lucchesi . E i Fiorentini dalla morte di Ca- 
Fiorctttini . ^^j^qq^q ^jj^g geguì ucl mille trecento ventiotto 
infine al mille trecento quaranta stettero den- 
tro quieti,' e solo alle cose dello stato loro 
di fuora attesero , e in Lombardia per la ve- 
nuta del Re Giovanni di Boemia, e in Tosca- 
na per conto di Lucca di molte guerre fe- 
cero . Ornarono ancora la città di nuovi edi- 
fici, perchè la torre di S. Reparata secondo il 
consiglio di Giotto , dipintore in quelli tempi 
jin. 1333. famosissimo, edificarono. E perchè nel mille 
trecento trentatre alzarono per un diluvio 
r acque d' Arno in alcun luogo in Firenze 
più che dodici braccia, donde parte de* ponti 
e molti edificj rovinarono, con grande solle- 
citudine e spendio le cose rovinate restaura- 
rono . 

Ma venuto Tanno mille trecento qua- 
ranta , nuove cagioni d* alterazioni nacquero • 
AyevanQ..i citudini potenti due vie ad ao- 
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crescere ò mantenere la potenza loro , V una 
era ristringere in modo le imboniazioni dei *' **^* 
magistrati, che sempre o in loro oin amici 
loro pervenissero; l'altra Tesser capi della 
elezione dei Rettori, per avergli dipoi nei 
loro giuj^zj favorevoli. E tanto questa se- 
conda parte stimavano, che non bastando 
loro i Rettori ordinar) , un terzo alcuna vol- 
ta ne conducevano; dondechè in questi tem* 
pi avevano condotto straordinariamente , sot- 
to titolo di Capitano di guardia, Messer Gia* 
como Gabbrielli d' Agobbio, e datogli sopra 
i cittadini ogni; autorità. Costui ogni giorno Nueyctutbo- 
a contemplazione di ehi governava assai in- 1.*"^*» Bwdf e 
giurie faceva, e tra gì* ingiurati Messer Pie- Frcscobaidi. 
ro de* Bardi, e Messer Bardo Frescobaldi fu- -^*- *3^* 
reno. Costoro sendo nobili, e naturalmente 
superbi non potevano sopportare, che un 
forestiere a torto, e a contemplazione di po- 
chi potenti, gli avesse offesi; e per vendi- 
carsi, centra lui ed a chi governava congiu- 
rarono . Nella qual congiura molte famiglie 
nobiE con alcune di popolo furono, ai quali 
la tirannide di chi governava dispiaceva. 
L'ordine dato tra loro era, che ciascuno ra- 
gunasse assai gente armata in casa, e la 
mattina dopo il giorno solenne di tutti i 
Santi, quando ciascuno si trovava per i tem? 
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pi a pregai^ per i iuòi morta, pigliare Y^^ 



^*. J340. jjjj^ ammaissare il Capitano, e i pòsii di 
^elli che règ:geirano, e di poi con naofri 
Signori I e Ma nuovo ordine lo stato rifor- 
tnare . 

La congiura Ma p^iTcfaè 1 partiti p6fficoloffl , quantd 
è icoperta , e jj^ j^ ^j oofleiderafio, tan» peggio volentìeri 
SI pigliano > interviene se^ipte che le crn^ 
giure oke danno spatio di tempo alla tse* 
cnzione A scuoj^no. Sendo crai oonginratì 
Messer Andrea dé'Batdi, potè pia in haà 
Mi ripem^re la cosa la paara delk pena 
ehe la sperante della vendetta, e scoperse 
il tutto a Giacomo Alberti suo cognato, iì 
che Giacomo ai Priori, e i Fiìori a qtieUi 
del reggimento signifioatono. E pett^bè ìa 
Còsa era presso al pericolo , sefido il giorno 
di tutti i Santi propìnquo, mold citcadim 
in palagio convennero, e giudicando dbe 
fasee péoricolo nel differire, volevano che i 
Signori snonassearo la campana, e il popolo 
all'armi convocassero. Era Gonfaloniet^Tàl^ 
do Valori , e Frahcesco Salviati uno de' Si* 
guori . A costoro per essere parenti de* Sardi 
non pidcevu il suonare, allegando non e^set 
bene per ogni leggier cosa fare armare il po^ 
polo, perchè T autorità data alla moltitadi^ 
ne, non temperata da alcnn fn&ao; bon ieei 
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itorài betie; t che gli adandòli è muovergli^ 
facile, ma il frenargli difficile; e però esser 
meglia partito inteiider prima la rerità della 
cosa , e civilmente punirla , che volere con 
la rovina di FirCMe tumultuariamente so- 
pra una semplice relazione correggeria . Le 
quali parole non furono in alcuna parte udi- 
te j ma con modi ingiuriosi, e parole villane 
furono i Signori a suonare necessitati, al 
qual suono tutto il popolo alla piazza ar- 
mato corse . Dall* altra parte i Bardi e Fro- 
scobaldi vedendosi scoperti, per vincere con 
gloria , morire senza vergogna , presero Tar- 
mi, sperando potere la parte della città di 
là dal fiume, dove avevano le case loro, 
difendere , e si feceiD forti ai ponti , spe- 
rando n^l soccorso che dai notili del con- 
tado ed altri loro amici aspettavano . Il qual 
disegno fu Ixnx) gua«to dai popolani, i quali 
quella parte della città con loro abitavano,! 
quali presero Tarmi in favore de* Signori; in 
modochè trovandosi tramezzati abbandonar©* 
noi ponti, e si ridussero nella via dove i Bardi 
abitavano, come più forte che alcuna altra, 
e quella virtuosamente difendevano. Messer 
Giacomo d* Agobbio sapendo come centra 
lui, era tutta questa congiura , pauroso della 
morte, tutto ttttpido e i^a ventato propinquo 
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i' I al palagio de* Signori in mezzo di sue genti 

An. 1340* j^j^jj^|.g gi posava; ma negli altri Rettori do- 
ve era meno colpa era più animo , e mas- 
simp nel Podestà che Messer Maffeo da Mar- 
Maffeo da Mar- radi SÌ chiamava . Costai si presentò dove si 
radi Potestà, ^Qjnjjatteva, e $enza aver paura d'alcuna 

rerma itumul- * _ 

ti. cosa, passato il ponte a Rubaconte tra le 

gpade de' Bardi. si" mise, e fece segno di vo- 
ler parlar loro . Dondechè la riverenza dell* 
nomo, isuoi costumi, e le altre sue grandi 
qualità fecero a un tratto fermare le armi, 
e quietamente ascoltarlo . Costui .con parole 
modeste e gravi biasimò la congiura loro, 
mostrò il pericolo nel quale si trovavano , 
se non cedevano a queisto popolare impeto , 
dette loro speranza che sarebbero dipoi udi- 
ti, e con misericordia giudicati, promise di 
essere operatore che alli^ ragionevoli sde- 
gni loro si avrebbe compassione . Tornato di 
poi ai Signori persuase loro , che e*, non vo- 
lessero vincere con il sangue de' suoi cit- 
tadini, e che non gli volessero non uditi 
giudicare; e tanto operò che di consenso 
de* Signori i Bardi e i Frescobaldi con i 
loro amici abbandonarono la città, e sen- 
za essere impediti alle castella loro si ri- 
tirarono ,. Partitisi costoro, e disarmatosi il 
popolo, i Signori solo contra quelli cb^ 
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Avevano della femiglia de* Bardi e Fresco- ' " \ 
halài prese le armi procederbno , e per ^'' ''^ 
spogliarli di potenza comperarono dai Bardi 
il castello di ' Mangona e di Venria ; e ptì: 
legge provvidero, che alcun cittadino non 
potesse possedere castella propinque a Fi- 
renze a venti miglia. PocH mesi dipoi fa 
decapitato Stiatta Frescobaldi , e molti altri 
di quella famiglia fatti ribelli . Non bastò a 
quelli che governavano avere i Bardi e Fre- 
scobaldi superati e domi, ma come fanno 
quasi sempre gli uomini , che quanto più 
autorità hanno, peggio T usano, e più in- 
solenti diventano, dove prima un Capitano 
di guardia era che affliggeva Firenze , n* e- 
lessero uno ancora in contado , e con ^an- 
dissima autorità, acciocché gli uomini a lo- 
ro sospetti non potessero né in Firenze né di 
fiiora abitare. E in modo si concitarono cen- 
tra tutti i nobili, che eglino erano appa- 
recchiati a vendere la città e loro per ven- 
dicarsi. E aspettando T occasione, la venne 
bene, e loro l'usarono meglio. 

Era per i molti travagli , i quali erano Lucci è com- 
stati in Toscana ed in Lombardia , perve- ^"'* .^** ^'^' 

; , , reatini, e pre- 

nuta la città di Lucca, sotto la signoria -di sa dai Pisani . 
Mastino della Scala Signore di Verona , il ^ 
quale ancoraché per obbligo T avesse a oon- 
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' «egWBe ai Fiorentìni i non V avaro, consegnar 

^^' *H»- f^^ pprcbè essendo Signops di Parma giudi- 
cava poterla tenere « e della fede data non 
A curava. Di clie i Fiorentini per vendi- 
psijcsi d congiunsero coi Veneziani» e gli 
fecero tanta guerra, che e* fu per perdere 
tutto lo ^tato «no. Nondimeno non ne ri- 
alto loro altra comodità, che un poco di 
liodì^fa^ione di animo d*aver battuto Ma^ti- 
310 ; perchè i Veneziani, come fanno tutti 
quelli che coi meno potenti si coUegano, 
poiché ebbero guadagnato Trevigi e Vicen- 
Z9.y senza avere ai Fiorentini alcun ^rispet- 
to s'accordarono. Ma avendo pooo dipoi i 
.Visconti Signori di Milano tolta Parma a 
Mastino» e giudicando egli per questo non 
potere tener più Lucca, deliberò di ven- 
derla . I comperatori erano i Fiorentini e i 
Pisani, e nello stringere le pratiche i Pisani 
vedevano che i Fiorentini , come più ricchi, 
erano' per ottenerla ; e perciò si volsero alla 
forza, e con Taiuto de' Visconti vi andaio- 
no a campo . I Fiorentini 'per questo non a 
tirarono indietro dalla compera, ma ferma- 
rono con Mastino i patti, pagarono parte 
dei denari, e di un altra parte dierono sta- 
tichi, ed a prenderne la possessione Naddo 
Hucellai , Giovanni di Bernardino de' Medi- 
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di e RoMO di RiociaMo de' Ricoi vi maiula.^ 
jrono; i qu»lì pasaarQWQ in Luoca per forzat ^*' ''**' 
e.duUd gepti di. M^np fvk qwM città cou- 
fiOfOftta lorp. I Piseli;! ^o^diInfno fiegiujono 
Ifi lo» ìwpjeisa , e W» ogni industria di aver- 
la p» forza eerqav^no , ed i I^ioTeimni dall* 
suModk» liberale la volavano. E dopo una 
Itmg^ fu«mi OQ fwoao i Fioreniim con peri^ 
dit» di denari, ed acquisto di vergogw cacr 
ci^tii i5d i Fi^am ne div^nUTono Signori . 

jLa perdita ài que^t^ città, come in simili Duca d'Atene 

enjà avviene sempre, fece il popolo di Fi^ ì? J^^^^^^^^^ 
ifiMfi cantra quelU che goveniavano ade- dì farlo prmci- 
gBB?e , ed in tutti i luoglu e per tutte le ^^ ^*'"* *''"^' 
piazsse pubblicamwte gì' infamavano, acou- "' ^^^' 
«andò l'avarizia ed i cattivi consigli loro, 
Essasi ^1 princi^ di questa guerra data au- 
torità a venti cittadini d' amministrarla , i qua- 
li Méaser Malatesta da Rimini per capitano 
dell' impi?e« eletto avevano . Costui oon pò» 
eo aumQ e meno prudenza l'aveva gover- 
nata; e perchè eglino avevano mandato a 
Ruber» Re di Napoli per aiuti, quel Re 
avevn mafldato loroGualtiieri Duca d'Atene; 
il quale tQPme vollero i cieli che al mal 
futuro le wie preparavano, arrivò in Fi' 
renze in quel tempo appunto che l'impresa 
di Lucca era al tutto perduta . Ondechè queL \ 
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- li venti reggendo sdegnato il popolo , pensa-^ 
tono con eleggere nuovo capitanò qitòUo di 
nuova speranza riempiere, e con tale ele- 
zione o frenare o torgli le cagioni di èalon- 
niargli . E perchè ancora avesse cagione di 
temere, e U Duca di Atene gli potesse con 
più autorità difendere , jrfrima per conserva* 
tore , e dipoi per capitano delle loro gend 
d'arme lo elessero. I grandi i qaali, per le 
cagioni dette di sópra vivevano malcontenti , 
ed avendo molti di loro conoscenza con 
Gualtieri, quando altre volte in nome diCa^ 
lo Duca di Calabria aveva governato Firen- 
ze , pensarono che fusse venuto tempo di po- 
tere con la rovina della città spegnere Y ìncen* 
dio loro, giudicando non avere altro modo a 
domare quel popolo , che gli aveva afBittì , 
che ridursi sotto un principe , il quale conO' 
sciuta la virtù dell* una parte , e V insolenza 
dell'altra , frenasse T una, e l'altra rimune* 
rasse . A che aggiungevano la speranza del 
bene, che porgevano i meriri loro quando 
per loro opera egli acquistasse il* fMincipato. 
Furono pertanto in segreto più volte seco, 
e lo persuasero a pigliare la Signoria del 
tutto, oflèrendogii quelli ajutt potevano mag- 
giori . Air autorità e conforti di costoro s' ag-* 
giunse quella d'alcune faiuiglie p<^p(daiie> 
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le quali furono Peruzzi, Acciajuoli, Aiitel- ^ 

lesi, e Bonaccorsii i quali gravati di debiti , ^'" '^'*** 
non potendo del loro , desideravano di quel 
d'altri ai loro debiti soddisfare, e con la 
servitù della patria dalla servitù dei loro 
creditori liberarsi . Queste persuasioni acce- 
aero l'ambizioso animo del Duca di maggior 
desiderio del dominare, e per darsi riputa- 
zione di severo, e giusto, e per questa via 
accrescersi grazia nella plebe, quelli che 
avevano amministrata la guerra di Lucca 
perseguitava , ed a Messer Giovanni de' Me^ 
dicif, Naddo Rucellai, e Guglielmo Altoviti 
tolse la vita, e molti in esilio, e molti in 
danari ne condannò. 

Queste esecuzioni assai i mediocri citta- n Duca a» a- 
dini sbigottirono , solo ai grandi ed alla pie- ^Xe ^^'^ fat^o 
be soddisfacevano; questa perchè sua natura Principe iaPi- 
è rallegrarsi del male , quelli altri per ve- '*"^® * 
dersi vendicare di tante ingiurie dai popolani 
ricevute. E quando passava per le strade con 
voce alta la franchezza del suo animo era 
lodata, e ciascuno pubblicamente a ritrovare 
le fraudi de' cittadini , e gastigarle lo con- 
fortava . Era r ufficio de' venti venuto meno , 
e la riputazione del Duca grande, ed il ti- 
more grandissimo; talché ciascuno per mo- 
strarsegli amico la sua insegna sopra la casa 

V. i. 1 
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sua faceva dipignere, né gli mancava ad 
'' '^^* esser principe altro che U. titolo . E paren- 
dogli poter tentare ogni cosa sicuramente, 
fece intendere ai Signori , come ei giudicava 
per il bene della città necessario gli 'fusse 
' concessa la signoria libera > e perciò deside- 
rava, poiché tutta la città vi consentiva, 
che loro ancora vi consentissero. I Signori 
avvengachè molto innanzi avessef o la rovina 
della patria loro preveduta > tutti a questa 
domanda sì perturbarono; e con tutto cb^ 
e* conoscessero il loro pericolo, nondimeno 
per non mancare alla patria animosamente 
gli negarono . Aveva il Duca per dare mag- 
gior segno di religione e di umanità eletta 
per sua abitazione il convento de* Frati mi- 
nori di S. Croce , e desideroso di dare effetto 
al maligno suo pensiero fece per bando pub- 
blicare , che tutto il popolo la mattina se- 
guente fusse sulla piazza di S. Croce davanti 
a lui. Questo bando sbigottì molto piùi 
Signori, che prima non avevano fatto le 
parole, e con quelli cittadini, i quali della 
patria Cx della libertà giudicavano amatori, 
si ristrinsero; né pensarono i conosciute le 
, forze del Duca , di potervi fare altro rime- 
dio,, che pregarlo e vedere dove le forze 
non erano sufficienti se i preghi o a lìmuo- 
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yerlo dair impresa, o a fare la sua signoria - 
meno acerba bastavano . Andarono pertanto '^"' ''^* 
parte dei Signori a trovarlo , e uno di loro 
' gli parlò in «questa sentenza . 

Noi veniamo , o Signore ,. a voi mossi pri- Discorio dciu 
pia dalle vostre domande, dipoi dai coman- cifd^Atcn».'*' 
damenti che voi avete fatti per ragunare il 
popolo; perchè ci pare esser certi che voi 
vogliate straordinariamente ottenere quello, 
che per V ordinario non vi abbiamo accon- 
eenrito . Né la nostra intenzione è con air 
cuna forza opporci ai bisogni vostri , ma solo 
di dimostrarvi quanto sia per esservi grave 
il peso che voi vi recate addosso , e perico- 
loso il pamto che voi pigliate ; acciocché sem- 
pre vi possiate ricordare dei consigli nostri , 
e di quelli di coloro , i quali altrimenti non 
per vostra utilità, ma per sfogare la rabbia 
loro vi consigliano . Voi cercate far serva una 
città , la quale sempre è vivuta libera ; per- 
chè la signoria che noi concedemmo già ai 
Reali di Napoli fu compagnia e non servitù . 
Avete voi considerato quanto in una città, 
simile a questa importi , e quanto sia gagliar- 
do il nome della libertà? il quale fòrza al- 
cuna non doma , tempo alcuno non consu- 
ma , e merito alcuno non contrappesa • Pen- 
eate, Signore , quante forze sieno necessarie 
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= a tenere serva una tanta città . Quelle che fi>* 
restiere voi potete sempre tenere non basta- 
no; di quelle di dentro voi non vi potete fi- 
dare; perchè quelli che vi sono, ora amici, e 
che a pigliare questo partito vi confortano, 
come eglino avranno battati coli' autorità 
vostra i nemici loro, cercheranno come pos- 
idno spegnere voi , e farsi principi loro . La 
plei)e in la quale voi confidate , per ogni ac- 
cidente benché minimo si rivolge, in modo- 
ohe in poco tempo voi potete temere di avere 
tutta questa città nimica; il che fia cagione 
della rovina sua e vostra . Né potrete a que- 
sto male trovare rimedio; perchè quelli si- 
]jnori possono fare la loro signorìa sicura che 
hanno pochi nimiei , i quali o con la m<»to 
o con l'esilio è facile spegnere. Ma negli 
universali odj non si trovò mai sicurtà air 
cuna ; perché tu non sai donde ha a nascere 
il male ; e chi teme di ogni uomo , non si può 
mai assicurare di persona. E se pure tenti di 
farlo ti aggravi nei pericoli; perché quelli 
che rimangono si accendono più negli odj, 
e sono più parati alla vendetta . Che il tem- 
po a consumare i desideri della libertà non 
basti é certissimo; perché s'intende spesso 
quella essere in una città da coloro riassunta 
che mai la gustarono, ma ^o per la m^ 
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inòria che ne avevano lasciata i padri loro ^sss^ss-ss-: 
ramano, e perciò quella ricuperata con ogni '^"* '^^^^ 
ostinazione e pericolo conservano . E quando 
mai i padri non l'avessero ricordata, i palagi 
pubblici , i luoghi de' magistrati , V insegne 
de liberi ordini la ricordano ; le quali cose 
conviene che siano con grandissimo desidc- 
rio da' cittadini conosciute . Quali opere vole- 
te voi che siano le vostre, che contrappcsino 
alla dolcezza del vivere libero, o che faccina 
mancare gli uomini del desiderio delle pre- 
senti condi:ii|ni? Non se voi aggiugnessi a 
questo imperio tutta la Toscana, e se ogni 
giorno tornassi in questa città trionfante de* 
nemici nostri , perchè tutta quella gloria non 
sarebbe sua ma vostra , e i cittadini non acqui- 
sterebbero sudditi ma conservi, per i quali si 
vedrebbero nella servitù raggravare* E quan- 
do i' costumi vostri fussero santi , i modi be» 
nigni , i giudizj retti , a farvi amare non ba- 
sterebbero . E se voi credessi che bastassero 
te ne ingannereste, perchè a uno consueto 
a vivere sciolto ogni catena pesa , ed ogni le- 
game lo stringe • Ancoraché trovare uno stato 
violento con un principe buono sia impossi- 
bile, perchè di necessità conviene o che di- 
ventino simili, o che presto l'uno per l'altro 
tovini . Voi avete dunque a credere o di avere 
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■ a tenere con massima violenza qnesta citò*, 

^'^ '^** alla qual cosa le cittaddle, le g^tidie, gli 
amici di inora molte volte nonbostano, o di 
essere contento a qnella antorià che noi vi 
abbiamo data . A che noi vi confortiamo, ri- 
cordandovi che quel dominio è scdodnrabile» 
die è volontario, né vogliate acciecato da un 
poco d'ambizione condurvi in luogo, dove 
non potendo stare, né più alto salire, siate 
con massimo danno vostro e nostro di cadere 
necessitato. 
iiDuctd*Ate- Non mossero in alcuna pa^ queste pa- 
ne è dalla pi*- jQig 1* indurato animo del Duca, e disse non 

bc proclamato . . " ' . n -i-i x 

principe di Fi- csscrc sua intenzione di torre la liberta a 
renrc a vita . ^ella città, ma rendergliene ; perchè solo le 
città disunite erano serve , e le unite libere . 
E se Firenze per suo ordine di sette, ambizio- 
ne, ed inimicizie si privasse, se gli rendc- 
reU)e non terrebbe la libertà . E come a pren- 
dere questo carico non l'ambizione sua , ma 
rprieghi di molti cittadini lo conducevano, 
perciò farebbero eglino bene a contentarsi di 
quello che gli altri si contentavano . E quan- 
to a quei pericoli nei quali per questo potè- 
va incorrere, non gli stimava, perchè egli 
era ufficio di uomo non buono per timore 
del male lasciare il bene , e di pusillanime 
per un fine dubbio non seguire una gloriosa 



impresa* E che e* credeva portarsi in modo 
che in brieve tempo avere di lui confidato - '^** *^^ 
poco, e temuto troppo conoscerebbero. Con- 
vennero adunque i Signori , vedendo di non 
poter fare altro bene , che la mattina seguen- 
* te il popolo si raunasse sopra la piazza loro , 
con r autorità del quale si desse per un anno 
al Duca la signoria con quelle condizioni > 
che già a Carlo Duca di Calabria si era data . 
Era l'ottavo giorno di Settembre e Tanno 
mille trecento quarantadue quando il Duca 
accompagnato da Messer Giovanni della To- 
sa , e tutti i suoi consorti , e da molti altri citta- 
dini venne in piazza , e insieme colla Signoria 
salì sopra la ringhiera , che così chiamano i 
Fiorentiùi quelli gradi che sono a pie del pa- 
lagio de* Signori, dove si lessero al popolo 
le convenzioni fatte tra la Signoria e lui • 
E quando si venne a quella parte, dove 
per un anno se gli dava la signoria , si gridò 
per il popolo A VITA . E levandosi Messer 
Francesco Rustìchegli , uno de' Signori per 
paà^re e mitigare il tumulto , furono le sue 
parole colle grida interrotte , in modochè per 
il consenso del popolo non per un anno , ma 
in perpetuo fu eletto Signore , preso e por- 
tato tra la moltitudine gridando perla piazza 
H nome suo « E' consuetu^ne che quello cb^ 
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è preposto alla guardia del palagio stia in 
assenza de' Signori serrato dentro, al. quale 
ufficio era allora diputato Rinieri di Giotto. 
Costui corrotto dagli amici del Duca senza 
aspettare alcuna forza lo mise dentro, e i 
Signori sbigottiti e disonorati se nie tornarono 
alle case loro , e il palagio fu dalla famiglia 
del Duca saccheggiato , il Gonfaloniere del 
popolo stracciato , e le sue insegne sopra il 
palagio poste ; il che seguiva con dolore e 
noja inestimatile degli uomini buoni , e con 
piacere grande di quelli , che o per ignoran- 
za o per malignità vi consentivano . 
Cattiva con- Il Duca acquistato che ebbe la Signorìa « 
dotta del Duca. ^^ ^^^^ y autorità a quelH che solevano deUa 
lit^ertà essere difensori, proibì ai Signori ra- 
gunarsi in palagio , e consegnò loro una casa 
privata ; tolse le insegne ai Gonfalonieri delle 
compagnie del popolo; levò gli ordini della 
giustizia centra i grandi; liberei prigioni 
dalle carceri ; fece i Bardi e Frescobaldi dall' 
esilio ritornare , e vietò il portar 1* armi a cia- 
scuno . E per poter meglio difendersi da quelli 
di dentro si fece amico di quelli di fiiora. 
Beneficò pertanto assai gli Aretini , e tutti 
gli altri sottoposti ai Fiorentini; fece pa- 
ce coi Pisani, ancoraché fusse fatto prin- 
cipe perchè facesse lor guerra j tolse gli afr- 
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segnamenti a quei mercanti, che nella guer- : 
ra di Lucca avevano prestato alla Repubbli- ^''' '^^ 
ca danari , accrebbe le gabelle vecchie , e 
creò delle nuove, tolse ai Signori ogni au- 
torità; e i suoi Rettori erano Messer Baglio- 
ne da Perugia , e Messer Guglielmo di Asce* 
si , con i quali , e con Messer Cerrettieri Bi- 
sdomini , si consigliava . Le taglie che poneva 
ai cittadini erano gravi , e i giudizj suoi in- 
giusti , e quella severità ed umanità , che egli 
aveva finta, in superbia e crudeltà si era 
convertita. Donde molti cittadini grandi e 
popolani nobili , o condannati o morti , o con 
nuovi modi tormentati erano. E per non si go- 
vernar meglio fuora che dentro , ordinò sei 
Rettori per il contado , i quali battevano o 
spogliavano i contadini . Aveva i grandi a 
sospetto, ancoraché da loro fosse stato benefi- 
cato, e che a molti di quelli avesse la patria 
rendutl; perchè e* non poteva credere , che i 
generosi animi , i quali sogliono essere nella 
nobiltà, potessero sotto k. sua ubbidienza 
contentarsi . Perciò si volse a beneficare la 
plebe , pensando coi favori di quella , e con 
Tarmi forestiere poter la tirannide conser- 
vare . Venuto pertanto il mese di Maggio , 
nel qual tempo ipopoli sogliono festeggiare, 
fece fare alla plebe « popolo minuto più 
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i" ' Compagnie, alle qaali onorate di splendidi 

9* j J4»' ^iqIì dette insegne e danari . Donde una parte 
di loro andava per la città festeggiando , e 
l'altra con grandissima pompa i festeggianti 
riceveva . Come la fama si sparse della nuo- 
va signoria di costui, molti vennero del san- 
gue Francese a trovarlo; ed egli a tutti, 
come a uomini più fidati, dava condizione; 
in modochè Firenze in poco tempo divenne 
non solamente suddita ai Francesi , ma acco- 
stumi e agli abiti loro . Perchè gli uonùni e 
le donne , senza aver riguardo al viver ci- 
vile, o alcuna vergogna, gì' imitavano. Ma 
sopra ogni cosa quello che dispiaceva era la 
yìolenza , che e^gli e i suoi senza alcun rispet* 
to alle donne facevano. 
Dtflgnsto della Vivcvauo adunquc i cittadini pieni d'in- 
o^ contro il digu^^^e^ vcggcudo la maestà dello stato 
loro rovinata, gli ordini guasti, le leggi 
annullate , ogni onesto vivere corrotto , ogni 
civil modestia spenta; perchè coloro che 
erano consueti a non vedere alcuna regal 
pforapa, non potevano senza dolore quello 
d^ armati satelliti a pie e a cavallo circon- 
dato riscontrare . Perchè veggendo più d'ap- 
presso la loro vergogna , erano colui che mas- 
simamente odiavano di onorare necessitati . 
A che si aggiagneva il timore 9 veggendo la 
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Spesse morti e le continove taglie , con. le ' 
quali impoveriva e consumava la città. I 
quali sdegni e paure erano dal Duca cono^ 
ficiute- e temute; nondimeno voleva mostrare 
a ciascuno di essere amato. Onde occorse 
che avendogli rivelato Matteo di Morozzo, 
per gratificarsi quello o per liberar se dal 
perìcolo, come la famiglia de* Medici qon 
alcuni altri aveva centra di lui congiurato, \ 

il Duca non solamente non ricercò la cosa , 
ma fece il rivelatore miseramente morire. 
Per il qual partito tolse animo a quelli che 
volessero della salute sua avvertirlo, e lo 
dette a quelli che cercassero la sua rovina. 
Fece ancora tagliar la lingua con tanta cru- 
deltà a Bertone Cini che se ne morì per aver 
biasimate le taglie che ai cittadini si pone- 
vano. La qual cosa accrebbe ai cittadini lo 
sdegno, e al Duca l'odio, perchè quella 
città che a fare ed a parlare di ogni cosa 
e con ogni licenza era consueta , che gli fus- 
fiero legate le mani , e serrata la bocca sop- 
portare non poteva. 

Crebbero adunque questi sdegni in tan- congiure con- 
to, e questi od}, che non che i Fiorentini, ''*^ ' 
i quali la libertà mantenere non sanno, e la 
servitù patire non possono , ma qualunque 
s^vile popolo avrebbero alla recuperazione 
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'■ della libertà infiàlnìiistto . Ondecìbè mólti 
cittadini e di ogni qualità, di perder la vi- 
ta , o di riavere la loro libertà deliberarono . 
E in tre parti di tre sorte di cittadini tre 
congiure si fecero , grandi , popolani , arte* 
ficij mossi oltre alle cause universali da pa* 
rere ai grandi non aver riavuto lo stato; ai 
popolani averlo perduto , e agli artefici de* 
loro guadagni mancare . Era Arcivescovo di 
Firenze Messer Agnolo Accia joli, il quale 
colle prediche. sue aveva già le opere del 
Duca magnificate , e fattogli appresso al po- 
polo grandi favori. Ma poiché lo vide si- 
gnore e i suoi tirannici modi conobbe, gli 
parve avere ingannato la patria sua; e per 
emendare il fallo commesso pensò non avere 
altro rimedio, se non che quella mano che 
aveva fatta la ferita la sanasse; e della pri- 
ma e più forte congiura si fece capo, nella 
quale erano i Bardi, Rossi, Frescobaldi, Sca- 
li, Altoviti, Magalotti, Strozzi, e Mancini. 
Dell'una delle due altre erano principi Mes- 
ser Manno, e Carso Donati, e con questi 
i Pazzi, Cavicciulli, Cerchi e Albizzi . Della 
terza era il primo Antonio Adimari, e con 
lui Medici, Bordoni, Rucellai, e Aldobran- 
dini. Pensarono costoro di ammazzarlo in 
casa degli Albizzi , dove andasse il giorno di 
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S. Giovaiini a veder correre i cavalli crede- ==!= 
vano . Ma non vi sendo andato non riuscì "* '^*'' 
loro . Pensarono di assaltarlo andando per la 
città a spasso, ma vedevano il modo difficile, 
perchè bene accompagnato ed armiato an- 
dava , e sempre variava le andate , in modo 
che non si poteva in alcun luogo certo aspet- 
tarlo, Ragionarono di ucciderlo nei consi- 
gli, dove pareva loro rimanere, ancoraché 
fiisse morto , a discrezione delle forze sue . 

Mentre che tra i congiurati queste cose 11 Duca $cao- 
fà. praticavano , Antonio Adimari con alcu- ^'^ ^^ conp.m- 

^ ^ , , re , e ne prende 

m suoi amici Sanesi per aver da loro genti spavento, 
si scoperse, manifestando a quelli parte dei 
congiurati, e affermando tutta la città es- 
sere a liberarsi disposta . Onde uno di quelli 
comunicò la cosa a Messer Francesco Bru- 
neHeschi , non per scoprirla , ma per credere 
che ancor egli fusse uno dei ' congiurati . 
Messer Francesco, o per paura di se, o per 
odio aveva centra ad altri , rivelò il tutto al 
Duca ;ondechè Pagolo del Mazacca e Simone 
da Monterappoli furono presi ; i quali rivelan- 
do la qualità e quantità dei congiurati sbigot- 
tirono il Duca , e fu consigliato piuttosto gli 
richiedesse che pigliasse ; perchè se se ne 
fuggivano, se ne poteva senza scandolo con 
Io esilio assicurare . Fece pertanto il Duca 
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-rìchiedefe Antonio Ailìmari; il quale affi- 
dandosi ne' compagni subito comparse. Fu 
sostenuto costui» ed era il Duca da Messer 
Francesco Brunelleschi e Messer Uguccione 
Buondelmonti consigliato corresse armato la 
terra^ e i presi facesse morire. Ma aluì non 
parve » parendogli avere a tanti nemici po- 
che forze . E però prese un altro partito » 
per il quale » quando gli fusse successo , si 
assicurava de' nemici, ed alle forze prov- 
vedeva . Era il Duca consueto richiedere i 
cittadini, che ne* casi occorrenti lo con- 
sigliassero. Avendo pertanto mandato fuo- 
ri a provvedere di gente, fece una lista 
di trecento cittadini, e gli fece da'su(» 
sargenti , sotto colore di volersi consigliare 
con loro , richiedere \ e poiché fussero adu- 
nati o con la morte o con le carceri spegner- 
li disegnava. La cattura di Antonio Adima- 
ri , e il mandar per le genti , il che non si 
potette fare segreto , aveva i cittadini e 
massime i colpevoli sbigottito, onde dai più 
arditi fu negato il volere ubbidire . E per- 
chè ciascuno aveva letta la Usta, trovava- 
no r uno l'altro, e s'inanìnnvano a prender 
l'armi, e voler piuttosto morire come uo- 
mini con Tarmi in mano, che come viteEL 
essere alla beccheria condotti» In modochè 
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in poco d'ora tutte tre le congiure Vuna 
all'altra si scoperse > e deliberarono il dì se- ^"* *'*'' 
guente, che era il veutiiiei di Luglio nel 
inille trecento quaranta tre far .nascere un 
tumulto in mercato vecchio , e dopo quello ' 
armarsi , e chiamare il popolo alla libertà . 

Venuto adunque l'altro giorno al $uono Firenze tumut 
di nona , secondo V ordine dato , si prese ouca*^^""** ** 
Y armi , e il popolo tutto alla voce della li- 
bertà si armò, e ciascuno si fece forte nelle 
sue contrade sotto insegne con le armi del 
popcAo , le quali dai congiurati segretamen- 
te erano state fatte . Tutti i capi dellfr fa- 
miglie così nobili come popolane conven- 
nero , e la difésa loro e la morte del Duca 
giura.rono, ecoettochè alcuni de'Buondel- 
monti, e de' Cavalcanti, e quelle quattro fa- 
miglie di popolo , che a farlo signore erano 
concorse, i quali insieme con i becca) ed 
altri dell'infima plebe armati in piazza in 
favor del Duca corsero. A questo rumore 
armò il Duca il palagio, e i suoi che erano 
in diverse parti alloggiati salirono a cavallo 
per ire in piazza , e per la via furono in 
molti luoghi combattuti e morti. Pure circa 
a trecento cavalli vi si condussero . Stava il ^ 
Duca in dubbio se egli usciva fuori a com- 
battere i nimiciy o se dentro il palagio di- 
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■■ fendeira. Dall'altra parte i Medici, Cavicj- 
^•' *^^^' ciuUi, Rucellai, ed altie famiglie state pia 
ofièseda quello dubitavano, che se egli uscis- 
se fupra» molti che gli avevano prese V armi 
cojttra non se gli scoprissero amici; e desi- 
derosi di torgli r occasione dell* uscir fuora , 
e dell' accrescere le forze, fatto testa assa- 
lirono la piazza . Alla giunta di costoro quel- 
le famiglie pillane che si erano per il Du- 
ca scoperte, veggendosi francamente assalire 
mutarono sentenza , poiché al Duca era mu- 
tato fortuna, e tutte si accostarono ai loro 
cittadini, salvo che Messer Ugncoione Buon- 
delmonti, che se n'andò in palagio, e Mes- 
ser Giannozzo Cavalcanti, il quale ritiratoìd 
con parte de' suoi consorti in mercato nuovo 
sali alto sopra un banco, e pregava il po^ 
polo che andava armato in piazza, che in 
favor del Duca vi andasse. E per sbigottir- 
gli accresceva le sue forze, e gli minacciava 
che sarebbero tutti morti, se ostinati centra 
il signore seguissero l'impresa. Né trovando 
uomo che lo seguitasse, né che della sua 
insolenza lo gastigasse, veggendo di affati- 
carsi invano per non tentare più la fortuna 
dentro alle sue case si ridusse . / 

La zuila intanto in piazza tra il pc^loele 
genti del Duca era grande; e benché queste 
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il palagio aiutasse , furono vinte ; e parte di » 

loro si misono nella potestà dei nimici, par- *' *'"*'* 
te lasciati i cavalli in palagio si fuggirono . 
Mentrechè la piazza si coitobatteva , Corso ii Duca è aue- 
e Messere Amerigo Donati con parte del pò- *''"'* *^ ^***" 
polo ruppono le Stinche, le scritture del 
Potestà e della pubblica Camera arsero , sac- 
cheggiarono le case dei Rettori , e tutti quel- 
li ministri del Duca che poterono avere am- 
mazzarono . n Duca dall' altro canto veden- 
dosi aver perduta la piazza , e tutta la città i 
nimica, e senza speranza di alcuno ajuta, 
tentò se poteva con qualche umano atto gua^ 
dagnarsi il popolo . E fatti venire a se i pri- 
gioni , con parole amorevoli e grate gli lib^ 
jò-, e Antonio Adimari, ancoraché con suo 
dispiacere, fece cavaliere. Fece levare l'in- 
segne sue di sopra il palagio, e porvi quelle 
del popola; le quali cose fatte tardi e fuori 
di tempo , perchè erano forzate e senza gra- 
do , gli giovarono poco . Stava pertanto mal- 
contento assediato in palagio, e vedeva co- 
me per aver voluto troppo perdeva ogni co- 
sa , e di avere a morire fra pochi giorni o 
di fame o di ferro temeva . I cittadini per p^wìsioai 
dar forma allo stato in Santa Reparata si ri- p'"^^*^ ^'"^l 
dussero, e crearono quattordici cittadini per ufc io «tato ► 
metà grandi e popolani, i quali con il Ve- 
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'■" • scopro a'^essero qualunque autorità di potere 

lo stato di Firenze riformate . Elessero anco- 
ra sei, i quali l'autorità del Potestà, tanto- 
ché quello era eletto venisse , avessero . 
Il Duca i for^ Èrauo in Firenze al soccorso del popolo 
dliiVcktrr^' ^^-^^^ genti venute, tra i quali erano Sa- 
liesicon sei ambasciatori, nomini assai nella 
loro patria onorati. Costoro tra il popolo e 
il Dilca alenila convenzione praticarono ; ma 
il popolo recusò ogni ragionamento d'ac- 
cordo , se prima non gli era nella sua pote- 
stà dato Mésser Guglielmo d* Ascesi , ed il 
figliuolo insieine cori Messer Cerrettieri Bisdo- 
ìAoTte misera- mini coiisegiiato . Nou volcva il Duca ^c- 
mo 1i»^?ccsi cotìsentirlo, pure minacciato dalle genti che 
e del figliuolo* erano rinchiuse con lui si lasciò sforzare. 
Appariscono setìza dubbio gli sdegni mag- 
giori e Sonò le ferite più gravi quando si ri- 
cupera lilla libertà, che quando si difende. 
Furono Messer Guglielmo e il figliuolo posti 
tra le miglia ja de' nemici loto, e il figliuola 
noli aveva ancora diciotto anni . Nondimeno 
r età , la forma , V innocenza sua non lo po- 
tè dalla furia della moltitudine salvare; e 
Quelli che tion poterono ferirgli vivi gli feri- 
roiìo morti i né saziati di straziarli > con il fer- 
¥ó, con le mani , e con i denti gli laceravano * 
£ perchè tutti i sensi si Soddisfascèssero nella 
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vendetta , avendo prima udite le loro querele > ■ 

vedute le loro ferite , tocèo le lor carni lacere , ^''' '^*'' 
volevano ancora che il gusto le assaporasse , 
acciocché come tutte le parti di fuora ne 
erano sazie, quelle di dentro se ne sazias- 
sero ancora.. Questo rabbioso furore quanto 
gli offese costoro , tanto a Messer Cerrettieri 
fu utile , perchè stracca la moltitudine nelle 
crudeltà di questi duci , di quello non si ri- 
cordò; il quale non essendo altrimenti do- 
mandato rimase in palagio ; donde fu la not- 
te poi da certi suoi parenti ed amici a sal- 
vamento tratto . Sfogata la moltitudine sopra 
il sangue di costoro si concluse l'accordo: 
che il Duca se ne andasse co' suoi e sue co- 
se salvo , ed a tutte le ragioni aveva sopra 
Firenze rinunziasse ; e dipoi fuora del domi- 
nio in. Casentino la rinunzia ratificasse. Do- 
po questo accordo a dì sei di Agosto partì Partenza dei 
di Firenze da molti cittadini accompajmato, °"*^* ^' ^"- 

. . , . . "^' Suo carat- 

ed arrivato in Casentino la rinunzia, anco- tcrc. 
rachè malvolentieri, ratificò; e non avreb- 
be servata la fede se dal Conte Simone non 
fusse stato di ricondurlo in Firenze minac- 
ciato . Fu questo Duca , come i governi suoi 
dimostrarono, avaro e crudele , nelle audien- 
2e difficile, nel rispondere superbo. Voleva 
la servitù non la benivolenza degli uomini , ^ 

m 2 
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' e per questo più di esser temuto cte amato 
*' ''^'' desiderava. Né era da esser meno odiosa 
la sua presenza, che si fussero i costumi; 
perchè era piccolo e nero, aveva la barba 
lunga e rada, tanto che da ogni parte di es- 
sere odiato meritava , ondechè in termine di 
dieci mesi i suoi cattivi costumi gli tolsero 
quella signoria, che i cattivi consigli d'al- 
tri gli avevano data. 
iKìheiiiQae di Qucsti 2LCCÌdenti scguiti nella città det- 
molte città e jgj^ animo a tutte le terre sottoposte ai Fio- 

fcrre del do- ^ _ ^ 

minio di Fi- rentini di tornare nella loro libertà; in modo- 
rt nx€ , ^2^^ Arezzo , Castiglione , Pistoja , Volterra > 
' 0)lle, S. Gimignano sì ribellarono . Talché 
Firenze in un tratto del tiranno e del suo 
dominio priva rimase; e nel ricuperare la 
sua libertà insegnò ai soggetti suoi come po- 
tessero ricuperar la loro. Seguita adunque 
la cacciata del Duca, « la perdim del do- 
minio , i quattordici cittadini ed il Vescovo 
pensarono, che fasse piuttosto da placare i 
sudditi loro con la pace , che farsegli nimici 
con la guerra , e mostrare di esser contenti 
della libertà di quelli come della propria. 
Pradcntc con- Mandarono pertanto oratori ad Arezzo a 
toT^Tio^'^rì' rinunziare ali* imperio, che sopra quella città 
%(Ua(i . avessero . ed a fermare con quelli'accoido » acs 

oiooché poiché come di sadditi non potevano t 



tome di amici della loro città si valessero 4 
Con r altre terre ancora in qnel modo che 
meglio poterono convennero , purché se le 
mantenessero amiche, acciocché Ichto liberi 
potessero a jutare , eia loro libertà mantenere» 
Questo partito prudentemente preso ebbe fé* 
licissimo fine ; perchè Arezzo non dopo mol- 
ti anni tornò sotto l'imperio de' Fiorentini , 
e le altre terre in pochi mesi alla pristina 
ubbidienza si ridussero* E così si ottiene mol- 
te volte più presto e con minori pericoli e 
spesa le cose a fuggirle, che con ogni forza 
e ostinazione perseguitandole . 

Posate le cose di fuori si volsero a quelle U eittl è di. 
di dentro; e dopo alcuna disputa fatta tra i jf*ÌJ^XoTJnI 
grandi e i popolani conclusero, che i grandi te tra ii popò» 
nella Signoria la terza parte, e negli altri ^° ** ^'^""^ ' 
uffici 1^ metà avessero * Era la città , come 
di sopra dimostrammo , divisa in sesti , don^ 
deche sempre sei Signori d'ogni Sesto uno, 
si erano fatti, eccettoché per alcuni acci- 
denti alcuna volta dodici o tredici se ne era^ 
no creati; ma poco dipoi erano tornati a sei» 
Parve pertanto a riformarla in questa parte, 
sì per essere i Sesti male distribuiti , sì per- 
chè volendo dar la pace ai grandi, il nu- 
5nero de' Signori accrescere conveniva » Dì* 
Visero pertanto la città in Quartieri, e di 
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; ■ ciascuno crearono tre Signori . Lasciarono 

"' ^^^^' indietro il Gonfaloniere della giustizia, e 
quelli delle compagnie del popolo, ed in 
cambio de' dodici Buonomini otto Consiglier 
ri, quattro di ciascuna sorte, crearono . Fer- 
mato con questo ordine questo governo, si 
sarebbe la città posata, se i grandi fussero 
stati contenti a vivere con quella modestia 
che nella vita civile si richiede . Ma eglino 
il contrario operavano; perchè privati non 
volevano compagni, e ne* magistrati vole- 
vano esser signori, ed ogni giorno nasceva 
qualche esempio della loro insolenza e su- 
perbia . La qual cosa al popolo dispiaceva, 
e si doleva che per un tiranno che era spento 
ne erano nati mille . Crebbero adunque tanto 
dairuna parte le insolenze, e dall* altra gli 
sdegni, che i capi de' popolani mostrarono al 
Vescovo le disonestà de' grandi, e la non 
^ buona compagnia che al popolo facevano, e 
lo persuasero volesse operare che i grandi 
di aver la parte negli altri ufficj si conten- 
tassero; ed al popolo il magistrato de* Si- 
li Vescovo sì gnori solamente lasciassero . Era il Vescovo 
Inw vSscc! ^^^^^^^^^^® buono, ma facile ora in que- 
* sta ora in quell'altra parte a rivoltarlo. Di 
qui era nato che ad istanza de' suoi consorti 
aveva prima U Duca d'Atene favorito, di-. 
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poi per consiglio di alcuni cittadini gli ave* 
va congiurato contro , Aveva nella riforma ^^* *^^'* 
dello stato favoriti i grandi , e così ora gli 
pareva da favorire il popolo , mosso da quel- 
le ragioni gli furono da quelli popolani cit- 
tadini riferite . E credendo trovare in altri 
quella poca stabilità che era in lui , di con- 
durre la cosa d' accordo si persuase » e con- 
vocò i quattordici, i quali ancora non ave- 
vano perduta l' autorità , e con quelle pa- 
role seppe migliori gli confortò a voler ce- 
dere il grado della Signoria ài popolo, pro- 
mettendone la quiete della città, a]trimenti 
la rovina e il disfacimento loro , Queste pa- 
role alterarono fortemente V animo dei gran- 
di, e Messer Ridolfo dei Bardi con parole 
aspre lo riprese chiamandolo nomo di poca 
fede, e rimproverandogli l'amicizia del Du- 
ca come leggiere, e la cacciata di quello 
come traditore; e gli concluse che quelli 
onori che eglino avevano con loro pericolo 
acquistati^ volevano con loro pericolo difen- 
dere; e partitosi con gli altri alterato dal 
Vescovo, ai suoi consorti ed a tutte le fa- 
miglie nobili lo fece intendere . I popolani 
ancora agli altri la mente loro significaro- 
no. E mentre i grandi si ordinavano con gli 
ajuti alla difesa de' loro Signori, non parva 
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- al popolo di aspettare che frissero ad ordi- 
ne, e corse armato al palagio, gridando chft 
e' voleva che i grandi rinun/iassero al magi- 
strato. Il romore e il tumulto era grande . I 
Riforma del Signori fii vcdcvano abbandonati *, perchè i. 
cerVXipJ'po grandi veggentlo tutto il popolo armato non 
lo . si ardirono a pigliar le armi ; e ciascuno si 

stette dentro alle case sue . Dimodoché i Si- 
gnori popolani avendo fatto prima forza di 
quietare il popolo, affermando quelli loro 
compagni essere uomini modesti e buoni , e 
non avendo potuto , per meno reo partito 
alle case loro gli rimandarono, dÒJve con fa- 
tica salvi si condussero . Partiti i grandi di 
palagio fu tolto ancora l'ufficio ai quattro 
Consiglieri grandi , e fecero infino a dodici 
popolani, ed agli otto Signori che restarono 
fecero un Gonfaloniere di giustizia, e sedici 
Gonfalonieri delle compagnie del popolo , e 
riformarono i consigli in modo che tutto 
il governo nell'arbitrio del popolo rimase. 
Tumulto d'An- Era, quando queste cose se^^uirono , care- 
trozzi. g^^^ grande nella città, dimodoché i grandi 
ed il popolo minuto erano malcontenti; que- 
sto per la fame , quelli per aver perdute le 
dignità loro. La qual cosa dette animo a 
Messer Andrea Strozzi di potere occupare la 
libertà della città . Costui vendeva il suo grano 
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minor pregio che gli altri , e per questo alle - 
case sue molte genti concorrevano ; tantoché 
prese ardire di montare una mattina a caval- 
lo , e con alquanti di quelli dietro chiamare 
il popolo all'armi; ed in poco d'ora ragunò 
piti di quattromila uomini insieme , con li 
quali se ne andò in piazza de' Signori , e che 
fusse loro aperto il palagio domandava . Ma 
i Signori colle minacce e con l' armi dalla 
piazza gli discostarono; dipoi talmente co* * 
bandi gli sbigottirono, che appoco appoco 
ciascuno si tornò alle sue case , dimodoché. 
Messer Andrea ritrovandosi solo potette con 
fatica fuggendo dalle mani de' magistrati sal- 
varsi . 

Questo accidente ancoraché fusse temerà- Grave diseg- 
no, e che egli avesse avuto quel fine che so- ^y l^^^^^* 
gliono simili moti avere , dette speranza ai 
grandi di potere sforzare il popolo , veggen- 
do che la plebe minuta era in discordia con 
quello . E per non perdere questa occasione » 
armarsi di ogni sorte d'ajuti conclusero, per 
riaver per forza ragionevolmente quello , che 
ingiustamente per forza era stato loro tolto . 
E crebbero in tanta confidenza del vincere, 
cbe palesemente si provvedevano d'armi, af- 
fortificavano le loro case, mandavano a' loro 
amici iufino in Lombardia jper ajuti. Upo-. 
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— • polo ancora insieme coi Signori faceva i suoi 
provvedimenti armandosi , ed a* Sanesi e Pe- 
rugini chiedendo soccorso. Già erano degli 
ajuti all'una [e l'altra parte comparsi; la 
città tutta era in anni . Avevano fiitto i grandi 
di qua d* Amo testa in tre parti , alle case 
de' Cavicciulli propinque a S. Giovanni, alle 
case de' Pazzi, e de' Donati a S. Pier Mag- 
giore, a quelle de' Cavalcanti iu mercato 
nuovo. Quelli di là d'Arno si erano fatti 
forti ai ponti , e nelle strade delle case loro ; 
i Nerli il ponte alla Carraja , i Frescobaldi 
e Mannelli S. Trinità, i Rosòi e Bardi il 
ponte Vecchio e Rubaconte difendevano . I 
popolani dall' altra parte sotto il gonfalone 
della giustizia , e l' insegne delle compagnie 
del popolo si ragunarono . 
Zuffe tra il pò- E Stando in questa maniera non parva al 
di !°i grlndA^ popolo da differire più la zuffa , e i primi che 
no tutti supe- SÌ mosscro furouo i Medici e i Rondinelli , i 
'*^** quali assalirono i Cavicciulli da quella parte, 

che per la piazza di S. Giovanni entra alle 
case loro . Quivi la zufla fu grande , perchè 
dalle torri erano percossi co' sassi , e da basso 
con le balestre feriti. Durò questa battaglia 
tre ore, e tuttavia il popolo cresceva; tan- 
toché i Cavicciulli veggendosi dalla moltitu- 
dine «oprai&re , e mancare di ajuti si sbigot- 
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tirono , e A rimessero alla potestà del popò- ■ 
lo , il quale salvò loro le case e le sostanze ; 
solo tolse loro le armi , ed a quelli comandò 
che per le case de' popolani loro parenti ed 
amici disarmati si dividessero. Vinto questo 
primo assalto furono ancora i Donati e i Pazzi 
facilmente vinti per esser meno potenti di 
quelli . Solo restavano di qua d' Amo i 
Cavalcanti , i quali di uomini e di sito era- 
no forti . Nondimeno vedendosi tutti i Gon- 
falonieri contro , e gli altri da tre gonfa- 
loni soli essere stati superati, senza far 
molta difesa si arrenderono . Erano già lo 
tre parti della città nelle mani del popolo ; 
restavane una nel potere de' grandi , ma la 
più difficile , sì per la potenza di quelli chela 
difendevano, si per il sito, sondo dal fiume 
d' Arno guardata ; talmentechè bisognava 
vincere i ponti , i quali nei modi sopra di- 
mostri erano difesi . Fu pertanto il ponte Vec- 
chio il primo assaltato , il quale fu gagliarda- 
mente difeso , perchè le torri armate , le vie 
sbarrate , e le sbarre da ferocissimi uomini 
guardate erano ; tantoché il popolo fu con 
grave suo danno ributtato . &)noficiuto per- 
tanto come quivi si affaticavano invano , ten- 
tarono di passare il ponte Rubaconte ; e tro- 
vandovi le medesime difficoltà , lasciati alla 
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guardia di questi due ponti quattro gonfk* 
Ioni , con gli altri il ponte alla Carra ja assa-* 
lirono . E benché i Nerli virilmente si di- 
fendessero , non poterono il furor del popolo 
sostenere , sì per essere il ponte , non aven- 
do torri che lo difendessero , più debole ♦ 
sì perchè i Capponi ed altre famiglie po-^ 
poiane loro vicine gli assalirono * Talché 
essendo da ogni parte percossi abbandona^ 
rono le sbarre, e dettero la via ài popolo; 
il quale dopo questi i Rossi e Frescobaldi vin- 
se, perchè tutti i popolani di là d'Amo con 
i vincitori si congiunsero . Restavano adun- 
que solo i Bardi , i quali né la rovina de- 
gli altri, né la unione del popolo contra di 
loro, né la poca speranza degli ajuti potè sbi- 
gottire, e voUeno piuttosto combattendo o 
morire o vedere le loro case ardere e saccheg- 
giare, che volontariamente ali* arbitrio de'lo* 
ro nimici sottomettersi . Difendevansi per- 
tanto in modo che il popolo tentò più volte 
invano o dal ponte Vecchio o dal ponte Ru* 
baconte vincergli , e sempre fu con la morte 
e ferite di molti ributtato . Erasi per i tempi 
addietro fatta una strada per la quale si po- 
teva dalla via Romana , andando tra le case 
de' Pitti , alle mura poste sopra il coUe di 
S. Giorgio pervenire. Per questa via Jil pò* 
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polo mandò sei gonfaloni con ordine che 
dalla parte di dietro le case dei Bardi assa- ** *'*'' 
lissero. Questo assalto fece i Bardi mancar 
d' animo , ed al popolo vincer l' impresa ; per- 
chè come quelli che guardavano le sbarre 
della strada sentirono le loro case esser com- 
battute , abbandonarono la zuffa , e corsero 
alla difesa di quelle . Questo fece che la sbarra 
del ponte Vecchio fu vinta , e i Bardi da ogni 
parte messi in fuga, i quali daiQuaratesi, 
Panzanesi , e Mozzi furono ricevuti . Il popolo 
intanto, e. di quello la parte piii ignobile, 
assetato di preda spogliò e saccheggiò tutte 
le case loro , e i loro palagi e torri disfece 
ed arse con tanta rabbia, che qualunque più 
al nome Fiorentino crudele nimico si sarebbe 
di tanta rovina vergognato . 

Vinti i grandi riordinò il popolo lo stato, i s""*"^» ""• 

, ^ - . T , dal popolo in- 

e perchè egli era di tre sorte, popolo pò- tcrtmcntcumi- 
tente , mediocre e basso, si ordinò che i pò- lìati. 
tenti avessero due Signori . tre i mediocri , e 
tre i bassi , e il Gonfaloniere fusse ora dell* 
Tina , ora dell' altra sorte . Oltre di questo 
tutti gli ordini della giustizia centra i gran- 
di si riassunsero , e per fargli più deboli , 
molti di loro tra la popolare moltitudine me- 
scolarono . Questa rovina de' nobili fu sì gran- 
de e in modo afflisse la parte loro , che mai 
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poi contra il popolo a pigliar rarmi si ardi- 
rono, anzi continovamente più umani ed 
abietti diventarono . Il che fu cagione che 
Firenze non solamente di armi, ma di ogni 
generosità si spogliasse . Mantennesi la città 
dopo questa rovina quieta fino all' anno miUe 
trecento cinquantatre , nel corso del qual tem- 
peste orribile pò seguì qucUa memorabile pestilenza da 
in Fircnte de- Messcr Giovauni Boccaccio con tanta elo- 

scrittadalBoc» i i_ ^ t i • t-« 

caccio. quenza celebrata, per la quale in Firenze 

Att. 1348. più che novantaseimila anime mancarono. 
Fecero ancora i Fiorentini la prima guerra 
con i Visconti, mediante T ambizione dell* 
Arcivescovo, allora principe di Milano, la 
qual guerra come prima fu fornita, le parti 
dentro alla città cominciarono. E benché 
fusse la nobiltà distrutta, nondimeno alla 
fortuna non mancarono modi di far rinasce- 
re per nuove divisioni nuovi travagli . 
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LE gravi e naturali nimicizie che sono Riflessioni t^ 
tra gli uomini popolari e i nobili, causa- fh^^^/i^^'^rdic 
te dal volere questi.comandare, e quelli non deiicRepubbu^ 
ubbidire , sono cagioni di tutti ì mali che ^^V !**""!l** 

. ^» frale discordie 

nascono nelle citta ; perche da questa diver- dì Roma , e 
sita di umori tutte le altre cose che pertur- *i"*"* ^' ^'^ 
bano le Repubbliche prendono il nutrimento 
loro. Questo tenne disunita Roma, questo, 
jse egli è lecito le piccole cose alle grandi 
agguagliare , ha tenuto divisa Firenze ; av- 
vegnaché nell' una e nell' altra città diversi 
effetti partorissero. Perone le inimicizie che 
furono nel principio in Roma fra il popolo 
e i nobili disputando, quelle di Firenze com- 
l)attendo si dìi&nivano . Quelle di Roma eoa 
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una legge » quelle di Firenze con resili» e 
con la morte di molti cittadini si termina- 
vano. Quelle di Roma sempre la virtù mili- 
tare accrebbero , quelle di Firenze al tutt» 
la spensero . Quelle di Roma da una ugua- 
lità di cittadini in una disuguaglianza gran- 
dissima quella città condussero, quelle di 
Firenze da una disuguaglianza a una mira- 
bile ugualità r hanno ridotta . La quale di- 
versità di effetti conviene sia dai diversi fini 
che hanno avuto questi due popoli causata . 
Perchè il popolo di Roma godere i supremi 
Onori insieme coi nobili desiderava , quello 
di Firenze per essere solo nel governo , senza 
che ì nobili ne partecipassero, combatteva. 
E perchè il desiderio del popolo Romano era 
più ragionevole , venivano ad essere le ofTese 
ai nobili più sopportabili; talché quella no- 
biltà facilmente e senza venire all' armi ce- 
deva; dimodoché dopo alcuni dispareri a 
creare una legge, dove si sodisfacesse al po- 
polo, e i nobili nelle loro dignità rimanesse- 
ro , convenivano . Dall' altro canto il deside- 
rio del popolo Fiorentino era ingiurioso ed 
ingiusto, talché la nobiltà con maggiori forze 
alle sue difese si preparava , e perciò al san- 
gue ed all' esilio si veniva de' cittadini . B 
quelle leggi che dipoi sì crearono, non aoo- 
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mone utilità, ma tutte in favore del vinci 
tore si ordinavano. Da questo ancora proce- 
deva che nelle vittorie del popolo la città di 
Roma più villosa diventava; perchè poten- 
do i popolari essere ali* amministrazione dei 
magistrati , degli eserciti, e degl'imperi coi 
nobili preposti , di quella medesima virtù che 
erano quelli, vSi riempivano, e quella città, 
credendovi la virtù , cresceva in potenza . 
Ma in Firenze vincendo il popolo , i noljili 
privi de* majjistrati rimanevano, e volendo 
riacquistargli era loro necessario coi governi , 
con Tanimo e con il modo del vivere simili 
ai popolani non solamente essere , ma parere . 
Di qui nasceva la variazione delle insegne , 
la mutazione dei titoli delle famiglie che i 
nobili, per parere di popolo, facevano ; tan- 
toché quella virtù dell* armi e generosità 
d* animo che era nella nobiltà , si spegneva , e 
nel popolo dove la non era , non si poteva 
riaccendere ; talché Firenze sempre più umile 
ed abietta ne divenne . E dove Roma, sendosi 
quella loro virtù convertita • in superbia, si 
ridusse in termine che senza avere un prin- 
cipe non si poteva mantenere ; Firenze a quel 
grado é pervenuta , che facilmente da un sa- 
vio dator delle leggi potrebbe essere in qual- 
che forma di governo riordinata. Le quali 
V. 1. n 
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cose per la lezione del precedente libro iq: 
parte $i possono chiaramente conoscere . Ed 
avendo mostro il nascimento di Firenze , ed 
il principio della sna libertà con le cagioni 
delle divisioni di quella , e come le parti de* 
nobili e del popolo con la tirannide del Duca 
d* Atene , e con la rovina della nobiltà fini- 
rono -, restano ora a narrarsi le inimicizie tra 
il popolo e la plebe , e gli accidenti varj che 
quelle produssero . 
Inimicizia fra Douia chc fu la potcuza dc' nobili , e fi- 
le due famiglie nita che fu la guerra con l'Arcivescovo di 
*^' Milano, non pareva che in Firenze alcuna 
Att. 1353. cagione di scandalo fussé rimasa . Ma la 
jnaja fortuna della nostra città, e i non 
buoni ordini suoi fecero tra Ja famiglia de- 
gli Albizzi e quella de' Ricci nascere ini- 
micizia; la quale divise Firenze, come pri- 
ma quella de' Buondelmonti ed Uberti , e di- 
poi de' Donati e de' Cerchi l' aveva divisa . 
I Pontefici , i quali allora stavano in Fran- 
cia , e gì' Imperatori che erano nella Magna , 
per mantenere la riputazione loro in Italia, 
in varj tempi, di varie nazioni moltitudine 
di soldati ci avevano mandate; talché in 
questi tempi ci si trovarono Inglesi, Tede- 
schi , e Brettoni . Costoro come per ebser for- 
nite le guerre senza soldo rimanevano, dietro 
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ad un* insegna di ventura questo e quell' al^ a = 

tro principe taglieggiavano. Venne pertanto ^"* ''^^' 
Tanno mille trecento cinquanta tre una di 
queste compagnie in Toscana capitanata da \ 

Monsignor Reale Provenzale ; la cui venuta 
tutte le città di quella provincia spaventò, 
e i Fiorentini non solo pubblicamente di 
genti si provvidero , ma molti cittadini , fra 
i quali furono gli Albizzi e i Ricci , per sa- 
lute propria s' armarono . Questi tra loro era- 
no pieni d'odio, e ciascuno pensava, per 
ottenere il principato nella Repubblica, co- 
me potesse opprimere l'altro. Non erano 
perciò ancora venuti all' armi, ma solamente 
nei magistrati e nei consigli si urtavano. 
Trovandosi adunque la città tutta armata , 
nacque a sorte una questione in mercato 
vecchio; dove assai gente, secondocliè in si- 
,mili accidenti si costuma, concorse , E spar- 
gendosi il remore , fu apportato ai Ricci co- 
me gli Albizzi gii assalivano, ed agli Albiz- 
zi che i Ricci gli venivano a trovare . Per 
la qual cosa tutta la città si sollevò, e i ma- 
gistrati con fatica poterono l'una famiglia 
e l'altra frenare, acciocché in fatto non se- 
guisse quella zuffa , che a caso e senza colpa 
di alcuno di loro era stata diffamata . Questo 
accidente ancoraché debile fece riaccendere 

n 2 
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-più gli aniiiù loro, e con maggior diligenià 



** ^^^^ cercar ciascuno d'acquistarsi partigiani. E 
perchè già i cittadini per la rovina de' grandi 
erano in tanta ugualità venuti , che i Magi- 
strati erano più che per lo addietro non so- 
levano rivaliti,, disegnavano per la via or- 
dinaria , e ^enz;a privata violenza prevalersi . 
Uguccione de» ,« Noi abbi.iHio narrgto davanti come dopo 
Riccifariniiuo- j^ viatoria di Garlo primo si creò il jijagistra- 

vtre te leggi ... /- !/• n • j \.^ 

contro i Ghi- to di paTtc G^em , .c»a. qui^Uo sedette gran- 
bellini per fare ^g aiUtorità .;Sopra Ì Ghibellini; la quale il 

•corno agli Al' . .* .- . , ,.,.. 

bizzi Piero de- tcmpo , 1 varj accidenti , e le nuove divisioni 
gli Aibiz*i uè avevano talmente messa in oblivione, che 
ricava vantag- ^^j^j dìscesi da' Ghibellini i primi magistrati 
esercitavano . Uguccione de' Ricci pertantp 
capo di quella famigHa operò che. si xinnucM 
vasse la legge contro i Ghibellini , tra i quali 
era opinione di molti fussero gli Albizzi , i 
quali molti anni indietro nati in Arezzo , ad 
abitare in f irenie erano venuti . Ondechè 
Uguccione pensò rinnuovando questa legge 
privare gli Albizzi de' magistrati , disponen- 
dosi per quella, che qualunque disceso di 
Ghibellino fussé condannato, se alcun ma- 
gistrato esercitasse . Questo disegno di Uguc- 
cione fu a Piero di Filippo degli Albizzi sco^ 
pejtQ , e. pensò di favorirlo , giudicajidi> che 
opponendosi, per se stesso'si chiarirebbe Ghi- 
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bellino. Questa legge pertanto riiinuovata ' '■" 

per r ambizione di costoro , non tolse , ma ** '^^^ 
dette a Piero degli Albizzi riputazione , e f u 
di 'molti mali principio . Né si può far legge 
per una Repubblica più dannosa, the quella 
che riguarda assai tempo indietro. Avendo 
adunque Piero favorita la legge*, quello che 
da' suoi nimiei era stato trovato per suo im* 
pcdi/nentov gli fu via alla sua grandezza^, 
perchè fattosi principe di questo nuòvo Or- 
dine sempre prese più autorità , sendo da 
questa nuova setta di Guelfi prima che alcun 
altro' favorito. • ' ' 

E perchè non si trovava magistrato che origine dcii» 
ricercasse quali fussero i Ghibellini, ef per- *"*"*°^" • 

•V 1 1 /• t' 1 1 Scandali eh» 

ciò la legge fatta non era di molto vajore, ne nascono, 
provvide che si desse autorità ai Capitani d^ ^«' ^uy*. 
chiarire i Ghibellini , e chiariti , significar lorp 
ed ammonirgli non prendessero alcun magi- 
strato; alla quale ammonizione se non ubbi- 
dissero, rimanessero èondannativ Da questo 
nacque che dipoi tutti quelli che in Firenze 
sono privi di potere esercitare i magistrati» 
si chiamano Ammoniti . Ai Capitani adunque 
JM&ndo col tempo cresciuta X audacia , senza 
alcun rispetto, f non solamente quelli che lo 
meritavano, ammonivano, ma qualùnque pa- 
»va. loro , mossi da qualsivoglia avara, o am^ 
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- Viziosa cagìome . E dal mille trecento cin^ 
quantasette , che era cominciato quest* ordi- 
ne , al sessantasei si trovavano di già ammo- 
niti più che dtìgento cittadini . Donde i Ca- 
pitani di Parte , e la setta de* Guelfi era di- 
ventata potente , petchè ciascuno per timore 
di non essere ammonito gli onorava, e mas- 
simamente i capi di quella, i quali erano 
Piero degli Albizzi, Messer LapodaCasti- 
glionchiov e Carlo Strozzi. Ed avvegnaché 
questo modo di procedere. insolente dispia*- 
cesse a molti , i Ricci fra gli altri erano 
peggio contenti che alcun' altro, parendo lo- 
ro essere stati di questo disordine cagione , 
per il quale vedetano rovinare la Repubbli- 
ca , e gli Albizzi loro nimici essere centra i 
disegni loro diventati potentissimi . Pertanto 
trovandosi Uguccione de' Ricci de* Signori 
volle por fine a quel male , di che égli e gli 
altri suoi erano stati principio', e con nuova 
tjguccìone dfe' Icggc provvidc , chc a' sei Capitani di Parte 
Ricci connu.- ^^ gj àggiugùcssero , dc' quali ne fusserodue 
dcraaiquantoi' dc' miiiori artefici , e vollc che i chiariti Ghi- 
ingiustiziadcii' Jjelfìm avcsscro a essefe dà ventiquattro cit- 
tadmi Guelfi a ciò deputati confermati . Que- 
sto provvedimento temperò per allora in buo- 
na parte la potenza de' Capitani ; dimodoché 
l'ammonire in maggior parte mancò ^ e se 
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pure ne ammonivano alcuni , erano pochi . 1 

Nondimeno le sette degli Albizzi e Ricci veg- ^""^ ^^^^' 
ghia vano , e leghe , imprese , deliberazioni 
l' una per odio dell' altra disfavorivano . Vis- 
sesi adunque con simili travagli dal mille 
trecento cinquantasei al settantuno , nel qu^l 



tempo la setta de' Guelfi riprese le forze . Era cai «candoii 

escono. 
yf«. 1371.' 



nella famiglia de* Buondelmoìiti un Cavaliere ^''^'^°"°- 



chiamato Messer Benchi, il quale jfcr i suoi 
meriti in una guerra centra i Pisani era sta- 
to fatto popolano , e per questo e^a a potere 
essere de' Signori abile diventato. E quando 
egli aspettava di sedere in quel Magistrato, 
si fece una legge , che nìuno gfandé fatto' 
popolano lo potesse esercitare. Questo fatto 
offese assai Messer Bènchi , e accozzatosi con 
Piero' degli Albizzi deliberarono con T am- 
monire battere i minori popolani, e rimaner 
soli nel governo . E per il favore che Messer 
Bénchr aveva con l'antica nobiltà , é per 
qtiéllo che Piero aveva con la maggior parte 
de' popolani potenti, fecero ripigliar le forze 
alla setta de' Guelfi, e coii nuove rifónne 
fatte nella Parte ordinarono in modo la còsa,' 
che potevano de' Capitani, é dei ventiquattro' 
cittadini à loro mòdo disporre . Dóndechè sì 
ritornò ad ammonire con più audacia che 
j^ima, e la casa degli Albizzi, come capi 
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•~^' ' ■■ di quiBsta setta , sempre cresceva . Dall* altro 
^*' '^^'' canto i Ricci non mancavano d* impedire con 
gli amici in quanto potevano i disegni loro; 
tantoché si viveva in sospetto grandissimo, 
e temevasi p6r ciascuno ogni rovina . Onde- 
che molti cittadini mossi dall'amore della 
patria , in S. Piero Scheraggio si ragunarono , 
e ragionato tra loro assai di questi disordini > 
ai Signóri n'andarono, ai quali uno di loro 
di più autorità parlò in questa sentenza : 
Adananzt di Dubitavamo molti di noi, Magnifici Si- 
cittadini. e di-, gnori, di csscrc insieme, ancoraché per ca- 

scorso di uno , i-it »• • .,. 

di loto «Ut Si- gione pubblica , per ordine privato ; giudi- 
gMoria sopra u caudo potcrc o comc prosontuosì essere no- 

timcdiarc ai di- . ..... , * nr 

fordinideikcit- ^3.ti , o comc ambiziosi condannati . M a con- 
••r siderato poi che ogni giorno e senza alcun 

riguardo molti cittadini per le loggie e per 
le case , non per alcuna pubblica utilità , 
ma per loro propia ambizione convengono, 
giudicammo, poiché quelli che per la ro- 
vina della Repubblica si ristringono, non 
temono , che non avessero ancora da temere 
quelli che per bene e utilità pubblica si ra- 
gunano ; né quello che altri si giudichi di 
noi ricerchiamo, poiché gli altri quel che 
noi possiamo giudicare di loro non istima- 
no. L'amore che noi portiamo. Magnifici 
Signori , alla patria nostra »ci ha fatti prin^L 
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listxingcrc , e ora ci fa venire da vói per — 

ragionare di quel male, che si vede già ^'' *'^*' 
grande , e che tuttavia cresce in questa no- 
stra Repubblica, e per offerirci presti ad 
aiutarvi spegnerlo . Il che vi potrebbe , an- 
coraché l'impresa paia difficile, riuscirei 
quando voi vogliate lasciar indietro i pri- 
vati rispetti , ed usare con le pubbliche for- 
ze la vostra autorità . La comune corruzio- 
ne di tutte, le città d'Italia, Magnifici Si- 
gnori, ha corrotta e tuttavia corrompe la 
vostra città; perchè dappoiché questa pro- 
vincia si trasse di sotto alle forze dell' Im- 
perio , le città di quella non avendo un fre- 
no che le correggesse, hanno non come li- 
bere, ma come divise in sette gli stati e 
governi loro ordinati. Da questo sono nati 
tutti gli altri mali, tutti gli altri diisordini 
che in esse appariscono. In prima non si 
trova tra i loro cittadini né unione né ami- 
cizia , se non tra quelli che sono di qualche 
scelleratezza o centra la patria , o contra 
i privati commessa consapevoli . E perchè in 
tutti la religione e il timor di Dio è spento , 
il giuramento e la fede data tanto basta 
quanto V utile ; di che gli uomini si vaglio- 
no non per osservarlo , ma perchè sia mezzo 
A potere più .facilmente ingannare, e quan* 



jtm. X37S. 



S03 DELLE ISTÒiRIE 

' to r inganno riesce più facile e sicuro, tan- 
to più lode e gloria se ne acquista. Per 
questo gli uomini nocivi sono come indu- 
striosi lodati , ed i buoni come sciocchi bia- 
simati. E veemente nelle città d'Italia tut- 
to quello che può essere corrotto e' che può 
corrompere altri , si raccozza . 1 giovani so- 
no oziosi, i vecchi lascivi, e ogni sesso fé 
ogni età è piena di brutti costumi; a che 
le leggi buone , per essere dalle usanze cat- 
tive guaste, non rimediano. Di qui nasce 
quella avarizia che si vede ne' cittadini , e 
quello appetito non di vera gloria , ma di 
vituperevoli onori , dal quale dipendono gli 
ódy, le inimicizie, i dispareri, le sette; dalle 
qiiaii nascono morti, esUj, afflizioni di buo- 
ni , esaltazioni di tristi . Perchè i buoni con- 
fidatisi nelfa innocenza loro non cercano 
come i cattivi di chi straordinariamente gli 
difenda e onori, tantoché indifesi e inono- 
rati rovinano . Dà questo esempio nasce l'a- 
more delle parti, e la potenza di quelle; 
perchè i cattivi per* avarizia e per ambi- 
zione , i buoni per nece^ità le seguono . E 
quello che è più pemiziosò, è vedere come 
i motori e principi di esse, l'intenzione e 
fine loro con un. pietoso vocabolo adonesta- 
no; perqhè sempre, ancoraché tutti sienoal 
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la libertà nimici , quella o sotto colore di = 
stato di ottimati , o di popolari difendendo , 
opprimono. Perchè il premio, il quale della 
vittoria desiderano è , non la gloria dell' aver 
liberata la città , ma la sodisfazione di avere 
superati gli altri ed il principato di quella 
usurpato ; dove condotti , non è cosa si ingiu-- 
8ta , . sì c^mdele o avara , che fare non ardi- 
echino ; Di qui gli ordini e le leggi non per 
pubblica, ma per propria utilità si fanno . Di 
qui le guerre , le paci , e le amicizie non 
per gloria comune, ina per sodisfazione di 
pochi si deliberano . E se le altre città- so- 
no di questi disordini ripiene, la nostra ne 
è più che alcun' altra macchiata ; perchè le 
leggi , gli statuti , gli ordini civili , non se- 
condo il viver libero , ma secondo l' ambi- 
zione di quella parte, che è rimasa supe- 
riore, 6Ì sono in quella sempre ordinati , e or- 
dinano . Gilde nasce che sempre cacciata 
una parte , e spenta una divisione , ne surga 
un' altra , perchè quella città che con le set- 
te piti che con le leggi si vuol mantenere , 
coinè una setta è rimasa in essa senza oppo- 
sizione , di Necessità conviene che fra se me- 
desima si divida ; perchè da quelli modi pri- 
vati non si può difendere , i quali essa per 
Sua salute prima aveva ordinati. E che que- 
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■Li sto sia vero , le antiche e moderne djLvijiioiil 

'' *'^*' della Qostra città lo dimostrano . Ciascuno 
credeva, distrutti che furono i Ghibellini, i 
Guelfi dipoi lungamente felici e onorati vives- 
sero. Nondimeno dopo poco tempo in Bian- 
chi, e in Hf^tì si divisero . Vimi dipoi i Bian- 
chi non mal stette la città senza parti; ora 
per favorire i fuorusciti , ora per le iniinici» 
zie del popolo e de*gj:andi sempre combat* 
temmo . E per dare ad altri quello che per noi 
medesimi d' accordo possedere o non voleva- 
mo o non potevamo , ora al Re Ruberto', ora 
al fratello, ora al figliuolo, ed in ultimo al 
Duca d* Atene la nostra liberala sottomettem- 
mo . Inondimene in alcuii stato mai non ci 
riposiamo, come quelli che non siamo mai 
fctati d'accordo a viver liberi, e di esser ser- 
vi non ci contentiamo . Né dubitammo , tan- 
to sono i nostri ordini disposti alle divisioni , 
vivendo ancora sotto V ubbidienza del Re , 
la Maestà sua ad un vilissimo uomo nato in 
Agobbio posporre . Del Duca d* Atene non 
si debbe per onore di questa città ricorda- 
re i il cui acerbo e tirannico animo ci dove- 
va far savj, ed insegnare vivere. Ncmdimé- 
no come prima e'fu cacpiato, noi ayeinmo 
Tsirmi in mano, e con più odio e maggior 
rabbia che mai alcuna altra volta itudeme 
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coàibà'ttuto avessimo, combattemmo; tanto- ■===-^— -"- 
che r antica nobiltà nostra rimase vinta, e ** *^^*' 
nell'arbitrio del popolo si rimise. Né si cre- 
dette per molti che mai alcuna cagione di 
scandolo o di parte nascesse più in Firenze, 
sendo posto freno a quelli , che per la loro 
superbia ed insopportabile ambizione pareva 
che ne fussero cagione . Ma e' si vede ora 
per esperienza , quanto V opinione degli uo- 
mini è fallace , ed il giudizio falso ; perchè 
la superbia e V ambizione de' grandi non si 
spense, ma da' nostri popolani fu loro tolta, 
i quali ora , secondo l' uso degli uomini am- 
biziosi , di ottenere il primo grado nella Re- 
pubblica cercano . Né ayendo altri modi ad 
occupario che le discordie , hainno di nuovo 
divisa la città, e il nome Guelfo e Ghibel- 
lino dhe era spento, e che era bene non 
fusse mai stato in quésta Repubblica , risu- 
scitano . Egli è dato di sopra , acciocché nel- 
le cose umane non sia nulla o perpetuo ù 
quieto , che in tutte le Repubbliche siano fe.- 
miglie fatali , le quali naschino per la ro- 
vina di quelle . Di queste la Repubblica Mo- 
stra più che alcuna altra è étata copiosa, 
perchè non una, ma molte l'hanno pertur- 
bata ed afflitta, come fecero i Buondelmonti 
prima e gli Ubefti , dipoi i Donati e i Ccr- 
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= chi» ed ora, oh cosa vergognosa e ridìcola! 
i Ricci e gli Albizzi la perturbano e divi- 
dono . Noi non vi abbiamo ricordati i costa- 
mi corrotti e le antiche e continue divisioni 
nostre per sbigottirvi, ma per ricordarvi le 
cagioni di èsse, e dimostrarvi che come voi 
ve ne potete ricordare noi ce ne ricordia- 
mo, e per dirvi che l'esempio di quelle non 
vi debbe far diffidare di poter frenar que- 
ste, perchè in quelle famiglie antiche era 
tanto grande la potenza loro , e tanto gran- 
di i favori che elle avevano dai principi, 
che gli ordini e modi civili a frenarle non 
bastavano . Ma ora che l' Imperio non ci ha 
forze, il Papa non si teme, e che l'Italia 
tutta, e questa città è condotta in tanta 
ugualità , che per lei medesima si può reg- 
gere, non ci è molta difficoltà. E questa 
nostra Repubblica massimamente si può non- 
ostante gli antichi esempi che ci sono in 
contrario, non solamente mantenere unita, 
ma di buoni costumi e civili modi riforma- 
re , purché Vostre Signorie si disponghino a 
volerlo fare- A che noi mossi dalla carità 
della patria, non da alcun' altra privata pas- 
sione , vi confortiamo . E benché la corruzio- 
ne di essa sìa grande , spegnete per ora quel 
male che ci ammorba > quella rabbia che ci 
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consuma, quel veleuo che ci uccide; e im- = 

putate i disordini antichi non alla natura "* ^"*' 
degli uomini, ma ai tempi» i quali sendo 
variati , potete sperare alla vostra città , me- 
diante i migliori ordini, miglior fortuna; la 
malignità della quale si può colla prudenza 
vincere , ponendo freno all' ambizione di co- 
storo, ed annullando quelli ordini, che so- 
no delle sette nutritori , e prendendo quel- 
li , che al vero vivere libero e civile sono 
conformi. E siate contenti piuttosto farlo 
ora con la benignità delle leggi , che dif- 
ferendo , con il favor dell' armi gli uomini 
siano a farlo necessitati . 

I Signori mossi da quello che prima per La signoria 

1 j • • j* • j n> commettcacin- 

loromedesim; conoscevano, e dipoi dal! au-q^^^jj^.j.j„jj. 
torità e conforti di costoro, dettero autorità dini ii prowe- 
a cinquantasei cittadini , perchè alla salute ^^|j^ RtVubb" 
della Repubblica provvedessero , Egli è ve-ca. 
rissimo che gli assai uomini sono più atti a 
conservare un ordine buono , che a saperlo 
per loro medesimi ritrovare . Questi cittadi- cattive misure 
ni pensarono più a spegnere le presenti sette , ^|^"^*^** "^*" 
che a tor via le cagioni delle future ; tanto- 
ché né l'una cosa né l'altra conseguirono; 
perchè le cagioni delle n«iove non levarono, 
e di quelle che vegghiavano una più poten- 
te dell' altra con maggior pericolo della Re- 
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I pubblica fecero . Privarono pertanto di tutti 

^*' '^^*' i magistrati, eccettochè di quelli. di parte 
Guelfa , per tre anni tre della famiglia degli 
Albizzi , e tre di quella de' Ricci , tra i quaU 
Piero degli Albizzi, e Uguccione de' Ricci 
furono . Proibirono a tutti i cittadini entrare 
in palagio , eccettochè nei tempi che i ma- 
gistrati sedevano . Provvidero che qualunque 
fusse battuto , o impeditagli la possessione 
de' suoi beni , potesse con una domanda ac- 
cusarlo ai Consigli , e farlo chiarire. da' Gran- 
di , e chiarito sottoporlo ai carichi loro . Que- 
sta provvisione tolse l' ordine alla setta de' 
Ricci , ed a quella degli Albizzi lo accrebbe ; 
perchè avvengachè ugualmente fussero se- 
gnate , nondimeno i Ricci assai più ne pati- 
rono; perchè so a Piero fu chiuso il palagio 
de' Signori, quello de* Guelfi dove egli ave- 
va grandissima autorità gli rimase aperto, E 
se prima egli e chi lo seguiva erano, all' am- 
monire caldi,» diventarono dopo questa in- 
giuria caldissimi; alla quale mala volontà 
ancora nuove cagioni si aggiunsero . 

Guerra dcTio- Scdcva ucl Pontificato Papa Gregorio XI. 

rentiiri contro q g^oje trovaudosi iu Avignouc governava , 

il Legato del ^ . . » » 

Pipa . e lua ca- comc gli autecessori. SUOI avevano fatto , 1 Ita- 

^*°"*- lia per Legati, i quali pieni di avarizia e di 

superbia avevano molte città afflitte . Uno di 
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questi» il quale in quei tempi a trovava - 

a Bologna , presa T occasione della carestia "' '"^' 
che r anno era in Firenze , pensò d* insigno- 
rirsi di Toscana ; e non solamente non sov- 
venne i Fiorentini di viveri , ma per torre 
loro la speranza delle future ricolte, come 
prima apparì la primavera con grande esercita 
gli assaltò , sperando trovandogli disarmati ed 
affamati potergli facilmente superare . E forse- 
gli succedeva , se Tarmi con le quali queUa 
gli assalì infedeli e venali state nonfussero. 
Perchè i Fiorentini non avendo altro rime- 
dio dettero ai suoi soldati centotrentamila 
fiorini , e fecero loro abbandonare Y impresa • 
Cominciansi le guerre quando altri vuole r 
ma non quando altri vuole si finiscono . Que- Lcr» contro u 
sta guerra , per l'ambizione dfel Legato inco^ *'*^*' 
minciata , fu dallo sdegno de' Fiorentini segui- 
ta ; e fecero lega con Messer Bernabò , e con- 
tutte le cirtà nimiche alla Chiesa , e cercaro- 
no otto cittadini che quella amministrasse- 
ro, con autorità di potere operare senza ap^ 
pello , e spendere senza darne conto . Questa 
guerra mossa centra il Pontefice fece , nono- 
stante che Uguccione fusse morto , rèsurgere^ 
quelli che avevano la setta de' Ricci segui- 
ta, i qua?li contra gli Albizzi avevano sem- 
pre favorito Messer Bernabò , edis&vorita. 
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I U Chiesa; e tantopiù chcgli Otto erano tutti 
^"' ''^^* nimici alla setta de' Guelfi , Il che fece che 
Piero degl' Albizzi , Jyiesser Lapo da Casti- 
glionchio, Carlo Strozzi, e gli altri più in- 
sieme si ristrinsero all' offesa de' loro awer- 
sarj . E mentre che gli Otto facevano la gu^- 
ja, ed eglino ammonivano, durò la guerra 
tre anni , né prima ebbe che con . la morte 
del Pontefice termine j e fu con tanta virtù 
e tanta soddisfazione dell' universale ammini- 
strata , che agli Otto fu, ogni anno prorogato 
il magistrato ; ed erano chiamati Santi , an- 
coraché eglino avessero stimato poco le cen- 
CenJuw poco sure , e le chiese de' beni loro spogliato , e 
curata? *n Fi- fopraiiQ il clero a celebrare gli uffici : tanto 
quelli cittadini stimavano allora più la patria 
che l'anima; a dimostrarono alla Chiesa, 
come prima suoi amici 1* avevano difesa, 
così suoi nimici la potevano affliggere ; per-^ 
che tutta la Romagna, la Marca, e Perugia 
Je fecero ribelle . 
FH>en»e diyiw Noudimeno mentr^chè al Papa facevano 
ln4aef>»iomii^j^m.g^ gucrra nou si potevano dai Capitani 
pi* di Parte, V di Parte , e dalla loro setta difendere; perchè 
titra degli Otto l' jnvidia chc i Guelfi avevano agli Otto &- 

4cUa guerra, i i» j • i t 

ceva crescere loro 1 audacia , e non ohe gli 

• *' '^^ ' altri nobili cittadini, ma dall'ingiuriare alcuni 

degli Otto non si asteimero « Ed a tanta aj^ 
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xogauza i Capitani di Parte salirono , che ■ ■ 
eglino erano piii che i Signori temuti, e con '* '" * 
minor riverenza si andava a qnesti che a 
quelli; e più si stimava i] palagio della Par- 
te che il loro; tantoché non veniva ambascia- 
tore a Firenze che non avesse commissiorne 
ai Capitani . Sendo adunque morto Papa Gre- 
gorio , e rimasa la città senza guerrz^ di fuo- 
ra , si viveva dentro in gradii confusione ; per- 
chè dall' un canto V audacia de* Guelfi era 
insopportabile . dall'altro non si vedeva mo- 
do a poterseli battere . Pure si giudicava che 
di neeessità si avesse a venire all'armi, e 
vederequalède' due seggi dovesse prevalere . 
Erana dalla parte de' Guelfi tutti gli antichi 
nobili con la maggior parte de' più potenti 
popolani , dove , come dicemmo, Mcsser Lapo, 
Piero r e Carlo erano principi . Dall' altra 
erano tutti i popoli ni di minor sorte, de' quii li 
erano capi gli Otto- della guerra, Messer 
Giorgio Scali , Tommaso Strozzi , coi quali 
Ricci • Alberti , e Medici convenivano ; il ri- 
manente della moltitudine, come quasi sem- 
pre interviene r alla parte malcontenta s' ac- 
costava. 

Parevano ai capi della setta Guelfa le for- 
ale degli avversar) gagliarde, e il pericolo 
loro grande , qualunque volta una Signoria 

O 2 
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'■ loro inimica volesse abbassargli . E pénsfando 

"* '^^ ' che fusse bene prevenire s' accozzarono in- 

Misur* pf e- sicme , dovc le condizioni dèlia città e dello 

$e dalla parte g^^^^ j^^.^ esaminarono ; e pareva loro che 

Guelfa contro ^ 

la fazione pon^ gli ammoniti , per essere cresciuti in tanto 
frt?ia, numero avessero loro dato tanto cariéo,cho 

tutta la città fusse diventata loro nimica . A 
che non ^vedevano altro rimedio , che dove 
gli avevano tolto loro gli onori , torre loro 
ancora la città, occupando per forza il pa- 
lagio de* Signori , e riducendo tutto lo srato 
nella setta loro, ad imitazione degli anti-* 
chi Guelfi , i quali non vissero peraltro nella 
città sicuri , ohe per averne cacciati tutti gli 
avversar] loro . Ciascuno s' accordava a que- 
sto, ma discordavano del tempo. Correva at 
lora r anno mille trecento settantotto ed era 
il mese d' Aprile , ed a Messer Lapo non pa- 
reva da differire , affermando ninna cosa nuo- 
cere tanto al tempo, quanto il tempo, ed a 
loro massime , potendo nella seguente Signo- 
ria' essere facilmente Salvestro de* Medici 
Gonfaloniere , il quale alla setta loro contra- 
rio conoscevano . A Piero degli Albizzi datf 
altro canto pareva da differire , perchè giu- 
dicava bisognassero forze , e quelle non es- 
ser possibile senza dimostrazione raccozzare*, 
quando fussero scoperti > in Qiani&sto pen*- 
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bolo incorrerebbono . Giudicava pertanto cs- " ■» 

«ere necessario , che il propinquo S. Giovan- ^"* '^''' 
ni si aspettasse ; nel qual tempo , per essere 
il più solenne giorno della città , assai mol- 
titudine in quella concorre, tra la quale 
potrebbero allora quanta gente volessero na- 
scondere . E per rimediare a quello che di ' Guelfi pena* 

o 1 ^ • ^ » • j no ammonìlré 

Salvestro si temeva , s ammonisse , e quando 5.iv„tro dei 
questo non paresse da fare s* ammonisse uno Medici, perchè 
di Collegio del suo quartiere , e ritraendosi co'Lftioniert t 
lo scambio , per essere le borse vuote , pò- 
teva facilmente la sorte fare, che quello o 
qualche suo consorte fusse tratto, che gli 
jtorrebbe la facoltà di poter sedere Gonfa- 
loniere . Fermarono pertanto questa delibe- 
razione, ancoraché Messer Lapo malvolen- 
tieri v' acconsentisse , giudicando il differire 
nocivo, e che mai il tempo non è al tutto 
comodo a fare una cosa ; in modochè chi aspet- . 

ta tutte le comodità , o ei non tenta mai cosa j^^^ 

alcuna , o se la tenta, la fa il più delle volte ^ 

a suo disavvantaggio . Ammonirono costoro 
il Collegio , ma non successe loro lo impe- 
dir Salvestro , perchè scoperte dagli Otto le 
cagioni, che lo scambio non si ritraesse ope* 
raronOi 

Fu tratto pertanto Gonfaloniere Salvestro 
di Messer Alamanno de' Medici. Costui mtù 



fi! 4 DELLE ISTORIE 

' — - di nobilissima faini[:rlia popolana , che il pò* 

"' '^^ ' polo fasse da pochi potenti oppresso soppor- 

saivestro de. tare non i)Oteva . E avendo pensato di por 

Medici Confa, f^^^ ^ questa insolenza , vedendosi il popolo 

lonierp . Sua *■ . ... ^ x 

ieg?.e contro i favoTCVole c di molti nobili popolani compa- 
grandi e in fa_ g^^j ^ coinunicò Ì disccTni suoi con Benedetto 

Tore degli am. , , . ,^ ' . 

moniti. Alberti, Tommaso Strozzi, e Messer Giorgio 

Scali , i quali per condurgli ogni ajuto gli 
promisero . Fermarono adunque segretamente 
una legge , la quale innuovava gli ordini 
della giustizia contro ai grandi, e l'autorità 
de* Capitani di Parte diminuiva ^ ed agli am- 
moniti dava modo di potere essere alle di- 
gnità rivocati . E perchè quasi in un mede- 
simo tempo si esperimentasse ed ottenesse, 
iCoUegidisap- avendosi prima infira i Collegi, e poi nei 
provanoiaieg-^^j^g^^j^ a deliberare , e trovandosi Salvestro 
Proposto , il qual grado in quel tempo che 
dura fa uno quasiché principe della città , 
fece in una medesima mattina il Collegio ed 
- il Consiglio ragunare; ed ai Collegi, prima 
divisi da quello, propose la legge ordinata, 
la quale come cosa nuova trovò nel nume- 
ro di pochi tanto disfavore, che ella non si 
ottehne . Onde veggendo Salvestro come gli 
erano tagliate le prime vie ad ottenerla , 
finse di partirsi dal luogo per sua necessità , 
ie 5cnza òhe altri se ne accorgesse n^andò 
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in Consiglio , e salito alto dove ciascuno lo ' 
potesse udire e vedere difise ; Come ei credeva '^** ''^ * 
essete statò fatto Gonfaloniere non per esser saivcittottfiiip 
giudice dì cause private ,clie hanno i loro giù- l^l^y^^^^ 
dici ordinar) , ma per vigilate lo stato , Cor- itggt » 
reggere V insolenza de* potenti , e temperare 
quelle leggi, per l'uso delle quali si vedes- 
se la Repubblica rovinare ; e come ad am- 
bedue queste cose aveva con diligenza pen- 
sato , e in quanto gli era stato possibile prov- 
veduto; ma la malignità degli uomini in 
modo alle sue giuste imprese si opponeva » 
che a lui era tolta la via di potere operar 
bene , ed a loro non che di poterlo delibe- 
rare, ma di udirlo . Ondechè vedendo dì 
non poter più in alcuna cosa alla Repubblica 
né al bene universale giovare , non sapeva 
per qual cagione si aveva a tenere più quel 
magistrato , il quale o egli non meritava , o 
altri credeva che non meritasse ; e per que- 
sto se ne voleva ire a casa , acciocché quel 
popolo potesse porre in suo luogo un* altro ♦ 
che avesse o maggior virtù o miglior fortu- 
na di lui . E dette queste parole si partì di 
Consiglio per andarne a casa . 

Quelli che in Consiglio erano della cosa La legge i «f^ 
consapevoli , e quelli altri che desideravano P'»^»"* 
novità, levarono il romore, al quale i Siguo- 
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j. - ri e i Collegi corsero; e veduto il loro Gon- 

^*- 1,7- faioniere partirsi, con prieghie con auto- 
rità lo ritennero , e lo fecero in Consiglio , 
il quale era pieno di tumulto^ ritornare; 
dove molti nobili cittadini furono con parole 
ingiuriosissime minacciati ; tra i quali Carlo 
Strozzi fu da uno artefice preso per il petto, 
e voluto ammazzare, e con fatica fu dai cir- 
costanti difeso . Ma quello che suscitò mag- 
gior tumulto , e messe in arme la città fa 
Benedetto degli Alberti , il quale dalle fine- 
stre del palagio con alta voce chiamò il po- 
polo all' arme , e subito fu piena la piazza 
d' armati ; onde che i Collegi quello che prima 
pregati non avevano voluto fare , miiiacciati 
ed impauriti fecero . I Capitani di Parte in 
questo medesimo tempo avevano at^ai cit- 

^ tadini nel loro palagio ragunati per consi- 

gliarsi come s' avessero centra V ordine de' Si- 
gnóri a difendere . Ma come si sentì levato 
' il remore, e s'intese quello che per i Con- 
sigli si era deliberato, ciascuno si rifuggi 
nelle case sue , 

Tumulti in Fi- Nou sia alcuno che muova un' alterazione 

ro^olToUe'al^^ ^^^ ^^"^ P^^ ^^^^rc poi o fermarla a 
to. " sua posta, o regolarla a suo modo. Fu T in- 

tenzione di Salvestro creare quella legge» 
e posare la città , e la cosa procedette ai- 
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trìmend , perchè gli umori mossi avevano in ' 
ihodo alterato ciascuno che le botteghe non ** *^^** 
£i aprivano, i cittadini si afibrzavano per 
le case , molti i loro mobili per i monisteri 
e per le chiese nascondevano , e pareva che 
ciascuno temesse qualche propinquo male. 
Kagunaronsi i corpi delle Arti, e ciascuna 
fece un Sindaco . Onde i Priori chiamarono i 
loro Collegi e quei Sindachi, e consultarono 
tutto un giorno , come la città con soddisfazio- 
ne di ciascuno si potesse quietare*, ma per 
essere i pareri diversi non s'accordarono. 
L' altro giorno seguente V Arti trassero fuo- 
ra le loro bandiere; il che sentendo i Signo- 
ri , e dubitando di quello avvenne , chiama- 
rono il Consiglio per porvi rimedio . Non fu 
ragunato appena che si levò il remore , e 
subito r insegne deEe Arti con gran numero 
d'armati dietro furono in piazza . Onde che 
il Consiglio per dare all'Arti ed al popolo 
di contentarlo speranza, e torre loro l'oc- • 
casione del male, dette generale potestà, 
la quale si chiama in Firenze Balìa , ai Si- 
gnori, Collegi, agli Otto, ai Capitani di 
Parte , ed ai Sindachi delle Arti di potere ri- 
formare lo stato della città a comune bene- 
ficio di quella. E mentre questo si ordina- 
^Ki , alcune insegne delle Arti e di qiielledJi 
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' minor qualità , sendo mosse da quelli che de- 

». 1J78. gi^gj^jjLQ vendicarsi delle fresche ingiurie ri- 
cevute dai Guelfi, dall' altre si spiccarono, 
e la casa di Messer Lapo da Castiglionchio 
saccheggiarono ed arsero. Costui come in- 
tese la Signoria aver fatto impresa contri 
gli ordini de' Guelfi , e vide il popolo in 
arme , non avendo altro rimedio che nascon- 
dersi o fuggire, prima in S. Croce si nasco- 
se, dipoi vestito da Frate in Casetltino si 
fuggì; dove più volte fu sentito dolersi di 
ìse , per aver consentito a Piero degli Albiz- 
zi, e di Piero per aver voluto aspettare 
S. Giovanni ad assicurarsi dello stato. Ma 
Piero e Carlo Strozzi ne' primi romori si na- 
scosero credendo , cessati quelli , per avere 
assai parenti ed amici, potere stare in Fi- 
renze securi . Arsa che fu la casa di Messeti 
Lapo, e perchè i mali con difficoltà si co- 
minciano , e con facilità si accrescono , mol- 
te altre case furono o per odio universale, 
o per private nimicizie saccheggiate, ed ar- 
se * E per aver compagnia che con maggior 
sete di loro a rubate i beni d'altri gli ac- 
compagnasse, le pubbliche prigioni ruppe- 
ro; e dipoi il Monistero degli Agnoli e il 
convento di S. Spirito , dove molti cittadini 
avevano iì. loro mobile nascoso , saccheggia- 
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reno . Né campava la pubblica Camera dal- -^ 

le mani di questi predatori , se dalla rive- *' '" 
renza di uno de' Signori non fusse stata di* 
fesa ; il quale dietro a cavallo con molti arr 
mati dietro , in quel modo che poteva , alla 
rabbia di quella moltitudine s'opponeva* 

Mitigato in parte questo popolare furore i magiitMi« 
si per l'autorità de' Signori, si per essere ^[^^J)^*"°^^^,| 
sopraggiunta la notte, l'altro dì poi la Balìa u quiete delia 
fece grazia agli ammoniti , con questo che *=*"^ ^°!,f *" 

C9 z> '1 versi mezzi* 

non potessero per tre anni esercitare alcun 
magistrato. Annullarono le leggi fatte in 
pregiudizio de' cittadini dai Guelfi ; chiari- 
rono ribelli Messer Lapo da Castiglionchio 
e i suoi consorti , e con quello piti altri dall* 
universale odiati . Dopo le quali delibera- 
zioni i nuovi Signori si pubblicarono, de' 
quali era Gonfaloniere Luigi Guicciardini 
per i quali si prese speranza di fermare i tu- 
multi , parendo a ciascuno che fussero uo- 
mini pacifici e della quiete comune amato- 
ri. Nondimeno non si aprivano le botteghe, 
e i cittadini non posavano l'armi^ e guar- 
die grandi per tutta la città si facevano ^ 
Per la qual cosa i Signori non presero il ma- 
gistrato fuora di palagio colla solita pom- 
pa , ma dentro senza osservare alcuna ceri- 
monia « Questi Sij^nori giudicaxono juuj|^.a 
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cosa essere più utile da farsi nel prìncipiii 
del loro magistrato, che pacificare la città; 
a però fecero posare T armi, aprir le botte- 
ghe, partir di Firenze molti del contado 
gtati Qhiamati da' cittadini in loro favore. 
Ordinarono in di molti luoghi della città 
guardie , dimodoché se gli ammoniti si fus- 
sero potuti quietare, la città si sarebbe 
quietata. Ma eglino non erano contenti di 
aspettare tre anni a riavere gli onori , tan- 
toché a loro soddisfaziono l'Arti di nuovo 
si ragunarono, ed ai Signori domandaro- 
no che per bene e quiete della città ordi- 
nassero, che qualunque cittadino in qua- 
lunque tempo de' Signori di Collegio , Capi- 
tano di Parte , o Consolo di qualunque Arte 
fusse stato, non potesse essere amnionito 
per Ghibellino; e di più che nuove imbor- 
sazioni nella parte Guelfa si facessero , e le 
fatte s'ardessero. Queste domande non so- 
lamente dai Signori , ma subito da tutti i 
Consigli furono accettate , perilché parve che 
i tumulti che di già di nuovo erano mossi 
si fermassero . 

Ma perché agii uomini non basta ricu-* 
perare il loro , che vogliono occupare quello 
d'altri e vendicarsi, quelli che speravano 
ne' disordini mostravano agli artefici, che 
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fion sarebbero mai sicuri, se molti, loro ni- . j 

mici non erano cacciati e distrutti . Le quali ^•* ""** 
cose presentendo i Signori fecero venire Luigi Guicciir- 
avanti a loro i magistrati dell' Arti insieme **!"' ^«j^f*^»-^ 

. o-i •!•• f w ' ' r-> ' • mere conforta 1 

COI loro Sindachi , ai quali Luigi Gmcciar- mtgistratideUe 
dini Gonfaloniere parlò in questa forma ^^'"•*^^^**" 
Se questi Signori , ed io insieme con loro 
non avessimo buon tempo è conosciuta la 
fortuna di questa città , la quale fa che for- 
nite le guerre di fuora quelle di dentro co- 
mincino, noi ci saremmo più maravigliati 
de' tumulti seguiti, e piii ci avrebbero arre- 
cato dispiacere . Ma perchè le cose consuete 
portano seco minori affanni, noi abbiamo i 
passati romori con pazienza sopportati , sen- 
do massimamente senza nostra colpa inco- 
minciati , e sperando quelli secondo l' esem-: 
pio de' passati dovere aver qualche volta fi-* 
ne, avendovi di tante e sì gravi domande 
compiaciuti. Ma presentendo come voi non 
quietate , anzi volete che a' vostri cittadini 
nuove ingiurie si faccino , e con nuovi esilj 
si condannino, cresce con la disonestà vostra 
il dispiacere nostro. E veramente se noi 
avessimo creduto, che ne* tempi del nostro 
magistrato la nostra città, o per contrap-. 
porci a voi , o per compiacervi avesse a ro-?: 
yiaare» noi avremmo o con la fuga, ocou 
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! l'esilio fuggiti questi onori. Ma sperando 
** '^^ ' avere a convenire con uomini , che avessero 
in loro qualche umanità , ed alla loro patxia 
qualche amore , prendemmo il magistrato vo- 
lentieri, credendo con la nostra umanità 
vincere in ogni modo T ambizione vostra. 
Ma noi vediamo ora per isperìenza, che 
quanto più umilmente ci portiamo , quanta 
più vi concediamo, tanto più inisuperbitc» 
e più disoneste cose domandate. E se noi 
parliamo così, non Cociamo per offendervi, 
ma per farvi ravvedere ; perchè noi voglia- 
mo che un'altro vi dica quello che vi piace» 
noi vogliamo dirvi quello che vi sia udle , 
Diteci per vostra fè , qual cosa è quella che 
voi possiate onestamente più desiderare da 
noi? Voi avete voluto torre l'autorità ai Ca- 
pitani di Parte , la si è tolta i voi avete vo- 
luto che si ardine le loro bórse, e faccinsi 
nuove riforme, noi l'abbiamo acconsentito; 
voi voleste che gli ammoniti ritornassero ne- 
gli onori , e si è permesso . Noi per i prie- 
ghi vostri a chi ha arse le case e spogliate le 
chiese abbi'imo perdonato, e si sono mandati 
in esilio tanti onorati e potenti cittadini per 
soddisfarvi , I grandi a contemplazione vostra 
si sono con nuovi ordini raffrenati. Che fi- 
ne avranno queste vostre domande , o quanto 
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tempo userete voi male la libetalità nostra? 
Non vedete voi, che noi sopportiamo eoa ^•' ''^'^ 
pili pazienza V esser vinti , che voi la vit- 
toria ? A che condurranno queste vostre di- 
sunioni questa vostra città? Non vi ricor- 
date voi, che quando la è stata disunita, Ca- 
struccio , un vii cittadino Lucchese , V ha bat- 
tuta ? Un Duca d' Atene privato condottieri 
vostro l'ha soggiogata? Ma quando Tè stata 
unita non l'ha potuta superare un Arcivesco- 
vo di Milano ed un Papa , i quali dopo tanti 
annidi guerra sono rimasi con vergogna. Per- 
chè volete voi adunque, che le vostre discorr ^ 
die quella cictà nella pace faccino serva , la 
quale tanti nimici potenti nella guerra hamio 
lasciata libera ? Che trarrete voi dalle disu- 
nioni vostre altro che servitù, o da' beni 
che voi ci avete rubati o rubate , altro che 
povertà? perchè sono quelli, che con le in- 
dustrie nostre nutriscono tutta la città , de* 
quali sendone spogliati non potrieno nutrir- 
la ; e quelli che gli averanno occupati , co- 
me cosa male acquistata, non gli sapranno 
preservare ^ donde ne seguirà la fame e la 
povertà della città , Io e questi Signori vi 
Qomandiamo, e se l'onestà lo consente vi 
preghiamo , che fermiate una volta l' animo, 
e »ate contenti stare quieti a quelle cq5Q 
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^ " " - che per noi si sono ordinate , e qnando puro 
*' ^^' ' ne voleste alcuna di nuovo , vogliate civil- 
mente e non con tumulto e con Tarmi do- 
mandarle, perchè quando le siano oneste 
sempre ne sarete compiaciuti , e non darete 
occasione ai malvagi uomini con vostro ca- 
rico e danno sotto le spalle vostre di rovi- 
nare la patria vostra . Queste parole perchè 
erano vere commossero assai gli animi di 
quelli cittadini, e umanameQte ringrazia- 
rono il Gonfaloniere di aver fatto T ufficio 
con loro di buon Signore , e con la città di 
buon cittadino, offrendosi esser presti ad 
ubbidire a quanto era stato loro commesso. 
E i Signori per darne loro cagione deputa- 
rono due cittadini per qualunque dei mag- 
giori magistrati , i quali insieme coi Sinda- 
chi dell* Arti praticassero se alcuna cosa fus- 
se da riformare a quiete comune , ed ai Si- 
gnori la riferissero. 
Orare tumui- Mentre chc queste cose sì procedevano 
co mosso daiu nacCTue un tumulto il quale assai più che il 

plebe. . >-• IT» Ili» T - 

primo offese la Repubblica. La maggior par- 
te delle arsioni e ruberie seguite ne' prossimi 
giorni erano state dall'infima plebe della 
città fatte; e quelli che fra loro si erano 
mostri più audaci temevano , quietate e com- 
poste le maggiori diii^renze » di esser puniti 
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dei falli commessi da loro , e come egli accadde — , 

sempre , di essere abbandonati da coloro , che ^"* '^^*' 
al far male gli avevano istigati; a che si ag- 
giugneva un odio che il popolo minuto aveva 
coi cittadini ricchi, e principi dell'Arti , non 
parendo loro essere soddisfatti delle loro fa- 
tiche , secondochè giustamente credevano 
meritare. Perchè quando ne' tempi di Carlo 
primo la città si divise in Arti si dette capo 
e governo a ciascuna, e si provvide che i 
sudditi di ciascuna Arte dai capi suoi nelle 
cose civili fussero giudicati . Queste Arti , 
come già dicemmo, furono nel principio do- 
dici; dipoi col tempo tante se ne accrebbe- 
ro , che elle aggiunsero a ventuna , e furonp 
di tanta potenza , che le presero in pochi anni * 
tutto il governo della città . E perchè tra 
-quelle delle più e delle meno onorate si tro- 
vavano , in maggiori e minori si divisero , e 
sette furono chiamate maggiori , e quattor- 
dici minori . Da questa divisione e dall' al- 
tre cagioni, che di sopra abbiamo narrate, 
nacque V arroganza de' Capitani di. Parte, 
perchè quelli cittadini, che erano antica- 
mente stati Guelfi, sotto il governo de' quali 
sempre quel magistrato girava , i popolani 
delle maggiori Arti favorivano , e quelli delle 
minori coi loro difensori perseguitavano, 
V. 1. ' p 
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!' ^ — = ; Donde contra di loro tanti tumulti, quanti 

* . abbiamo narrati nacquero . Ma perchè nell' 
ordinare i corpi dell' Arti molti di quelli eser- 
cizi , trai quali il popolo minuto , e la plebe 
infima si affatica, senza aver, corpi di Arti 
proprie restavano , ma a varie arti conformi 
alle qualità delli loro esercizj si sottomesse- 
ro , ne nasceva che quando erano o non sod- 
disfatti delle fatiche loro , o in alcun modo 
dai loro maestri oppressati , non avevano al- 
trove dove rifuggire che al magistrato di 
quell^ Arte che gli governava, dal quale 
non pareva fusse loro fatta quella giustizia , 
che giudicavano si convenisse , e di tutte le 
Arte della lana Arti chc avcva cd ha più di questi sottopo- 
potentissima-, g^i , era cd è queUa della lana, la quale per 
essere potentissima, e la prima per autorità 
di tutte , coir industria sua la maggior parte 
della plebe e popolo minuto pasceva e pasce . 
La plèbe si ra- Gli uomini plebei adunque, così quelli 

duna. Parlata go^toposti all'Arte della lana, come alle al- 
di un plebeo se- ^ ^ ♦ , - 
dirioso. tré Arti, per le cagioni dette erano pieni di 

sdegno, al quale aggiugnendosi la paura per 
] e arsioni e tuberie fatte da loro , conven- 
nero di notte più volte insieme discorrendo 
i casi seguiti , e mostrando V uno all' altro 
ne* pericoli si trovavano . Dove alcuno de* 
più arditi e di maggiore sperienza per inani- 



LIBRO TERZO. Q21 

xnire gli altri parlò in questa sentenza: Se — ■ 

noi avessimo a deliberare ora se si avessero '^** ''^'' 
a pigliare T armi , ardere ti rubare le case de' 
cittadini , spogliare le chiese , io sarei uno 
di quelli che lo giudicherei partito da pen- 
sarlo , e forse approverei che fosse da pre- 
porre una quieta povertà a un guadagno pe- 
ricoloso . Ma perchè Y armi sono prese , e molti 
mali sono fatti, e' mi pare che si abbia a ra- 
gionare come quelle non si abbiano a lascia- 
re , e come de' mali commessi ci possiamo as- 
sicurare . Io credo certamente , che quando 
altri non c'insegnassero, che la necessità 
e' insegni . Voi vedete tutta questa città pie- 
na di rammarichi , e di odio contro di noi ; 
i cittadini si ristringono , la Signoria è sem- 
pre coi magistrati. Crediate che si ordiscono 
lacci per noi , e nuove forze centra le teste 
nostre si apparecchiano . Noi dobbiamo per- 
tanto cercare due cose , e avere nelle delibe- 
raziotó nostre due fini ; l' uno di non potere 
essere delle cose fitte da noi ne* prossimi 
giorni gastigati ; l' altro di potere con più li- 
bertà e più soddisfazione nostra che per il pas- 
sato vivere . Convienci pertanto, secondo che 
a me pare , a voler che ci siano perdonati 
gli errori vecchi fame de' nuovi, raddop- 
piando i mali, e l'arsioni e ruberie molti- 

p fS 
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"plicando, ed ingegnarsi a questo aver dì 
molti compagni. Perchè dove molti errano 
nissuno si gastiga, ed i falli piccioli si pu- 
niscono, i grandi e i gravi si premiano . É 
quando molti patiscono pochi cercano" di 
vendicarsi, perchè 1* ingiurie universali con 
più pazienza che le particolari si sopporta- 
no . Il moltiplicare adunque ne' mali ci farà 
più ÉLcilmente trovar perdono, e ci darà 
la via ad aver quelle cose , che per la li- 
bertà nostra d' avere desideriamo . E parmi 
che noi andiamo a un certo acquisto „ per- 
chè quelli che ci potrebbero impedire sono 
disuniti e ricchi ; la disunione loro pertanto 
ci darà, la vittoria , e le loro ricchezze , quan- 
do sieno diventate nostre , ce la manterran- 
no. Né vi sbigottisca quella antichità del 
sangue , che ci ci rimproverano . Perchè 
tutti gli uomini avendo avuto un medesimo 
principio sono ugualmente antichi, e dalla 
natura sono stati fatti a un modo . Spoglia- 
teci tutti ignudi , voi ci vedrete simili ; ri- 
vestite noi delle vesti loro , ed eglino delle 
nostre, noi senza dubbio nobili, ed eglino 
ignobili parranno, perchè solo la povertà e 
le ricchezze ci disagguaglia|no . Ducimi be- 
ne che sento come molti di voi delle cose 
:&tt6 per cónscienza si pentono, e dalle 
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nuove si vogliono astenere . E certamente se - - ' -i— - - ■ 
egli è vero, voi non siete, quelli uomini che . ^"^ ''^•" 
io credeva che voi foste, perchè né con- 
scienza né infamia vi debbe sbigottire ; per- 
chè coloro che vincono ,• in qualunque modo 
vincono, mai non ne riportano vergogna. 
E della conscienza noi non dobbiamo tener 
conto , perché dove è , come è in noi , la paura 
della fame e delle carceri , non può né deb- 
be quella dell' inferno capere . Ma se vói no- 
terete il modo del procedere degli uomini, 
vedrete tutti quelli che a ricchezze grandi 
ed a gran potenza pervengono , o con frode 
o con forze esservi pervenuti; e quelle cose 
dipoi, che eglino hanno o con inganno o 
con violenza usurpate, per celare la brut- 
tezza dell' acquisto , quello sotto falso titolo 
di guadagno adonestano . E quelli i quali o 
per poca prudenza , o per troppa sciocchezza 
fuggono questi modi, nella servitù sempre 
e nella povertà afibgano ; perchè i fedeli ser- 
vi, sempre sono servi, e gli uomini buoni 
sempre sono poveri; né mai escono di ser- 
vitù se non gì' infedeli ed audaci , e di po-s. 
verta se non i rapaci e fraudolenti . Perchè 
Dio e la natura ha poste tutte le fortune de-, 
gli uomini loro in mezzo, le quali più alle 
xapine che all'industria, ed alle cattive eh© 



Ì^30 DELLE ISTORIE 

1 alle buone arti sono esposte . Di qui nasce 

Am. ij7t. ^^ ^jj uomini mangino Tun T altro, e van- 
ne sempre col peggio chi può meno . Deb- 
besi adunque usar la forza quando ce n'è 
data occasione ; la quale non può a noi es- 
sere offerta dalla fortuna maggiore, sondo 
ancora i cittadini disuniti , la Signorìa dub- 
bia, i magistrati sbigottiti; talmentechè si 
possono , avanti che si unischino e fermino 
r animo , facilmente opprimere . Donde o noi 
rimarremo al tutto principi della città, o 
ne avremo tanta parte , che non solamento 
gli errori passatici sieno perdonati, ma avre- 
mo autorità di potergli di nuove ingiurie 
minacciare . Io confesso questo partito essere 
audace e pericoloso; ma dove la necessità 
strigne è X audacia giudicata prudenza , e del 
pericolo nelle cose grandi gli uomini animosi 
non tennero mai conto . Perchè sempre quelle 
imprese che con pericolo si cominciano , si 
finiscono con premio , e di un pericolo mai si 
uscì senza pericolo . Ancoraché io creda , do- 
ve si veggia apparecchiar le carceri , i tormen- 
ti e le morti, che sia da temere più lo star- 
si, che cercare d'assicurarsene, perchè nel 
primo i mali sono certi, e nell'altro dubb). 
Quante volte ho udito io dolervi dell' avarisda 
de' vostri superiori , e della ingiustizia de' vo- 
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Stri magistrati? Ora è teiiipo non solamente is 

.di liberarsi da loro, ma di diventare in tanto "' *^^ * 
loro superiori , che eglino abbiano più a do- 
lersi ed a temere di voi, che voi di loro. 
L' opportunità che dall' occasione ci è porta 
vola, ed invano quando Tè fuggita si cerca 
poi di ripigliarla . Voi vedete le preparazio- 
ni de' vostri avversar) . Preoccupiamo i pen- 
sieri loro, e qual di noi prima ripiglierà 
r armi senza dubbio sarà vincitore con ro- 
vina del nimico ed esaltazione sua; donde 
a molti di noi ne risulterà onore, e sicurita 
a tutu . Queste persuasioni accesero forte i l» p»ebc risoi- 
-già per loro medesimi riscaldati animi al ma- '^^^^^"*^"^* 
le, tantoché deliberarono prendere le anni 
poiché eglino avessero tirati più compagni 
alla voglia loro, e con giuramento si ob- 
bligarono di soccorrersi, quando accadesse 
che alcuno di loro fusse dai magistrati op- 
presso . 

Mentrechè costoro ad occupare la Repub- La signoru 
blica si preparavano, questo loro disegno ^^^"l^/ibpiébe' 
pervenne a notizia de' Signori; per la qual Misure prese 
cosa ebbero un Simone dalla Piazza nelle P'^ropporvisi, 
mani , dal quale intesero tutta la congiura , 
e come il giorno seguente volevano levare 
il remore . Ondechè veduto il pericolo ragu- 
aarono i Collegi , e quelli cittadini che in- 
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= sieme coi Sindachi dell* Arti V anione della 
^** '378- q]^i\ praticavano. Ed avanti che ciascuno 
fusse insieme era già venuta la sera , e da 
quelli i Signori furono consigliati, che si 
facessero venire i consoli delle Arti, i quali 
tutti consigliarono che tutte le genti d*arme 
in Firenze venir si facessero, e i Gonfalo- 
nieri del popolo fussero la mattina con le 
loro compagnie armati in piazza. Tempe- 
rava Torivolo del palagio in quel tempo 
che Simone si tormentava, e che i citta- 
dini si ragunavano , un Niccolò da S. Friano , 
ed accortosi di quel che era , tornato a casa 
riempiè di tumulto tutta la vicinanza, di- 
modoché in un subito alla piazza di S. Spi- 
rito più che mille uomini aratati si ragu- 
narono . Questo romore pervenne agli altri 
congiurati, e S. Pier maggiore, e S. Loren- 
zo, luoghi deputati da loro, d'uomini ar- 
mati, si riempierono . 
Movimenti Era già venuto il giorno, il quale era il 
della plebe sol- ventuno di Luglio, ed in piazza in favor dei 
Signori più che ottanta uomini d* arme com- 
parsi non erano , e de* Gonfalonieri non 
ve ne venne alcuno , perchè sentendo essere 
tutta la città in arme, d'abbandonare le loro 
case temevano, I primi che della plebe fu- 
rono in piazza , furono queili ohe a S. Pier 
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Maggiore ragunati si erano; all'arrivar dei === 
quali la gente d'arme non si mosse. Com- ^"^ '"** 
parve appresso a questi Y altra moltitudine , 
e non trovato riscontro con terribil voce i 
loro prigioni alla Signoria domandavano , e 
per avergli per forza , poiché non erano pe^ 
minaccie renduti , le case di Luigi Guicciar- 
dini arsero ; dimodoché i Signori per paura 
di peggio gli consegnarono loro. Riavuti 
questi , tolsero il gonfalone della giustizia all' 
esecutore, e sotto quello le case di molti cit- 
tadini arsero , perseguitando quelli , i quali o 
per pubblica o per privata cagi(Mie erano 
odiati . E molti cittadini per vendicare le loro 
private ingiurie alle case de' loro nimici gli 
condussero; perchè bastava solo che una vo- 
ce nel mezzo della moltitudine, a casa il ta- 
le , gridasse , o che quello che teneva il gon- 
falone in mano vi si volgesse . Tutte le scrit- 
ture ancora dell'Arte della lana arsero . Fatti 
che eglino ebbero molti mali, per accompa- 
gnarli con qualche lodevole opera, Sai vostro 
de' Medici e tanti altri cittadini fecero ca- 
valieri, che il numero di tutti a. sessantaquat- 
tro aggiunse , tra i quali Benedetto ed An- 
tonio degli Alberti, Tommaso Strozzi, e si- 
mili loro confidenti furono, nonostantechè 
molti forzatamente ne facessero . Nel quale 
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- . accidente più che alcuna altra cosa è da 

"' ^^^ ■ notare l'aver veduto a molti ardere le caiie , 
e quelli poco dipoi in un medesimo giorno 
da quelli medesimi (tonto era propinquo il 
beneficio all'ingiuria) essere stati fatti ca- 
valieri; il che a Luigi Guicciardini Gonfa- 
loniere di giustizia intervenne, I Signori tra 
tanti tumulti vedendosi abbandonati dalle 
T genti d' arme , da' capi dell' Arti, e dai loro 
Gonfalonieri, èrano smarriti, perdiè ninno 
secondo l'ordine dato gli aveva soccorsi; e 
de' sedici gonfeloni solamente l'insegna del 
Lion d'oro , e quella del Vajo sotto Gioven- 
•co della Stufa, e Giovanni Cambi vi com- 
parvero . E questi poco tempo in piazza di- 
morarono, perchè non si vedendo seguitare 
^gii altri, ancora eglino si partirono . Dei 
cittadini dall'altra parte, vedendo il furore 
di questa sciolta moltitudine ed il palagio 
abbandonato, alcuni dentro alle loro case 
fii stavano, alcuni altri la turba degli ar- 
mati seguivano, per potere, trovandosi fra 
loro meglio, le case sue e quelle degli ami- 
ci difendere . E così veniva la potenza loro 
a crescere, e quella de' Signori a diminuire. 
Durò questo tumulto tutto il giorno, e ve- 
nuta la notte al palagio di Messere Stefano 
dietro alla chiesa di S. Barnaba si ferma* 



LIKRO TERZO. fij^ 

Tono. Passava il numero loro più qhe sei- '■ 

mila , ed avanti apparisse il giorno si fecero '^*' ^^'*' 
dalle Arti con minaccie le loro insegne man- 
dare . Venuta dipoi la mattina con il gon- 
falone della giustizia , e colle insegne delle 
Arti innanzi al palagio del Potestà n'anda- 
rono , e ricusando il Potestà di darne loro 
la possessione , lo cambatterono e vinsero . 

I Signori volendo far prova di comporre Domande dei- 
con loro , poiché per forza non vedevano If. ^'^^^ *"* 

, , Signoria . 

modo a frenargli, chiamarono quattro de* 
loro Collegi , e quelli al palagio del Pote- 
stà per intendere la mente loro mandarono; 
i quali trovarono che i capi della plebe coi 
Sindachi delle Arti , ed alcuni cittadini ave- 
vano quello ohe volevano alla Signoria , do- 
mandare deliberato . Dimodoché alla Signo- 
ria con quattro dalla plebe deputati, e con 
queste domande tornarono: che l'Arte della 
lana non potesse più giudice forestiero te- 
nere: che tre nuovi corpi d'Arti si faces- 
sero , r uno per i cardatori e tintori , l' altro 
per barbieri, farsettai, sarti, e simili arti 
meccaniche : ^ terzo per il popolo minuto ; 
e che di queste tre Arti nuove sempre fus- 
ijero due Signori, e delle quattordici Arti 
minori tre che la Signoria alle case dove 
queste nuove Arti potessero convenire prov- 
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^ vedesse; che niuno a queste Arti sottopo- 

'' '^'^' sto fra due anni potesse essere a pagare 
debito, che fusse di minor somma che cin- 
quanta ducati, costretto; che il Monte fer- 
. masse gl'interessi, e solo.i capitali si resti- 
tuissero : che i confinati e condannati fìis- 
fiero assoluti: che agli onori tutti gli am- 
moniti si restituissero . Molte altre cose oltra 
queste in beneficio dei loro particolari fau- 
tori domandarono, e così per lo contrario 
che molti de' loro nimici fussero confinati 
ed ammoniti volleno. Le quaU domande, 
ancoraché alla Repubblica disonorevoli e 
gravi, per timore di peggio furono dai Si- 
gnori , Collegi ,^ e Consiglio del popolo su- 
bito deliberate . Ma a volere che V avessero 
la loro perfezione era necessario ancora che 
nel Consiglio del Comune s'ottenessero, il 
che, non si potendo in un giorno ragunare 
due Consigli , differire all' altro gli conven- 
ne . Nondimeno parve che per. allora l'Arti 
contente , e la plebe soddisfatta ne rimanes- 
se , e promisero che data la perfezione aUa 
legge ogni tumulto poserebbe . 
Lt plebe vuole Venuta la mattina dipoi , mentrechè nel 
che la Signoria Consic^lio del Comune si deliberava, la mol- 

lasci li palagio. -^ 

titudine impaziente e volubile sotto le solite 
insegne venne in piazza, e con si alte voci 



c st spaventevoli, che tutto il Consiglio ed i 
Signori spaventarono. Perlaqual cosa Guer- 
rante Marignolli uno dei Signori , mosso più 
dal timore che d'alcuna altra privata sua 
passione , scese sotto colore di guardare la 
porta da basso , e se ne fuggì a casa . Né po- 
tette uscendo fuora in modo celarsi, che 
non fusse dalla turba riconosciuto, né gli fu 
fatta altra ingiuria senonchè la n moltitudine 
gridò come lo vide, che tutti i Signori il pa- 
lagio abbandonassero, se non che ammazze- 
rebbero i loro figliuoli , e le loro case arde- 
rebbero . Era in quel mezzo la legge delibe- 
rata , e i Signori nelle loro camere ridotti , 
ed il Consiglio sceso da basso , e senza uscir 
fuora per la loggia e per la corte disperato 
della salute della città si stava , tanta diso- 
nestà vedendo in una moltitudine , e tanta 
malignità o timore in quelli che l'avreb- 
bero potuta o frenare o opprimere . I Signori 
ancora erano confusi, e della salute della 
patria dubbj, vedendosi da uno di loro ab- 
bandonati, e da ninno cittadiao non che 
d' ajuto ma di consiglio sovvenuti . Stando 
adunque di quello potessero o dovessero fare 
incerti , Messer Tommaso Strozzi , e Messer 
Benedetto Alberti mossi o da pròpria ambi- 
zione , desiderando rimaner signori del pa- 
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• , lagio y o perche pure così credevano esser be- 

^M. U78. V ^ . ^ . 

ne , gli persuasero a cedere a questo impeto 
popolare , e privati alle loro case tornarsene : 
Questo consiglio dato da coloro che erano 
stati capi del tumulto fece , ancoraché gli 
altri cedessero, Alamanno Acciajoli e Nic- 
colò del Bene due de'Signori sdegnare; e tor- 
nato in loro un poco di vigore dissero, che 
se gli altri se ne volevano partire non pote- 
vano rimediarvi , ma non volevano già prima 
che il tempo lo permettesse lasciare la loro 
autorità , se la vita con quella non perdeva- 
no . Questi dispareri raddoppiarono ai Signori 
la paura, ed al popolo lo sdegnò; tantoché 
il Gonfaloniere volendo piuttosto finire il suo 
magistrato con vergogna che con pericolo , a 
Messer Tommaso Strozzi si raccomandò ; il 
quale lo trasse di palagio , ed alle sue case lo 
La Signoria la- coudusse . Gli altri Signori in simìl modo 
scia il palagio . y ^^ ^^^ y j^q ^^ partirono , ondechè Ala- 
manno e Niccolò per non essere tenuti più 
animosi che savj, vedendosi rimasi soli, an- 
cora eglino se ne andarono ; ed il palagio rima- 
se nelle mani della plebe, e degli Otto della 
guerra , i quali ancora non avevano il magi- 
strato deposto. 

Aveva , quando la plebe entrò in palagio 
l'insegna del Gonfaloniere di (giustizia in 
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mano un Michele di Lande pettinatore di la- -v 

na . Costui scalzo e con poco indosso con tut- ^"' ''^** 
ta la turba dietro salì sopra la scala , e come 
fu nell' audienza de' Signori si fermò , e voi- 
tosi alla moltitudine disse : Voi vedete que- 
sto palagio è vostro, e questa città è nelle 
vostre mani . Che vi pare che si faccia ? Al Michele di 
quale tutti , che volevano che eglifusse Con- };*^"^|*^ ^^'*^*" 
faloniere e Signore , e che governasse loro e 
la città come a lui pareva , risposero . Accet- 
tò Michele la Signoria perchè era uomo sa- 
gace e prudente , e più alla natura che alla 
fortuna obbligato . Deliberò quietare la c^t- 
tà, e fermare i tumulti, e per tenere occu- 
pato il popolo, e dare a se tempo a potere 
ordinarsi che si cercasse di un Ser Nuto , sta-. 
to da Messer Lapo da Castiglionchio per Bar- 
gello disegnato , comandò . Alla quale com-i 
missione la maggior parte di quelli che ave- 
va d'intorno andarono. E per cominciare 
quell'imperio con giustizia , il quale egli ave- 
va con grazia acquistato, fece pubblicamen- 
te, che ninno ardesse o rubasse alcuna co- 
sa , comandare , e per spaventare ciascuno 
rizzò le forche in piazza . E per dar principio 
alla riforma della città annullò i Sindachi del*, 
le Arti , e ne fece de' nuovi , privò del magi- 
strato i Signori e i Collegi , arse le borse de- 
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= gli, uffici • Intanto Ser Nuto dalla moltitudine 
fu portato in piazza , ed a quelle forche per 
un piede impiccato ; del quale avendone qua- 
lunque era intomo spiccato un pezzo, non 
rimase a un tratto di lui altro che il piede . 
Gli Otto della guerra dall' altra parte creden- 
dosi per la partita de' Signori esser rimasi 
principi della città , avevano già i nuovi Si- 
gnori disegnati . Il che presentendo Michele 
mandò a dire loro , che subito di palagio si 
partissero , che voleva dimostrare a ciascuno, 
come senza il consiglio loro sapeva Firenze 
governare . Fece dipoi ragjunare i Sindachi 
delle Arti, e creò la Signoria, quattro della 
plebe minuta, due per le maggiori, e due 
per le minori Arti, fece oltra di questo nuo- 
vo squittinio , e in tre parti divise lo stato , e 
volle che l'una di quelle alle nuove Arti, 
r altra alle minori, la terza alle maggiori 
toccasse . Dette a Messer Salvestro de' Medici 
l'entrata delle botteghe del ponte vecchio, 
a se la Podesteria d'Empoli, ed a molti altri 
cittadini amici della plebe fece molti altri 
benefici, non tanto per ristorargli delle opere 
loro, quanto perchè di ogni tempo centra 
r invidia lo difendessero . 

Parve alla plebe , che Michele nel rifor- 
mare lo stato fusse stato ai maggiori popò- 
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lani troppo partigiano , né pareva aver loro 

tanta parte nel governo, quanta a mante- "• '^^ • 
riersi in quello e potersi difendere fusse 
d* aver necessario, tantoché dalla loro solita 
andacia spinti ripresero V armi , e tumultuan- Limcnti e sol- 
do sotto le loro insegne in piazza ne venne- i^^a^io"* del- 
io , e che i wSignori in ringhiera , per delibe- tro Micheu dì 
Ilare nuove cose a proposito della sicurtà e Landò, 
bene loro, scendessero domandavano . Miche- 
le veduta l'arroganza loro , per non gli far: 
più sdegnare, senza intendere altrimenti 
quello che volessero , biasimò il modo che nel 
domandare tenevano, e gli confortò a- posar 
1* armi che allora sarebbe loro conc*eduto q uel- 
lo ohe per forza non si poteva, con dignità 
della Signoria concedere . Per la qual cosa la 
moltitudine sdegnata centra il palagio a San- 
ta Maria Novella si ridusse; dove ordinarono- 
fra loro otto capi con ministri ed altri ordi- 
lii, che dettero loro e riputazione e riveren-^^ 
za 't talché la città aveva due seggi , ed era 
da due diversi principi governata . Questi ca- 
pi deliberarono fra loro, che sempre otto 
eletti dai corpi delle loro Arti avessero coi 
Signori in palagio ad abitare , e tutto quello 
che dalla Signoria si deliberasse , dovesse es- 
sere da loro confermato . Tolsero a Messer 
Salvestro de' Medici > ed a Michele di Landò 
V. X. q 
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^ tutto quello, che nelle altre loro delibera- 
*' *'' zioni era loro stato concesso. Assegnarono a 
molti di loro ufficj e sovvendoni per potere 
il loro grado con diofiiità mantenere . Ferme, 
queste deliberazioni per farle vàlide manda- 
rono due di loro alla Signoria a domandare» 
qhe le fussero loro per i Consigli conferme, 
con proposito di volerle per fòrza quando 
d* accordo non le potessero ottenere . Costo- 
IP con grande audacia e maggior presua- 
^ zione ai Signori la loro commissione espo* 
sero, ed al Gonfaloniere la dignità che egli- 
no gli avevano data e T onore. fattogli, e 
con quanta int^ratitudine epoQhi rispetti 
fi* era con loro governato , f improverorouq . E 
venendo poi nel fine dalle parole alle mi- 
nacce , non potette sopportare Michele tan- 
ta arroganza, e ricord^tosi più del grado 
che teneva, che dell' infima .condizione sua» 
gli parve da frenare con, e^aordinario modo 
una estraordinaria insolenza, e tratta l'ar- 
me che egli aveva cìnta , pcima gli ferì gra- 
vemente , dipoi gli fege legare e rinchiudere . 
Michele di Questa cosa come fu n,ota accese tuttala 
^^j^^° J,^p^;;i?ioltitudine d'ira, e credendo potere armata 
be soiiev.ta.e cousc^^uire qucllo chc disarmata* non aveva 
I» mette ui do. Qi-teuutOr prese con furore e tumulto Tarmi, 

▼eie • * 

e si mosse per gire a sfollare i Signori «Mi- 



jiu, i)7t. 



LIBRO TERZO, S43 

chele dall'altra parte dubitando di quello 
avvenne deliberò di prevenire , pensando che 
fusse più sua gloria assalire altri , che den- 
tro alle mura aspettare il nimico , ed avere, 
come i suoi antecessori» con disonore del pa- 
làgio e sua vergogna a fuggirsi, Ragunato 
adunque gran numero dei cittadini, i quali 
già s'erano cominciati a ravvedere dell'" error 
loro, salì a cavallo, e seguitato da molti ar- 
mati n*^ andò a Santa Maria Novella per 
combattergli . La plebe che aveva , comc^ 
di sopra dicemmo, fatta la medesima deli- 
laerazione , quasi in quel tempo che Miche- 
le si mosse partì ancora ella per gire in 
joazza , ed il caso fece che ciascuno fece 
diverso cammino , talché per via non si scon- 
trarono. Dondechè Michele tornato indietro. 
trov6 ehe la piazza era presa» e che ilpa--» 
lagio si combatteva , ed appiccata con loro 
la zuflà gli. vinse , o parte ne cacciò- della.: 
citta , parte ne costrinse a lasciar V armi o 
nascondersi . Ottenuta l'impresa si posaronO'BfoRi> ài mi- 
i tumulti solo per virtù del Gonfaloniere ,.^^*'^ ^' ^°* 
il quale d*^ animo, di prudenza, e di bontà. 
superò in quel tempo qualunque cittadino t 
e merita d'essere annoverato tra i pochi che 
abbino beneficata la patria loro. Perchè se 
n 6S60 fosse stato animo o maligno o ambi- 

q a 
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' iioso , la Repubblica al tutto perdeva la sua 
*' '^^ libertà, e in maggior tirannide che quella 
del Duca d' Atene perveniva . Ma la bontà 
sua non gli lasciò mai venir nell' animo pen- 
siero , che fusse al bene universale contra- 
rio , e la prudenza sua gli fece condurre le 
cose in modo , che molti della parte sua gli 
crederono , e quelli alni potette con l' armi 
domare . Le quali cose fecero la plebe sbi- 
gottire, e i migliori artefici ravvedere, a 
pensare quanta ignominia era a coloro , che 
avevano doma la superbia de'grandi , il puz- 
250 della plebe sopportare. 
Vnorì regoit- E^a già, quaudo Michele ottenne la vitto- 
menti nell'eie- ria coutra la plebe, tratta la nuova Signoria > 
gnor!. " " ^^ 1«*^ quale erano due di tanto vile ed in- 
fame condizione, che crebbe il desiderio 
agli uomini di liberarsi da tanta infamia. 
Trovandosi adunque, quando il primo gior- 
no di Settembre i Signori nuovi presero il 
magistrato, la piazza piena d' armati , come 
prima i Signori vecchi fuora di palagio fu- 
Tono , si levò tra gli armati con tumulto una 
voce , come e' non volevano che del popolo . 
minuto alcun ne fusse deV Signori; taìchè 
la Signoria per soddisfare loro privò del ma- 
gistrato quelli due, de' quali V uno il Tira» 
^ l'altro Baroccio si chiamava» yi luogo - 
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fle* quali Messer Giorgio Scali, e Francesco 
di Michele elessero. Annullarono ancora lo ^"* ^^^' 
Arti del popolo minuto, e i «oggetti a quel- 
le, eccettochè Michele di Landò, e Lodo- 
vico di Puccio, ed alcuni altri di migliore 
qualità , degli ufficj privarono . Divisero gli 
onori in due parti, delle quali l'una alle 
maggiori , T altra alle minori Arti consegna- 
rono. Solo dei Signori vollero che sempre 
ne fussero cinque de' minori artefici , e quat- 
tro de' maggiori, ed il Gonfaloniere ora ali* 
uno ora all'altro memhro toccasse. Questo 
stato così ordinato fece per allora posare la 
città. E benché la Repubblica fusse stata 
tratta dalle mani della plebe minuta, resta- 
rono più potenti gli artefici di minor qualità 
che i nobili popolani , al che questi furono 
di cedere necessitati per torre al popolo mi- 
nuto i favori dell' Arti , contentando quelle . 
La qual cosa fu ancora favorita da coloro 
che desideravano che restassero battuti quel- 
li che , sotto il nome di parte Guelfa , aveva- 
no con tanta violenza tanti cittadini offesi . 
E perchè fra gli altri, che queste qualità 
di governo favorivano , furono Messer Gior- 
gio Scali , e Messer Benedetto Alberti , Mes- 
ser Salvestro de* Medici, e Messer Tommaso 
Strozzi, quasi che principi della città rima* 
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=r= sero . Queste cose così provvedute e governa- 
te la già cominciata divisione tra i popolani 
nobili, e i minori artefici per l'ambizione de* 
Ricci e degli Albi/zi confermarono; dalla 
quale perchè seguirono in varj tempi dipoi 
effetti gravissimi , e molte volte se ne avrà a 
far menzione , chiameremo V una di queste 
parti popolare, e l'altra plebea. Durò questo 
stato tre anni , e di esilj e di morti fu ripieno, 
perchè quelli che governavano in grandissi- 
mo sospetto, per esser dentro e di fuora 
Confusione moltì malcontenti , vivevano . I malcontenti 
di dentro o e' tentavano , o e' si credeva che 
tentassero ogni dì cose nuove • Quelli di fuo* 
ra non avendo rispetto che gli frenasse, ora 
per mezzo di quel principe , ora di quella Re- 
pubblica, vari scandali ora in questa ora in 
quella parte seminavano . 
Piero degli Al- Trovavasi in questi tempi a Bologna Gian* 
cimdinf coi ^^^^^ ^^ Salerno, capitano di Carlo di Du- 
dannati a mor- razzo disccso da' Reali di Napoli , il quale di- 
**• segnando di far 1* impresa del Regno contra 

>*. 1379- la Reina Giovanna , teneva questo suo capi- 
tano in quella città, per i favori che da Papa 
Urbano nimico della Reina gli erano fatti • 
Trovavansi a Bologna ancora moltì fuorusci- 
ti Fiorentini, i quali seco e con Carlo strette 
pratiche tenevano; il che era cagione che ia 



Tiren^Ec per quelli che i^eggevan^ con gran- -• 
dissimo sospetto si vivesse, e che si prestasse ** *"^* 
facilmente fede alle calunnie di quelli citta- 
dini che erano sospetti . Fu rivelato pertan- 
to in tale suspezione d' animi al magistrato 
come Giannozzo da Salerno doveva a Firen- 
ze con i fuorusciti appresentarsi , e molti 
di dentro prendere V armi , e dargli la cit- 
tà . Sopra questa relazione furono accusati 
molti, i primi de' quali Piero degli Albizzi, 
e Carlo Strozzi furono nominati , ed appresso 
a questi Cipriano Mangioni , Messer Iacopo 
Sacchetti , Messer Donato Barba dori , Filippo 
Strozzi, e Giovanni Anselmi, i quali tutti, 
eccetto Carlo Strozzi che si fuggì, furono 
presi , e i Signori , acciocché niuno ardisse 
prender l' armi in loro favore , Messer 1 om- 
maso Strozzi, e Messer Benedetto Alberti 
con assai gente armata a guardia della città 
deputarono. Questi cittadini presi furono 
esaminati, e secondo l'accusa e i riscontri 
alcuna colpa in loro non si trovava, dimo- 
doché non gli volendo il Capitano condan- 
nare , gli nimici loro intanto il popolo sol- 
levarono, e con tanta rabbia lo commos- 
sero loro contro , che per forza furono ciu- 
dicati a morte. Né a Fiero degli Albizzi 
povò la grandezza della casa, né V antica 
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■ ^ -' riputazione sua , per essere* stato piò. ten^ 
pò sopra ogni altro cittadino onorato e te- 
muto. Dondechè alcuno, ovvero suo amico 
per farlo più umano in tanta sua grandez- 
za, ovvero suo nimico per minacciarlo col- 
la volubilità della fortuna, facendo egli 
un convito a molti cittadini gli mandò Uti 
nappo d' argento pieno di confetti , e tr^i, 
quelli nascosto un chiodo , il quale scopeir 
to , e veduto da tutti i convivanti fu inter- 
pretato, che gli era ricordato che e' confic- 
casse la ruota ; perchè avendolo la fortuna 
condotto nel colmo di quella, non poteva 
essere che, se ella seguitava di fare il cer- 
chio suo , non lo traesse in fondo , La qua- 
le interpretazione fu prima dalla sua ro- 
vina , dipoi dalla sua morte verificata . 
Timori de' Dopo qucsta esecuziguc rimase la città 
Fierentini per piena dì confusiouc , pcrchè i vinti e i vin- 
Z^dTD^Tzz^'o ^^^otì temevano . Ma più maligni effetti dal 
eprovvedimen timorc di quelli chc govcmavano nasce- 
dicir.* *°^"vano, perchè ogni ininimo accidente face- 
jìm. J380. ^^ ^^^^ ^^^® ^^^^ parte nuove ingiurie, q 
condannando, o ammonendo, o mandando 
in esilio i loro cittadini. A che si aggiu- 
gnevano nuove leggi, e nuovi ordini, i 
quali spesso in fortificazione dello stato si 
facevano . Le quali tutte cose seguivano 
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<»n ingiuria di quelli che erano sospetti 
alla fazione loro; e perciò crearono qua- 
rantasei cittadini , i quali insieme coi Signo- 
ri la Repubblica di sospetti allo stato pur- 
gassero . Costoro ammonirono trentanove cit- 
tadini , e fecero assai popolani grandi , e assai 
grandi popolani ; e per potere alle forze di 
fuora opporsi, Messer Giovanni Aguto di 
nazione Inglese, e riputatissimo nell'armi 
soldarono , il quale aveva per il Papa e per 
altri in Italia più tempo militato . Il sospet- 
to di fuora nasceva da intendersi come più 
compagnie di genti d' arme da Carlo di Du- 
razzo per far J' impresa del Regno s' ordi- 
navano, con il quale era fama essere molti 
fuorusciti Fiorentini . Ai quali pericoli , oltre 
alle forze ordinate , con somma di danari si 
provvide; perchè arrivato Carlo in Arezzo 
ebbe dai Fiorentini quarantamila ducati, e 
promise non molestargli . Seguì dipoi la sua 
impresa, e felicemente occupò il regno di 
Napoli, e la Reina Giovanna ne mandò 
presa in Ungheria . La qual vittoria di nuo- 
vo il sospetto a quelli che in Firenze tene- 
vano lo stato accrebbe, perchè non pote- 
vano credere che i loro danari più nell' 
ftuimo del Re potessero, che quell'antica 
amicizia, la quale aveva c[ueUa casa coi 
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Guelfi tenuta, i quali con tanta ingiam 
erano da loro oppressi . 
iiìjoicnse di Qnesto sospetto adunque crescendo fiic^ 
Giorgio Scali. ,^ ciescere le ingiurie, le quali non lo spe- 
Am- 1381. gnevano, ma accrescevano; in modochè per 
la. maggior parte degli uomini si viveva ia 
malih>ima contentezza. Al che l'insolenza 
idi Messer Giorgio Scali , e di Messer Tom- 
maso Strozzi si aggiugneva, i quali con 
r autorità loro quella de' magistrati supera- 
vano, temendo ciascuno di non essere da 
loro con il favor della plebe oppresso. E 
non solamente ai buoni , ma ai sediziosi pa- 
reva quel governo tirannico .e violento . Ma 
perchè l'insolenza di Messer Giorgio qual- 
che volta doveva aver fine , occorse che da 
un suo familiare , Giovanni di Cambio , per 
aver centra lo stato tenuto pratiche , fu ac- 
cusato , il quale dal Capitaao fu trovato in- 
nocente. Talché il Giudice voleva punire 
r accusatore di quella pena, che sarebbe 
stato punito il reo se si trovava colpevole; 
e non potendo Messer Giorgio con prieghi 
né con alcuna sua autorità salvarlo, andò 
egli e Messer Tommaso Strozzi con molti- 
tudine d'armati, e per forza lo liberarono, 
ed il palagio del Capitano sacchejsrgiaronoi 
e quello volendo salvarsi a nascondersi c(^ 
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itrinserò. II quale atto riempie la città di 
tanto odio contra lui , che i suoi nimici pen- *' '''*' 
sarano di poterlo spegnere, e di trarre la 
citta non solamente dalle sue mani , ma da 
quelle della plebe, la quale tre anni per 
l'arroganza sua 1) aveva soggiogata. Diche 
dette ancora il Capitano grande occasione* 
il quale cessato il tumulto se ne andò ai 
Signori, e disse: Come era venuto volentieri 
a quell'ufficio, al quale loro Signorie l'ave- 
vano eletto , perchè pensava avere a servire 
uomini giusti , e che pigliassero l' armi per 
favorire non per impedire la giustizia^ Ma 
poiché egli aveva veduti e provati i gover- 
ni della città ed il modo del viver suo > 
quella dignità che volentieri aveva pre- 
sa per acquistare utile ed onore , volen- 
tieri la rendeva loro per fuggire perico- 
lo e danno. Fu il Capitano confortato da* 
Signori, e messogli animo , promettendo- 
gli de' danni passati ristoro, e per lo av- 
venire sicurtà . E ristrettisi parte di loro con 
alcuni cittadini , di quelli che giudicavano 
amatori del ben comune, e meno sospetti 
allo stato, conclusero che fusse venuta gran- 
de occasione a trarre la città dalla potestà 
di Messer Giorgio , e della plebe , sendo l' u- 
BÌyersale per quest'ultima insolenza alie^ ' 



! natosi da lui . Perciò pareva loro di usarlil 



^'^ ****' prima che gli animi sdegnati si riconcilias- 
aero , perchè sapevano che la grazia dell* 
universale per ogni piccolo accidente si 
guadagnai perde, e giudicarono che a vo- 
ler condurre la cosa fuss? necessario tirare 
alle voglie loro Messer Benedetto Alberti, 
senza il consenso del quale l' impresa peri- 
colosa giudicavano. 
Meiscr Giorgio • Era McssqT Benedetto uomo ricchissimo. 
Scali decapita, ^jj^^^o , e sevcro amatore della libertà della 

to» . ., , , 

patria sua , ed a cui dispiacevano assai i 
modi tirannici, talché fu facile il quietar- 
lo, e farlo alla rovina di Messer Giorgio 
condiscendere . Perchè la cagione che ai po- 
polani nobili, ed alla setta dei Guelfi l'a- 
vevano fatto nimico , ed amico alla plebe , 
era stata l'insolenza di quelli ed i modi, 
tirannici loro; donde veduto poi che i capi 
della plebe erano diventati simili a quelli , 
più tempo innanzi si era* discostato da loro,^ 
e le ingiurie le quali a . molti cittadini era- 
no state fatte, al tutto fuora del consenso 
suo erano seguite. Talché quelle cagioni 
che gli fecero pigliare le parti della plebe » 
quelle medesime gliene fecero lasciare . Ti- 
rato adunque Messer Benedetto, e i Capi 
delle Arti alla loro volontà , e provvedutosir 



di armi fu pfeso Messer Giorgio, e Messer " 
Tommaso fuggì. E l'altro giorno poi fu 
messer Giorgio con tanto terrore della par- 
te sua decapitato , che niuno si mosse , an- 
zi ciascuno a gara alla sua rovina concor- 
se. Ondechè* vedendosi quello venire a mor- 
te davanti a quel popolo , che poco tempo 
innanzi Y aveva adorato , si dolse della mal-' 
vagia sorte sua, e della malignità de'cit-. 
tadini , i quali per averlo inginriato a tor- 
to^ l'avessero a favorire ed onorare una 
moltitudine costretto , dove non fusse né fe- 
de né gratitudine alcuna . E riconoscendo 
tra gli armati Messer Benedetto Alberti gli 
disse : E tu , Messer Benedetto , consenti che 
a me sia fatta quella ingiuria, che se io. 
fossi costì non permetterei mai che la fusse 
fatta a te? Ma io ti annunzio che questo 
di è fine del male mio e principio del tuo . 
Dolsesi dipoi di se stesso, avendo confidato 
troppo in un popolo, il quale ogni voce, 
ogni atto, ogni sospetto muove e corrompe. 
E con queste doglienze morì in mezzo ai 
suoi nemici armati, e della sua morte allegri . 
Furono piorti dopo quello alcuni dei suoi 
jttìi stretti amici, e dal popolo strascinati. 
Questa morte di questo cittadino commos- 
le tutta la città, perchè nella esecuzione di 
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■ quella molti presero V armi per fare alla Si* 

"* *' ** gnoria ed al Capitano del popolo favore; 
Confufioae e molti altri anoora o per loro ambizione , o 
rit^"' Rifwm! P®^ propri sospetti le presero . E perchè la 
4eiie magiscrt- città era piena di diversi umori , ciascuna 
^'^^^""^'l"*^ vario fine aveva, e tutti avanti che Tarmi 
be. ^ ei posassero, di conseguirgli desideravano. 

Gli antichi nobili , chiamati grandi , di es- 
sere privi degli onori pubblici sopportare 
non potevano, e però di recuperare (juelli 
con ogni studio s'ingegnavano, e per questo^ 
, che si rendesse l' autorità ai Capitani di Par- 
te amavano. Ai nobili popolani, ed alle 
maggiori Artidi' avere accomunato lo stato 
con r Arti minori r e popolo minuto dispia- 
• ceva . Dall* altra parte T Arti minori vole- 
vano piuttosto accrescere, che diminuire la 
loro dignità; ed il popolo minuto di non. 
perdere i Collegi delle sue Arti temeva. I 
quali dispiaceri fecero molte volte Firenze 
per lo spazio di un anno tumultuare, ed 
ora pigliavano T armi i grindì , ora le mag- 
giori- ora le minori Arti, ed il popolo mi- 
nuto con quelle» e più volte a un trattoci 
diverse parti della terra, tutti erano armati. 
Onde ne seguì e fra loro e con le genti del 
palas^ìo assai zuffe; perchè la Signoria ora 
cedendo ora combatteudo, a tanti inconr*^. 
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jutenti come poteva il meglio rimediava .. ■ 
Tantoché alla fine dopo due pg|.rlamenti e *' *^ *' 
più Balìe , che per riformare la città si cr^a* ^ 
rono,dopo molti danni, travagli, e pericoli 
gravissimi si fermò un governo , per il quale 
alla patria tutti quelli che erano stati con-, 
finati» poiché Messer Salvestro de' Medici 
era stato Gonfaloniere , si restituirono . Tolr 
fionsi preeminenze e provvisioni a tutti quelli,» 
c^e dalla Balìa del settantotto ne erano stati. 
provveduti; renderonsi gli onori alla parte 
Guelfa; privaronsi le du^ Arti nuove dei 
loro corpi e governi , e ciascuno dei sotto- 
posti a quelle sotto le antiche Arti loro si 
* rimisero ; privaronsi l' Arti minori del Gon-» 
feloniere di giustizia, e ridussonsi dalla me- 
tà alla terza parte degli onori , e di quelli 
si tolsero loro quelli di inaggior qualità . Sic-, 
che la parte de' popolani nobili 9 e de' Guelfi 
riassunse lo stato , e quella della ipkihp lo 
perde , del quale era stata principe dal 'mil- 
letrecento settantotto all' ottantuno che segui- 
rono queste novità. 

. Né fu questo stato meno ingiurioso verso cittadini fave- 
i suoi cittadini, né meno {?rave ne' suoi prin- "''''^' ''"* ^]^' 
cipi, che si fusse stato quello della plebe; riati. 
perché molti nobili popolani che erano no- 
tati difensori di quella /urono confinati in- 
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■ flieme con gran numero de' cap^ plebei , tra* 

*' *' ** quali fu Michele di Landò , né lo salvarono 

Michele di dalla rabbia della parte tanti beni , di quanti 

ir»!* ^*"*" ^^ ^^^^^ cagione la sua autorità, qnando la 

sfrenata moltitudine rovinava la città . Ftfgli 

pertanto alle sue buone operazioni la sua 

patria poco grata. Nel quale errore perchè 

molte volte i principi é le Repubbliche cag- 

giono , ne nasce che gli uomini sbigottiti da 

simili esempi, prima che possine sentire la 

ingratitudine de' principi loro gli offendono. 

Questi esil j e queste morti , come sempremai 

Mener Bene- dispiacquero , a Mcsscr Benedetto Alberti di- 

4etto Alberti gpiacevano , e pubblicamente e privatamente 

è odiato dalla -^ • . . V,. , ' • • • • j n 

Signoria. 1^ biasimava. Donde i pnncipi dello stato 
lo temevano , perchè lo stimavano uno de' pri- 
mi amici della plebe , e credevano che avesse 
. consentito alla morte di Messer Giorgio Sca- 
li , nton perchè i modi suoi gli dispiacessero, 
ma per rimanere solo tìel governo . Accre- 
scevano dipoi le sue parole e i suoi modi il 
sospetto; il che faceva che tutta la parte, 
che era principe, teneva gli occhi verso lui 
• per pigliare occasione di poterlo opprimere . 

- fifnori de^ Vivcudosi iu qucsti termini non furono le 
Fiorentini per cosc di fuora molto gravi ; perciocché alcu- 
ita'^d^Loaovico ^3. che ne seguì fu più dì spavento che di 
d» Angiò. danno. Perchè in que&to t^npo venne liodo^ 
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-vico d* Angiò in Italia per rendere il Regno ■ 
di Napoli alla Reina Giovanna, e cacciarne '^"' ''**' 
Carlo di Durazzo. La passata sua spaventò 
assai i Fiorentini , perchè Carlo , secondo il 
costume degli amici vecchi, chiedeva da loro 
ajuti, e Lodovico domandava, come fa chi 
cerca 1* amicizie nuove, si stessero di mezzo. 
Donde i Fiorentini per mostrar di soddisfare 
a Lodovico, e ajutare Carlo, rimossero dai 
loro soldi Messer Giovanni Aguto, ed a Pa- 
pa Urbano, che era di Carlo amico, lo fe- 
rono condurrei il quale inganno fu facilmen- 
te da Lodovico conosciuto , e si tenne assai 
ingiuriato dai Fiorentini. E mentre che la 
guerra tra Lodovico e Carlo in Puglia si tra- 
vagliava, venne di Francia nuova gente in 
favore di Lodovico, la quale giunta in To- 
scana fu dai fuorusciti Aretini condotta in 
Arezzo, e trattane la parte che per Carlo 
governava. Quando disegnavano mutar lo 
stato di Firenze, come eglino avevano mu- 
tato quello d'Arezzo, seguì la morte di Lo- 
dovico , e le cose in Puglia ed in Toscana 
variarono con la fortuna T ordine: perchè 
Carlo s'assicurò di quel Regno, che egli 



aveva quasi che perduto , e i Fiorentini che compra a» a- 

rczzo fatta « 
Fiorentini . 



dubitavano di poter difendere Firenze, ac- '^*^° ^*"* **' 



quistarono Arezzo, perchè da quelle genti 
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^ - -^ che per Lodovico lo tenevano , lo compera- 
rono. Carlo adunque asacurat» di Puglia 
n* andò per il Regno d* Ungheria , il quale 
per eredità gli perveniva, e lasciò la moglie 
in Puglia con Ladislao e Giovanna suoi fi- 
gliuoli ancora fanciulli, come nel suo luogo 
dimostrammo. Acquistò Carlo l'Ungheria , 
ma poco dipoi vi fu morto. 
Sospetti con- Fcccsi di qucUo acquisto in Firenze alle- 
A°bc^ri"*'**"° grezza solenne , quanto mai in alcuna città 
per alcuna propfia vittoria si facesse ; dove 
la pubblica e privata magnificenza si co- 
nobbe, perciocché molte famiglie a gara con 
il pubblico festeggiarono . Ma quella che di 
pompa e di magnificenza superò l'altre fu 
la famiglia degli Alberti , perchè gli appa- 
rati , r armeggcrìe che da quella furono fat-- 
te , furono non d' una gente privata , ma di 
qualunque Principe degne . Le quali cose 
accrebbero; a quella assai invidia, la quale 
aggiunta al sospetto , che lo stato aveva di 
Messer Benedetto , fu cagione della sua ro- 
vina. Percdocchè quelli che governavano 
non potevano di lui contentarsi, pjorendo 
loro che a ogni ora potesse nascere , che col* 
favore della parte egli ripigliasse la riputa- 
jim. 1387. zione sua , e gli cacciasse dalla citta . E 
stando in questa dubitazione , occorse che 
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sèndo egli Gonfaloniere delle compagnie, fa ^- -l 

tratto Gonfaloniere di Giustizia Messer Fi- ^"' *^^^* 
lippo Magalotti suo genero; la qual cosa 
raddoppiò il timore ai principi dello stato , 
pensando che a Messer Benedetto si aggìu- 
gnevano troppe forze , ed allo stato troppo 
perìcolo . E desiderando senza tumulto ri- 
mediarvi, dettero animo a Bese Magalotti 
suo consorte e nimico , che significasse a* Si- 
gnori, che Messer Filippo mancando del 
tempo che si richiedeva ad esercitare quel 
grado , jion poteva né doveva ottenerlo . 

Fu la causa tra i Signori esaminata, e Benedetto Ai- 
parte di loro per odio, parte per levare^"'' '^''"^''*" 
scandalo giudicarono Messer Filippo a quel- 
la dignità inabile; e fu tratto in suo luogo 
Bardo Mancini , uomo al tutto alla fazione 
plebea contrario , ed a Messer Benedetto ini- 
micissimo . Tantoché preso il Magistrato creò 
una Balìa , la quale nel ripigliare a riforma- 
re lo stato confinò Messer Benedetto Alber- 
ti , ed il restante della famiglia ammonì , 
eccettochè Messer Antonio. Chiamò Messer 
Benedetto avanti al suo partire tutti i suoi 
consorti , e veggendogli mesti e pieni di la- suo difcoria 
ffrime disse loro: Voi vedete, Padri e Mag- p"""* *^* ?"- 
gion mici , come la fortuna ha rovinato me , 
e minacciato voi, di. che né io mi maravi- 

r a 
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"glio, né voi vi dovete maravigliare, perchè 
seitipre così avviene a coloro , che fra' molti 
cattivi vogliono esser buoni , e che vogliono 
sostenere quello che i più cercano di rovi- 
nare . L' amore della mia patria mi fece ac- 
costare a Messer Salvestro de' Medici , e di- 
poi da Messer Giorgio Scali discostare . Quel- 
lo medesimo mi faceva i costumi di questi 
che ora governano odiare; i quali come ei 
non avevano chi gli gastigasse, non hanno 
ancora voluto chi gli riprenda. Ed io sono 
contento con il mio esilio liberargli da quel 
timore che loro avevano, non di me sola- 
mente , ma di qualunque sanno che conosca 
i tirannici e scellerati modi loro; perciò 
hanno con le battiture mie minacciati gli 
altri. Di me non m' incresce, perchè quelli 
onori, che la patria libera mi ha dati, la 
serva non mi può torre; è sempre mi darà 
maggior piacere la memoria della passata 
vita mia , che mi darà dispiacere quella in* 
felicità che si tirerà dietro il mio esilio . 
Ducimi bene che- la mia patria rimanga in 
preda di pochi , ed alla loro superbia ed 
avarizia sottoposta. Ducimi di voi, perchè 
io dubito che quelli mali che finiscono oggi 
in me, e cominciano in voi, con maggiori 
danni che non hanno .perseguitato me , noa 
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-Ti perseguitino. Confoitovi adunque a fer> . * — 

mar l'animo contro ad ogni infortunio, e '^'' ''*^' 
portarvi in modo che se alcuna cosa avversa 
vi avviene, che ve ne avverranno molte ^ 
ciascuno conosca innocentem,ente , e senza 
colpa vostra esservi avvenute. Dipoi per 
non dare di se minore opinione di bontà fuo- 
ra, che si avesse data in Firenze, se né an- 
dò al Sepolcro di Cristo , dal quale tornando 
morì a Rodi. L*ossa der quale furono con- 
dotte in Firenze , e da coloro con grandissi- 
mo onore sepolte, che vive con ogni calun- 
nia ed ingiuria le avevano perseguitate . 

Non fu in questi travagli della città sola- Altri cittadini 
mente la.famigUadegH Alberti offesa, ma'^^ntff '*'^ 
con quella molti cittadini ammoniti e confi- 
nati, furono , tra i quali fu Piero Bènini , 
Matteo Alderotti, Giovanni e Francesco del 
Bene , Giovanni Benci , Andrea Adimari , e 
con questi gran nupiero de* minori artefici . 
Tra gli anunonitì furono i Covoni , i Benini, 
i Rinuoci, i Formiconi, i Corbizzi, i Màii- 
nelli, e gli Alderotti. Era consuetudine 
creare la Bàlia per un tempo, ma quelli 
cittadini, fatto che eglino avevano quello 
perchè eglino erano stati diputatì , per one- 
rata , ancoraché il tempo non fusse venuto , re- 
•nonsi^iavano . Parendo pertanto a quelli uo- 
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■■ ^ mini avere sodisfatto allo stato , volevano 

** *^ '' secondo il costume rinunziare . Il che inten- 
dendo molti , corsero al palagio armati , chie- 
dendo che avanti alla rinunzia molti altri 
confinassero ed ammonissero II che dispia- 
' . eque assai ai Signori , e con le buone pro- 
messe tanto gì' intrattennero , che si fecero 
forti j e dipoi operarono che la paura fa- 
cesse loro posare quelle armi , che la rab- 
bia aveva fatto pigliare . Nondimeno per so- 
disfare in parte a sì rabbioso umore , e per 
torre agli artefici plebei più autorità > prov- 
videro che dove egli avevano la terza parte 
degli onori, ne avessero la quarta. Ed ac- 
ciocché sempre fussero de' Signori due de' più 
confidenti allo stato, dettero autorità al Gon- 
faloniere di giustizia, ed a quattro altri cit- 
tadini di fare una borsa di scelti, de'qnali 
in ogni Signoria se ne traesse due. 

Fermato così lo stato dopo sei anni che 

fu nel mille trecento ottantuno ordinato, 

visse la città dentro infino al nóvantatrè as- 

Guerri de» Sai quicta . Nel qual tempo Gio. Galeazzo 

Fiorentini con Yig^jj^ cMamato Contc di Virtù, prese 

Gio. Galeazzo ^ ' * 

Viscónti Duca Messer Bernabò suo zio, e perciò diventò 

di Milano . ^ j^|.^j^ Lombardia principe . Costui credette 

jin. 1389. poter diventare Re d' Italia con la forza, 

com« egli era diventato Duca di Milano 
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con l'inganno . E mosse nel trecento novanta ^ 

una guerra gagliardissima ai Fiorentini, e in ^"^ ****• 
modo variò quella nel maneggiarsi , che molte ^ 

volte fu il Duca più presso al pericolo di 
perdere i Fiorentini, i quali se non moriva 
avevano perduto. Nondimeno le difese, fu- 
rono animose , e mirabili a una Repuiblica, 
ed il fine fu assai meno malvagio , che non 
era stata la guerra spaventevole. Perchè 
quando il Duca aveva preso Bologna, Pisa* 
Perugia, e Siena, e che egli aveva prepara- 
ta la corona per coronarsi in Firenze Re 
d' Italia , morì . La qual morte non gli lasciò 
gustare le sue passate vittorie, ed ai Fio- 
rentini non lasciò sentire le loro presenti 
perdite . 

Mentrechè questa guerra con il Duca sì lc violentai 
travagliava, fu fatto Gonfaloniere di giustizia ^"!* d^r^i^J- 

^ .... o bizzi eccitano 

Messer Maso degli Albizzi , il quale la mot- n popola a ta- 
te di Piero aveva fatto nimico agli* Alberti, ^'^^^f*^"^- 
E perchè tuttavolta vegghiavano gli umori ^«. X391. 
delle parti, pensò Messer Maso, ancoraché 
Messer Benedetto fosse morto in esilio, a- 
vanti che deponesse il Magistrato , con il ri- 
manente di quella famiglia vendicarsi* E 
prese occasione di uno , che sopra certe pra- 
tidhe tenute coi ribelli fu esaminato , il qua- 
le Alberto ei Andrea degli Alberti nominò;. 
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' Furono costoro subito presi , donde tutta la 
^«. i3>3- ^^ gg j^g alterò , talché i Signori provve- 
dutisi d*arnie, il popolo a parlamento chia- 
marono » e fecero uomini di Balia > per virtù 
^ della quale assai cittadini confinarono» e 

nuove imborsazioni d* uffic j fecero . Tra i 
confinati furono quasiché tutti gli Alberti ; 
furono ancora di molti artefici ammoniti e 
morti, onde per le tante ingiurie l'Arti e 
popolo minuto si levò in arme, parendogli 
che fusse tolto loro l' onore e la vita . Una 
parte di costoro venne in piazza, un'altra 
npopoioricw- corse a casa di Messer Veri de' Medici, il 
reaMefscrVe- quale dopo la mortc di Messer Salvestro era 
di quella famiglia rimase capo. A quelli 
che vennero in piazza, i Signori per addor- 
mentargli dierono per capi, con l'insegne di 
parte Guelfa e del popolo in mano, Messer 
Rinaldo Gianfigliazzi , e Messer Donato 
Acciaioli , come uomini de' popolani più alla 
plebe che alcui^' altri accetti . Quelli che 
corsero a casa di Messer Veri lo pregavano 
che fusse contento prendere lo stato e li- 
berargli dalla tirannide di quei cittadini, 
che erano de' buoni e del bene comune di- 
struttori . 

Accordansi tutti quelli che di questitempi 
hanno lasciata alcuna memoria) ohe se M^ 
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4^ Veri fosse flcato fin ambi^^ìoio qhe ìmow » 
poteva «enza alcimo impedimento farsi priiv ^*' *'>'• 
i5ipa della città, perchè le gravi i^giuxi^;, 
j^e a ragione ed u torto erano alle Arti e4 
aglj. amici di quelle state fatte, avevano 
ni maniera aecesi gli animi alla vendietta» 
<^e non xaancava a soddisfare ai loro appor 
Itti altro che un capo che gli conduc^ase . 
Kè mancò chi ricordafi$e a Mesiier Veri Modettitdi 
qwSìo che poteva fare , perchè Antonio de' de" Medie " 
Medici, il quale aveva tenuto seco più temr Rìcuia farsi 

po paoticolare inimicizia, lo per$ujadeva a pi^ f/^'^elHip?- • 
fUare il dominio della Repubblica. Al q^a- p«io- 
]^ Me^iser Veri ^se: Le tue miua^qe , qu^Or 
4p tu mi ^ flómico, non mi fecero mai 
^usa , aè ora che tu mi sei amico » mi far 
fanno male i tuoi conaigli . E rivoltosi alla 
iihQltiitudìne gli confortò a fare buono ani^ 
mo, perciocché voleva essere lojo difensore > 
purghe si lascia^ero da lui c^ungliaire . E4 
ftj^^tm^ in mei&W di loro in piaz^., e d^ 
4UÌ sajlit^ m palagio davanti ai Signoii Diiconodive- 
iif^^: Non pi poter dolere in alcun mod? 'i^e'^edicitir 
fijL esae£e vivuto m manaera che il popmo 
4i Fii?enze V ama^^^^e , ma che gli doleva ber 
m c}ie avesse Ai lui fatto quel gii*dizii> 
€ii€, la ^na pacata vita non meritava ; perr 
ckec^ò sfisa HMfiad^ mai dati di s^ esemjj^ 

15 
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= di scandaloso o di ambizioso > non sapeva doa» 
de si fusse nato, che si criedesse che fusse 
mantenitore di scandali come inquieto, o 
cccupatore dello stato come ambizioso . Fra- 
nga va pertanto loro Signorie che la ignoran- 
za della moltitudine non fiisse a suo peo- 
cato imputata, perchè quanto aj^rteneva 
H lui , come prima aveva potuto , si era rir- 
messo nelle forze loro . Ricordava bene fusH 
sero contenti usare la fortuna modestamen- 
te, e che bastasse loro piuttosto, godeirsi una 
mezzana vittoria* con salute deUa città, ohe 
per volerla intiera , rovinar quella . Fu Mes- 
cer Veri lodato dai Signori , e confortato a 
far posare V armi , e che dipoi non manche* 
Irebbero di far quello che fusseroda lui e da- 
§li altri cittadini consigliati. Tornossi dopè 
-queste parole Messer Veri in piazza , eie sue 
brigate con quelle che da Messer Rinaldo e 
Messer Donato erano guidate congiunse . Dir 
poi disse a tutti aver trovato tra i Signori 
una ottima volontà verso di loro, « che mol* 
te cose s'erano parlate, ma pqr il t^mpo 
•brieve e per V assenza de* magistrati non 
•8* erano conchiusc . Pertanto' gli pregava pò* 
'sassero Tarmi, ed ubliidissero ai Signori, fk» 
oeqdo loro fede che l'umanità più che la su* 
^eirbia^ i prieghì più che le minacce erano 
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per" muòvergli , e come e* non mancherebbe 
loro grado e sicurtà , se e* si lasciassero go- 
vernar da lui : tantoché sotto la sua fede cia- 
scuno alle sue case fece ritornare • 
' Posate Tarmi, i Signori prima armarono Provwdimentì 
la piazza , scrissero poi duemila cittadini *^*"* signona 

\, , ■*■ . . .contro le solle- 

confidenti allo stato , divisi ugualmente per vazionidci po- 
goiifaloni, ai quali ordinarono fussero pre-^®^®' 
fcti al soccorso loro qualunque volta gli 
chiamassero , ed ai non scritti V armarsi ah. 1394. 
proibirono . . Fatte queste preparazioni confi- 
narono ed ammazzarono molti artefici di 
cfuelli che più feroci che gli altri s'erano 
ne' tumulti dimostri, e perchè il Gonfalo- 
niere della giustizia avesse più maestà e ri- 
putazione provvidero che fusse ad esercitar 
je quella dignità d'avere quarantacinque 
anni necessario. In fortificazione dello stato 
ancora molti provvedimenti fecero, i quali 
erano contra quelli che si facevano insop- 
portabili, ed ai buoni cittadini della parte 
propria odiosi , perchè non giudicavano uno 
«tato buono o sicuro, il quale con tanta vio- 
lenza bisognasse difendere . E non solamen- 
te a quelli degli Alberti che restavano nel- 
la città , ed ai quali pareva avere ingaur 
nato il popolo, ma a molti altri tanta vio- 
lenza dispiaceva . Ed il primo che. cercò 



===== d* oppowftgli ftt Measer Donato ^ boi^a 
^' ''*** Aeciftjoii . GDaeuì «cortcliè fusse grande 
Donato Ac A^b Città, 6 pm|tQs€0) superioi»^ che eompa- 
cùiou vuole gnoa Mesacr Majso degli Albizzà, Uguale per 

opporf i- all« , ^ _ ./• » . 

«Memedei. Ic co0e Kitte nel Bw goiifalcMaterato era co- 
H Signoria . m^ c3po dcUa RcpiibbHca , non poteva taa 
na,^. *''° ' tanti malcomenti rivere hea contento, né 
recam,eoBie i piò £unio, il comune danr 
-^»» '39<^ jj^ jj privato coaiodo^ e perciò- fiece penr 
siero di fare egpetkaiza se poteva r^adèere 
la patria agli sbanditi , o aJtmeno gli njSio) 
agli ammoniti . Ed andava negli areoe^ di 
. questo e quell* altro cittadina questa sua 
opinione seminando > nuietraado come e' no^ 
à. poteva altrimenti quietare il popo^, e 
gii usBori delle parti &r«iare; né asf^ettava 
altro che di esaere de'Stgnod a mandaipp 
ed effetto qjoestD sito dead^rìo. E pe^eèè 
nelle azicaì nostre Tinidugio arreca tedio e 
la fretta pencolo, m volse per ft«ggire il 
tedio a tentare il perìcolo . Erano de'^gno* 
ri Michele Acciaioli 6no conaorte, e Nic- 
colò Rieoveri suo amico ; donde parve a 
Messer Dosiato clte gli fuase data occasione 
da non perder tempo, e gli rìcliiese chb do^ 
vesserò proporre una le^e ai Consigli, nel- 
la quale si contenesse la restituzione de*cit* 
tadini. Gostoo) persaaii da Ivi ne parlarono 
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coi 'compagni , i quali risposero che non era- ======:= 

no per tentare cose nuove, dove l'acquisto ^* *''^' 
è dubbio e il pericolo certo . Ondechè Mes-^ 
ser Donato avendo prima invano tutte le 
vie tentate, mosso da ira fece intendere lo- 
ro , come poiché non volevano che la città 
coi partiti in mano si ordinasse , la si ordi- 
nerebbe con Tarmi. Le quali parole tanta 
dispiacquero» che comunicata la cosa coi 
principi del governo, fu Messer Donato ci- 
tato, e comparso fu da quello a chi egli 
aveva commessa V imbasciata convinto , tal- 
ché fu a Barletta confinato . Furono ancora 
confinati Alamanno ed Antonio de' Medici 
con tutti quelli che di quella famiglia da 
Messer Alamanno discesi erano , insieme con 
molti artefici ignobili , ma di credito appres- 
so alla plebe . Le quali cose seguirono dopo 
due anni che da Messer Maso era stato ri- 
preso lo stato . 

Stando così la città con molti maloon- j Fuoruiciti 
tenti dentro, e molti sbanditi di fiiora, si f**»^»"*» "rna- 
trovavano tra gli sbanditi a Bologna Picchio 
CavicciuUi, Tommaso de' Ricci, Antonio jtn» 1397. 
de* Medici , Benedetto degli Spini , Antonio 
Girolami , Cristofano di Carlone con due al- 
tri di vile condizione , ma tutti giovani fe- 
roci , e disposti per tornare n(?lla patria di 
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— •' tentare ogni fortuna . A costoro fu mostro 
** '^^^* per segrete vie da Piggiello e Baroccio Ca^ 
vicciulli, i quali ammoniti in Firenze vive- 
vano , che se venivano nella città , segreta- 
mente gli riceverebbero in casa , donde po:^ 
tevano poi uscendo ammazzare Messer Maso 
degli Albizzi , e chiamare il popolo all' ar- 
mi, il quale sendo malcontento facilmente 
si poteva sollevare , massime perchè sareb- 
bero da' Ricci, Adimari, Medici, Mannelli 
e da molte altre famiglie seguitati . Mossi 

Entrano nasco- pertanto costoro da questa speranza a dì 4. 

stamcnte nella ^» ^^^^^ ncl mìUc trcccnto-novantasette , 

citta, e levano ^ 

romore. vcuncro in Fircnzc, ed entrati segretamente 
dove era stato loro ordinato, mandarono ad 
osservare Messer Maso . volendo dalla sua 
morte muovere il tumulto. Uscì Messer 
Maso di casa , ed in uno Speziale propinquo 
a S. Fiero Maggiore si fermò • Corse chi era 
ito a osservarlo a significarlo ai congiu- 
rati , i quali prese le armi e venuti al luogo 
dimostro , lo trovarono partito . Onde non sbi- 
gottiti per non esser loro questo primo dise- 
gno riuscito , si volsero verso Mercato vec- 
chio , dove uno della parte avversa ammaz- 
zarono. E levato il romore gridando, popolo, 
arme, libertà, e muojano i tiranni, volti 
verso Mercato nuovo alla fine di Calimala 
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ne ammazzarono un'altro. E seguitando con 

le medesime voci il loro cammino , e ninno 
pigliando V armi , nella loggia della Nighit- 
tosa si ridussero . Quivi si misero in luogo 
alto avendo grande moltitudine intorno, la 
quale più per vedergli che per favorirgli 
era corsa , e con voce alta gli uomini a pi- 
gliar r armi , ed uscire di quella ' servitù » 
che loro cotanto avevano odiata , conforta- 
vano ; affermando che i rammarichi de* mal- 
contenti della città più che l'ingiurie pro- 
prie gli avevano a volergli liberare mossi: 
6 come avevano sentito, che molti prega- 
vano Dio che desse loro occasione di poter- 
si vendicare , il clie farebbero qualunque vol- 
ta avessero capo che gli muovesse, ed ora 
che l'occasione era venuta, e che egli ave- 
vano i capi che gli muovevano, e* guarda- 
vano r uno r altro , e come stupidi aspetta- 
vano che i motori della liberazione loro 
fussero morti, e loro nella servitù raggra- 
vati ; e che si maravigliavano che coloro , i 
quali per una minima ingiuria solevano pi- 
gliar l'armi, per tante non si muovessero, 
e che volessero sopportare che tanti loro 
cittadini fussero sbanditi, e tanti ammoniti, 
ma che egU era posto in arbitrio loro di 
rendere algli sbanditi la patria , ed agli ant- 
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' ^ — moniti lo stato. Le quali paròle ancorché 

•• ''97- ^^j.^ j^^jj mossero in alcuna parte la molti- 
tudine o per timore , o perchè la morte di 
quelli due avesse fatti gli ucciditori odiosi . 
Talché vedendo i motori del tumulto, come 
né le parole né i fatti avevano forza di muo- 
vere alcuno , tardi avvedutisi quanto sia pe- 
ricoloso voler far libero un popolo , che vo- 
glia in ogni modo esser servo, disperatisi 
Sono morti e dell' impresa nel tempio di Santa Reparata 
preti in s. Re- g£ ntifarono, dove non per campare la vita, 
ma per differire la morte si rinchiusero . I Si- 
gnori al primo remore turbati armarono e 
serrarono il palagio : ma poiché fu inteso il 
caso , e saluto quali erano quelli che muo- 
vevano lo scandalo, e dove si erano rinchiu- 
si, si rassicurarono , ed al Capitano con molti 
altri armati, che a prendergli andassero 
comandarono . Talché senza molta fatica le 
porte del tempio sforzate furono, e parte 
di loro , difendendosi , morti , e parte presi . I 
quali esaminati, non si trovò altri in colpa 
fuora di loro che Baroccio e Piggiello Cavie- 
ciulli, i quali insieme con quelli furono 
morti. 

Dopo questo accidente ne nacque uno di 
maggior importanza. Aveva la città in que^ 
jsti tempi, come di sopra dicemmo 9 guerra 
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con il Duca, di Milano , il quale vedendo - 

come ad opprimere quella le forze aperte '^"" *^*^' 
non bastavano, si volse alle occulte, e per 
mezzo de' fuorusciti Fiorentini , de* quali la congiura de» 
Lombardia era piena, ordinò un trattato , |^°^'^'^^^^^^ 
del quale molti di dentro erano consapevoli , e» «u Milano . 
per il quale si era conchiuso , che ad un 
certo giorno dai luoghi più propinqui a Fi- 
renze gran parte de' fuorusciti atti all' armi 
si partissero , e per il fiume d' Amo nella 
citta entrassero, i quali insieme coi loro 
amici di dentro, alle case de' primi dello 
stato corressero, e quelli morti, riformas- 
^ sero secondo la volontà loro la Repubblica . 
Tra i congiurati di dentro era uno de' Ric- 
ci nominato Samminiato , e come spesso nel- 
le congiure avviene che i pochi non basta- 
no , e gli assai le scuoprono , mentrechè Sam- 
miniato cercava di guadagnarsi compagni 
trovò l'accusatore . Conferì costui la cosa a La congiura 
Salvestro CavicciuUi , il quale le ingiurie ^ •c°p««* e 
de' suoi parenti e sue dovevano far fedele , 
nondimeno egli stimò piii il propinquo ti- 
mone che la futura speranza e subito tutto 
il trattato scoperse ai Signori , i quali fatto 
pigliare Samminiato, a manifestare tutto 
l' ordine della congiura costrinsero . Ma de* 
consapevoli non ne fu preso, fuorachè Toiji* 
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=■ mago Davizi, alcuno, il quale venendo da 
Bologna e non sapendo quello che^in Firenze 
era occorso , fu prima che egli arrivasse so- 
stenuto : gli altri tutti dopo la cattura di 
Samminiato spaventati si fuggirono . Puniti 
pertanto secondo i loro falli Samminiato , e 
Tommaso , si dette Balìa a più cittadini , i 
quali con V autorità loro i delinquenti cer- 
cassero , e lo stato assicurassero . G)storo fe- 
cero ribelli sei della famiglia de* Ricci , sei 
di quella degli Alberti , due de' Medici, tre 
degli Scali , due degli Strozzi , Bindo Alto- 
viti, Bernardo Adimari , con molti ignobili. 
Ammonirono ancora tutta la famiglia de- 
gli Alberti, Ricci, e Medici per dieci anni, 
eccetto pochi di loro . Era tra quelli degli ' 
Alberti non ammonito Messer Antonio, per 
essere tenuto uomo quieto e pacifico . Occor- 
se che non essendo ancora spento il sospetto 
della congiura fu preso un monaco, stato 
veduto nei tempi che i congiurati pratica- 
vano , andar più volte da Bologna a Firenze . 
Confessò costui aver più volte portate lette- 
re a Messer Antonio, dondechè subito fu 
preso , e benché da principio negasse fu dal 
monaco convinto, e perciò in danari con- 
dannato , e discosto dalla città trecento mi- 
glia confinato . E perchè ciascun giorno gli 
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Alberti a pericolo lo stato non mettessero , — ll 

tutti quelli che^ in quella famiglia fussero ^"' *'*°^* 
maggiori di anni quindici confinarono . 

Questo accidente seguì nel mille-quattro- varie imprese 
cento, e due anni appresso morì Già Galeaz- jeL^^^."^^'^**" 
zo Duca di Milano ; la cui morte , come di 
sopra dicemmo , a quella guerra che dodici 
anni era durata pose fine. Nel qual tempo 
avendo il governo preso più autorità, sendo 
rimase senza nimici fuora e dentro , si fece 
l'impresa di Pisa, e quella gloriosamente si Pr"« ^i pì«- 
vinse, e si stette dentro quietamente dal ^"* ^^^' 
mille-quattrocento al trentatrè; solo nel mille- 
quattrocento-dodici per aver gli Alberti rot- 
ti i confini , si creò centra di loro nuova Ba- 
lìa , la qu ile con nuovi provvedimenti raf- 
forzò lo stato , e gli Alberti con taglie per- 
seguitò . Nel qual tempo ancora fecero i Guerra coi 
Fiorentini guerra con Ladislao Re di Na- ^^q^Ji,^''^d°i'' 
poli , la quale per la morte del Re nel mille- Cortona . 
quattrocento-quattordici fini , e nel trava- ^"' '^'^' 
glio di essa trovandosi il Re inferiore con- 
cedè ai Fiorent'ni la città di Cortona , della 
quale era Signore . Ma poco dipoi riprese le 
forze, e rinnovò con loro la guerra , la qua* 
le fu molto più che la prima pericolosa ; e 
se ella non finiva colla morte^ sua , come già 
era fijiita quella del Duca di Milano , aveva 
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====:. ancora egli, come quel Duca, Firenze in 
' ** '*'^ pericolo di non perdere la sua libertà con- 
dotta . Né questa guerra del Re fini con mi- 
t nor ventura che quella, perchè quando egli 

aveva presa Roma , Siena , la Marca , e tutta 
la Romagna, e che non gli mancava altro 
che Firenze a ire con la potenza sua in Lom- 
bardia , si mori . E così la morte fu sempre 
più amica ai Fiorentini che niuiio altro ami- 
co, e più potente a salvargli che alcuna 
loro virtù . Dopo la morte di questo Re stette 
la città quieta fuora e dentro otto anni ; in 
capo del qual tempo insieme con le guerre 
di Filippo Duca di Milano vrinnuovaronò le 
parti , le quali non posarono prima , che con 
la rovina di quello stato, il quale dal mille- 
trecentP-ottantuno al millc-quattrocento-tren- 
taquattro aveva regnato, e fatto con tanta 
. gloria tante guerre , ed acquistato all' impe- 
rio suo Arezzo, Pisa, Cortona, Livorno r e 
Monte Pulciano. E maggiori cose avrebbe 
fatte se la città si manteneva unita, e non 
fii fussero riaccesi gli antichi umori in quella , 
come nel seguente Libro particolarmente si 
dimostra . 

Fine del Tomo L ' 
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